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A VVERTIMEISTO. 


Il gradimento e V estimazione che hanno presso 
tutti gli scienziati le altre opere singolari in 
prosa ed in rima dei conte Lorenzo Maga- 
lotti , servono di commendazione veridica al~ 
r elevato ingegno e alla sceltissima erudizione 
e dottrina del gloriosissimo Autore senza che 
siavi d^ uopo di questa commendare , fra le 
lodate ed ammirate celebratissima. Riluce in 
lei particolarmente nuova forma di pensare 
in ischiarendo materie filosofiche., matematiche, 
politiche, morali e soprannaturali, sì bene illu- 
strate , facilmente spiegate, e ad una chiara 
prospettiva di sè condotte hi tutte le sue spe- 
cie, che si fa intendere anche a chi delle dette 
scienze è digiuno ; tanto è il possesso che il 
Magalotti aveva nelle medesime; mercè che 
non vi ha cosa che dia piti certa rimo- 
stranza cC intendere una dottrina padronesca- 
mente quanto il facilmente e con chiarezza 
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VI AVVERTIMENTO. 

daW ombre dell'oscurità nativa toglierla, e dei 

termini accademici, o, per dir più vero, scettici 
denudarla. A buona ragione per tutto questo 
dair università de' letterati ^Italia e delle al- 
tre coltissime nazioni <T Europa, che da per 
tutto in ogni scienza ed arte fioriscono , era 
desiderato e ricercato , e con grande fatica , 
spesa ed incomodo fatto trascrivere il volume 
di queste Lettere, che dagl* imperiti copisti era 
deformato. Al quale inconveniente desideran- 
dosi (T ovviare per la fama di tanto uomo , e 
per beneficio dei dotti, fu deliberato di mettere 
r opera alle stampe, onde più corretta che 
fosse possibile si leggesse. Per questo non s* è 
trascurato di avere, come si sono avuti, due 
ottimi esemplari da Firenze, patria deW au- 
tore , e in oltre ne* passi dubbiosi s* è fatto 
riscontrare altro esemplare in Roma da lui 
medesimo colà mandato, e con sua assistenza 
corretto, onde V edizione più compita riuscisse. 
È da sperare che il mondo letterato saprà 
grado della cura impiegata in fornirlo d* una 
opera piena di belli e gagliardi argomenti, 
che l* ateismo Corfoadono e ribattono , e la 
religione sacrosanta e cattolica comprovano , 
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che spiega teoremi difficilissimi in uno stile 

piano ji, ma terso e nobile, e che neW appa- 
rente negligenza d'ornamento è ornatissimo e 
bellissimo ad imitarsi. Ha questo profondo in- 
telletto nella sublimità delle cose seguitato la 
maniera del Trismegista Mercurio, deW altis- 
.simo Platone e del principe de' platonici Pio- 
tino, ma nella chiarezza delle forme di dire 
e di spiegare cose astrusissime , è solo simile 
a se , perchè, essendo creatore del suo con- 
cetto, non rubatone dea altrui, P ha fatto in- 
tendere in forme si chiare, come allo splen- 
dore di sua mente si conveniva; ed alcuna 
volta s' è tanto abbassato nel dire, senza però 
partirsi dalt onorato stile filosofico, che, quasi 
pare che voglia prendere di peso da terra 
ogni qualsivoglia intelletto per portarlo a viva 
forza nelle sue altissime contemplazioni. Goda 
il mondo delle gloriose fatiche di tanto uomo, 
che ha saputo nella presente opera il fiore 
delle più belle speculazioni in ogni sorta di 
scienza dipingere , e sè medesimo ed il suo 
nome perpetuamente illustrare, l'inclita patria 
nelP antico splendore de' gloriosi antenati con- 
servando. Di che però se ne debbe dar gloria 
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vili AITERTIMETITO. 

all' altissimo padre de' lurni^ che ha fallo jor- 

gere a dì nostri sopra 'I fiorentino cielo sole 
d'ingegno così bello 

Tal, che natura e '1 loco si ringrazia. 


La presente ristampa si esegui sulle edizioni 
di Bologna 1821, voi. 6 in 8.“ piccolo ^ e di 
Venezia.) * 732 ; e, sul proposito di quest' ul- 
tima non è già in 8 .° grande , come asserisce 
il signor Luigi Mazzi nella pag. XV della 
sua Prefazione alla precitata impressione bo- 
lognese, ma è in 4.°, e fu stampata dal Coleli. 
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AL SIC. MARCHESE 


CARLO TEODOLI* 


Signor Marchese mio signore, 


Jthccori finalmente le mie Lettere tali quali 
le avete volute. E veramente,, postochè voi 
le voleste, credo che abbiate fatto benissimo 
a contentarvene in questa forma, che a vo- 
lerle altrimenti Lidio sa quando le avreste 
avute. Quanto a me, era di già un pezzo 
che io le aveva sentenziate a quella morte, 
che sogliono fare tutte l'altre cose che mi 
metto a fare al tavolino: le Lettere intorno a 
quistioni naturali, la Concordia della religione 
e del principato, il Canzoniere della donna 
immaginaria e qualche altro piccolo passa- 
tempo, del quale non vi ho nè anco mai 
parlato: cose tutte incominciate per genio, 
tirate innanzi insino a un certo segno per 


* Dedica premessa dalP datore alP edizione ori- 
ginale. 



X lettera dell’autore 

impegno ^ e a -lungo andare^ qual prima e 
qual poi, lasciate stare per infingardaggine, 
la quale il più delle volte mi sono anco in- 
gegnato di far passare appresso agli amici 
per una giusta e sincera disistima concepita 
di esse, correggendo così la prima vanità 
colla seconda e maggiore. 

La fortuna di questo lavoro ha mostrato 
per un pezzo di voler esser diversa, se non 
migliore di quella di tutti ^li altri; poiché, 
quantunque esso ancora abbia avuto di gran 
riposi, taluno de' quali ha durato degli anni, 
tuttavia sino all' si sono sempre dati dei 
casi, che me l'hanno rimesso tra mano; e l'ul- 
tima volta arrivai quasi quasi a credere di 
averlo a finire. Un viaggio, che ebbi a fare 
in Romagna, quand' io era appunto nella voga^ 
maggiore, ruppe l'incanto. Poiché, morto di 
quel tempo in Napoli l'abate mio fratello, e 
io trovatomi nell' imbarazzo, per me sempre 
grandissimo, di alcune piccole liti, e fattomi 
di quelle nello spazio di pochi mesi non so 
se una ragione o un pretesto di venire a li- 
tigare 0 a divenirmi due volte a Roma, tro- 
vato poi al mio ultimo ritorno in Firenze 
un nuovo e più plausibil titolo di rivestire 
la mia dappocaggine da occupazione , il fatto 
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kt NÀRCHE3B teODOLT. XI 

si è che tanto pensava io più alle mie Lettere ^ 
quanto in oggi Plinio e Cicerone si possano 
pensare alle loro. 

Si dà il caso^ come sapete, che in sulla 
mia partenza di costà il sig. Pompeo Azzo.> 
lini, ritrovatene tre o quattro in uno studiolo 
del sig. cardinale suo, di glor. mem., quale 
non per altro, cred' io, che per farmi onore 
ini aveva detto, due anni sono, di non voler- 
mele restituire, le consegna al mio Acate, a 
Paolo Falconieri. Paolo, che di già le aveva 
lette, e che, nel leggerle , fatto travedere dal- 
l'antica strettissima amicizia, innamoratosene 
di mala maniera , ne aveva desta la curiosità 
in più d'uno, vedutesele in mano, per sod- 
disfar sè ed altri, un giorno di quest' inverno 
gli raguna tutti in casa di monsignor Mar- 
telli; tra questi ci siete anche voi; anche voi 
sposate l'inganno di Paolo; mi cominciate a 
tormentare che io le finisca; i>i rispondo che 
non occorre che ci pensiate: finalmente dopo 
lunghi (lares y tomares vi arrendete a chie- 
dermi che almeno vi mandi tutte l'allre nel 
grado ch'elle sono, perchè anche voi possiate 
soddisfare a molti impegni che avete preso 
con diversi amici. A domanda così discreta 
ed obbligante non avendo avuta difesa la 



XIT tETTERA dell’autore 

mia generosità o la mia.del)olezza, poco dopo 
il mio ritorno di Pisa colla Corte mi /nessi 
in animo di obbedirvi. Vero è che prima di 
por mano a farle copiare., messomi a dar loro 
una scorsa per assicurarmi che almeno i sensi 
e le costruzioni corressero, vi confesso che 
mi perdetti d'animo, perchè appunto le prime 
sono forse le più. deboli, nè vi dissimulo che 
mi era insino venuto voglia di far loro qual- 
che servizio; ma, considerato che il poco non 
servirebbe e che il molto o non si potrebbe 
o non si farebbe, eh' è la medesima, anzi 
che il metiermici sarebbe appunto la via di 
non mandarvele mai, non ho pensato più là, 
e così male a cavallo, come io mi trovo , 
corro questa carriera, mandandovele in que- 
sta forma. 

Io vi fo tutta questa diceria, perchè a 
quegli, che le mostrerete, possiate almeno 
render ragione perchè elle stieno così. E, 
perchè m' immagino che possiate aver caro 
di sapere quel che vi è d'istoria e quel che 
vi è di favola per servire all' intreccio, ve lo 
dirò senza stare a entrare nel più individuale 
intendimento di esse; che, se avrete flemma 
di leggere tanto avanti, lo troverete nel prin- 
cipio della quarta lettera. 
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Saranno dieci anni a ottobre, che, tor- 
nandomene lina mattina dalla villa delle Corti 
del marchese Filippo Corsini alla mia Rei- 
monte, così per la strada nel fare le spese- 
al cervello mi venne pensato ad un amico, 
ch'io aveva di là da’ monti non cattolico, e, 
n dirvela, nè pur, credo , della religione eh' ei 
professava, nè d' alcun altra. Egli infino dalla 
prima volta che c'incontrammo, e che dopo 
un brevissimo vicendevol riscontro dell'uni- 
formità delle massime nella morale, in cui 
egli era non pur religiosissimo , ma irrepren- 
sibile, ci legammo in una assai confidente 
amicizia, mi si era poco dopo allargato ba- 
stantemente per lasciarmi accorgere di una 
somma disinvoltura in materia di religione; 
dal che essendo poi nata occasione tra di 
noi di diverse dispute in diversi tempi e in 
diversi luoghi, dove ci siamo riscontrati viag- 
giando, cominciai quella mattina a riandare 
colla mente alcune delle sue proposizioni, e, 
rispondendo io, e facendomi risponder da lui, 
arrivato a casa caldo di questo contrasto, 
che andai proseguendo buona parìe del giorno , 
ritiratomi la sera in camera mi misi a di- 
stenderlo in forma di lettera, che è appressa 
poco V istessa, che troverete la prima nell'or- 
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xnr LETTERA dell’autore 

dine di questa raccolta, lo nè pure vi saprei 
dire se io mi pensassi allora a mandarla al- 
l'amico; vi dico bene che, quando la comin- 
ciai, cerio non pensai a far la seconda, ma 
a poco a poco, di cosa nascendo cosa, io noti 
VI dirò la vivezza della mia fede, lo zelo della, 
verità, Vamor del prossimo, la carità verso 
Dio, vi dirò con mia confusione l'ozio, la 
solitudine, la propria soddisfazione, talora 
un po' di compiacenza mi fecero affezionare 
al lavoro, e dopo la prima far la seconda, 
poi la terza, e così d'una in un altra, me 
ne trovai fatte in tutto quell' inverno da otto 
in nove. 

Tornato a Firenze, e cominciato a confe- 
rirle con qualche amico più confidente, tra' 
quali a tre teologi insigni, questi tutti d'ac- 
cordo: Bisogna tirare avanti, bisogna tirare 
avanti. Tiriamo: e così per qualche anno ai 
tempi della villeggiatura, che allora soleva 
essere l'inverno dalla partenza della Corte 
per Pisa al ritorno, quando assai, quando 
poco, e quando punto andai lavorando, c per 
un pezzo con quell' istessa, dirò, libertà di 
spirito, ma ( se io non apprendessi l amore- 
vole censura del nostro Paolo, che mi accusa 
di troppa vaghezza a introdiir franzesismi 
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AL MARCHESE TEODOLI. XV 

ne//a nostra lingua ) stimerei di parlar più 
propriamente a dire^ con quell' istesso spirito 
di libertinaggio , col quale io aveva incomin- 
ciato; di modo che nè pur tenni fermo il 
pensiero al primo vero personaggio, astraen- 
domi da esso anche ad arte, e formandomene 
un altro affatto ideale, e manierandolo di 
un arìa assai equivoca e talvolta anche varia, 
per levar non pure ogni occasione agli altri 
di tirare a indovinare, ma per renderlo ezian- 
dio irreconoscibile a lui medesimo, se mai si 
fosse dato il caso che egli avesse penetrato 
qualche cosa di quel che io andava scrivendo. 

E per verità parve poi a', miei amici che 
questo spirito di libertinaggio regnasse troppo 
visibilmente in tutte le lettere, essendo riu- 
scite assai slegate, e riconoscendosi per fatte 
da uno scioperato, che tale era io in quel 
tempo, più col fine di divertirsi, che di com- 
porre, secondo che ogni lettera aveva per 
fine sè medesima senza alcuna obbedienza o 
correlazione a una precedente idea univer- 
sale. Che però, consigliandomi qualcheduno 
di essi a procurare, coll' assortir diversamente 
i medesimi materiali, di ridurle almeno in 
grado da poter servire a un' opera, benché 
opera non mi fosse mai passato per la mente 
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di farCy tanto mi seppero dire, che mi fecero 
apprendere di poter far servire tutto quel 
musaico a rappresentare, se non una sola 
..determinata figura, almeno una tal grottesca 
da raffigurarvisi qualche idea. E così, fermati 
vari capi, sotto i quali mi parve di potere 
più comodamente ridurre le materie da me 
sparsamente trattate in qua e in là, e ordi- 
nati questi capi medesimi secondo che meglio 
comportava la loro rispettiva corrispondenza, 
assortite poi nuovamente e richiamate sotto 
ciascheduno di quegli le cose ad essi più 
strettamente attenenti, mi vennero nell' istesso 
tempo formati gli argomenti e le lettere col- 
l'ordine e nella forma che stanno adesso. 

Io non voglio tacervi una cosa, che da un 
canto potrei far di meno di dirvela, ma dal- 
l'altro considero che voi, anche senza pen- 
sarlo, potreste farmene pagai- la pena col 
redarguirmi di non aver io saputo conoscere 
il poco ordine o sia concatenazione , che è 
tra alcuni argomenti, non dovendo io presu- 
mere che un uomo del vostro discernimento 
non sia per accorgersi alla bella prima let- 
tura dell' indice che alle volte si passa da un 
proposito in un altro un po' crudamente: lo 
conosco ancor io-, ma che ci fareste voi? Coi 
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materiali^ che io mi trovava, non mi riuscì 
di far meglio. 

Ora io aveva pensato di mandarvi sola- 
mente ventotto lettere, che mirano a quel- 
l'intendimento che dichiaro nella quarta. Il 
prior BuceUai, che sapeva esservene alcune 
altre poche, ideate per un secondo intendi- 
mento, ha voluto in ogni modo che io vi 
mandi queste ancora. In parola d'uomo d'o- 
nore, ve ne sono di quelle che nè il Priore 
nè altri ha mai vedute^ ed io medesimo, da 
che le buttai giù dalla penna, non V ho rilette, 
se non adesso, che si sono avute a copiare. 
Sono cosa miserabile veramente, ma potreb- 
bono servire ad una seconda parte, come di 
fatto sotto nome di seconda parte ve le mando. 
Sono però così poche ^ che appena s'entra 
nel forte dell' assunto, che pure raccapezzerete 
tanto quanto dal principio della prima, e più 
chiaramente ancora dalla sesta. 

Se voi adesso, dopo tutta questa cicalala, 
non arrivate ancora a comprendere che im- 
perfetta cosa io vi mando, bisognerà che in- 
dugiate a chiarirvene dopo che avrete finito 
di leggerle. E avvertite che io non parlo re- 
lativamente a quella perfezione assoluta, che 
si richiederebbe a voler fare un opera di 
M.igalolti, Let. , yd[. I. 
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questa sorta^ e alla quale io non potrei arri- 
vare, se vi faticassi ancor dieci anni. Parlo 
di quella relativa alla mia sufficienza, se- 
condo la quale mi darei ancora ad intendere 
di poter migliorare assai quello che ho fatto, 
con aggiugnere particolarmente qualche altra 
lettera per rilegare un poco meglio le mate- 
rie', e con far nascere più naturalmente un 
argomento dall' altro , mettere un po' di miglior 
ordine in tutta la serie. 

Ma, caro Marchese, io per la prima non 
posso, e poi non ne voglio piii. Già questo 
balocco ha fatto quel che aveva a farei 
era di divertirmi dall'ozio, quando io me ne 
stava sei mesi dell'anno in campagna. Questo 
adesso non si può più fare, e, quando si po- 
tesse, ad quid? Io so troppo bene, secondo i 
principi della fede, che la fede non può esser 
mai figlia della ragione umana se non, quanto 
talvolta quest' istessa ragione umana si con- 
cepisca in certe menti così infiammate del- 
l'amor di Dio, che, uscendone tutta rovente 
dell' istessa fiamma, operi colla vampa della 
carità quel ch'ella apparisce operare colla 
punta della propria sottigliezza. Guardate se 
la mia vi par di questa natura. 

Eccovi detto Putto quello che ho stimato 
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iene che voi sappiate prima che cominciate 
a leggere. A un altro direi qualche cosa di 
più; a voi y che mi conoscete così intimamente, 
avanza di questo; poiché per Vistessa ra-, 
gione, che non può recarvi meraviglia la 
mia ignoranza, nè può nè meno recarvi scan- 
dolo qualunque errore o equivoco, che io mi 
possa aver preso in maneggiar materie così 
gelose, e delle quali se pur arrivo ad aver 
quella po' di tintura, che basta a fare che 
sia solamente ardire, ma non affatto temerità 
il trattarne, (se pure non è temerità quest' i- 
stesso che io dico adesso ) è pero sempre 
vero che elle son fuori della sfera della mia 
professione e del mio esercizio, lo, nell'avere 
avuto a scartabellare a' giorni passati le prime 
minute di queste Lettere, mi seno consolato 
grandemente in ritrovare scritta in margine 
a qualcheduna di esse una rispettosa protesta 
con me medesimo di ritrattare, anche prima 
di metter penna in carta, ogni errore, in cui 
mi potesse venir fatto d' incorrere involontot 
riamente nel distenderle. Ora, se io feci que- 
sta protesta con me medesimo, anche in dub- 
bio che alcuno avesse mai a vederle, a più 
forte ragione mi pare di averla a rinnovare 
adesso con esso voi, tanto più, quando vi di- 
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chiarate di chiedermele per mostrarle ad al- 
tri. Che però vi assicuro che, quando io pure 
nel comporle non abbia avuto per primario 
ed unico oggetto la conversione dell'Ateo, 
non ho certamente avuto quello della per- 
versione del mio intelletto, onde, dum »liÌ9 
praedicarerlm, ipse repr(rf>us efficerer. 

Del resto, per quel che tocca il materiale 
di esse, io non vi farò altre scuse o proteste. 
Postochè io ve le mandi, e ve le mandi in 
questa forma, le scuse sarehbono affettate, e 
le proteste fuori di proposito , dovendomi ba- 
stare, per mia quiete e per mio discarico, il 
saper di metterle nelle mani dhin uomo del 
vostro sangue, delle vostre massime, della 
vostra condotta, delle vostre cognizioni, della 
vostra pietà. 

Io sono immutabilmente vostro, 

Firenze, 5 agosto, 1690. 


IJevotisa. ed obbligatiss. servit. , 
Loreszo MìGALOTU. 


LETTERE FAMILIARI 


CONTRO L'ATEISMO 



PARTE PRIMA. 

LETTERA I. 


*Come si generi quell' ateismo , che professano 
i piùt e non è vero ateismo; come si con- 
servi, e come poi Jinisca ne' suoi professori 
in punto di morte. 

Fantasia mirabile è quella che ri ha preso, 
di scrivermi dopo un silenzio d’anni, e di 
scrìvermi di una materia, sulla quale non 
abbiamo mai potuto convenire in voce. Voi 
mi domandale s’ io rimanga tuttavia nella 
mìa antica semplicità, cioè a dire nella mas- 
sima di voler credere alla fede e di voler 
aver religione. Mi vergognerei a rispondervi 
sul serio di sì, perchè mi parrebbe di accre- 
ditare la ragionevolezza dell’aveme voi dubi- 
tato. Maggior ragione assai pretendo d’aver 
io di domandare a voi se rimanghiate tuttavia 
nella vostra antica semplicità di darvi ad in- 
tènder di essere ateo veramente. Voi sapete 

3 uante volte io mi rìdessi di voi, perchè cre- 
evate di esserlo. Adesso, che vi vedo muo- 
vere così di contrattempo ad interpellarmi 
Magalotti f Let.f voi. I, i 
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8u questo particolare, comincio a riJerml clic 
voi vi crediate di crederlo. Signor tale (disse 
un/l volta Pietro Fitton, famoso antiquario 
inglese, a un certo spirito libertino), se voi ci 
credete così, credete a me, voi non ci cce- 
dete. Conte, dirò io a voi, se voi non ci cre- 
dete cosi, credete a me, voi ci credete. Se 
non ci credeste veramente o se anche, cre- 
dendoci, vi lusingaste tuttavia di non crederci, 
non sudereste a caccia di chi vi turbasse il 
vostro riposo. Sapete pure quanto vi è costato 
il condurvici e quanto il mantenervici per 
qualche tempo. Ma egli è che voi dovete to- 
. minciare a sentirvi mancare sotto i piedi il 
fondamento della vostra falsa tranquillità; e 
me ne rallegro. Senza di ciò non sarebb’ella 
una indiscrezione la vostra il venire su que- 
st’ora. non chiamato a pretendere di turbare 
la mia? Che cosa chiamereste voi uno istinto 
di questa natura? carità? zelo? che? È egli 
iòrse l’ateismo una spezie di divinità, la qual 
sia per premiar voi dell’averla predicata o 
gastigar me del non averla creduta? Molto 
avrebbe a darvi noia il mio credere, quando 
voi foste sicuro della ragione o per lo meno 
della fermezza del vostro discredere. Vera- 
mente è negozio questo da sperare di conclu- 
derne assai per lettere, per modo che, quando 
pur pretendeste che fosse un’ opera di carità 
morale il procurare di levarmi d addosso il da 
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voi Stimato pregiudizio della religione, aveste 
a darvi ad intendere di poterne venire a capo 
più felicemente in iscritto, che in discorso. 

Avreste voi a sorte nuovamente ritrovato 
qualche dimostrazione geometrica della non 
esistenza di Dio o della sua non curanza 
dell'adorazioni degli uomini? Io non veggo 
che voi mi diciate in tutta questa vostra 
lettera cosa che non mi abbiale cento volte 
detta, e che io non vi abbia cento volte ri- 
battuta; onde ho gran ragione di credere 
che quel che vi fa rimettere in campo i vo- 
stri antichi discorsi, sia l’apparirvi ora più 
concludenti non le vostre proposizioni, ma le 
mie risposte, e che facciate, come chi, dopo 
aver rotto un trattato per non soddisfarsi 
delle condizioni offertegli, fatti meglio i suoi 
conti, e trovandole vantaggiose, va cercando 
pretesti per riattaccarlo con reputazione. Non 
vi dareste già ad intendere di avere in questi 
■anni talmente profondate le radici del vostro 
|)rofessato ateismo mercè gli studi fatti, le li- 
brerie divorate, le lingue orientali apprese, 

• che in oggi la vostra autorità avesse a fare 
anche a me qualche maggior caso? Ma dove 

• e quando ho io a credervi addottorato in di- 
vinità? l’anno 7.I sulla flotta olandese? il 
sotto Grave? il ^6 alla battaglia della Sara, 

to pure neU’accadeiuie delle tavole ueU’as- 
.semblee delle dame, o nelle misteriose confe- 
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renze con mylady N. So bene che queste 
appunto sono le università, dove per lo più 
si la il corso e si codferisce la laurea di que- 
sta vostra teologia. Ma so ancora benissimo 
che di questa laurea si vive laurealo, nOn si 
muorè; anzi ella non si porla in testa, se 
non da sano, avendo le sue foglie unà sì 
strana antipatia col capezzale, che appena vi 
si posan su, ch’elle si vedono appassire: e 
voi stesso mi avete detto averne veduta l’es- 


perienza in tanti e tanti de’ più celebri dot- 
tori della vostra (acuità, e mi avete detto in- 
sieme di esservene maravigliato e riso. Ditemi 
un poco: Chi vi assicura che altri del vostro 
umore non abbiano una volta a maravigliarsi 
e insieme a ridersi di voi? Siete voi bravo? e 
quegli èrano bravi. Siete voi- dotto? (che 
certo lo siete troppo più che da soldato e da 
cortigiano) e quegli eran dotti. Donde nasce 
dunque in voi questa sicurezza, per la quale 
credete competersi a voi solo quella superio- 
rità, che tanl’allri, non inferiori a voi di co- 


raggio e per lo meno uguali a voi di lettera- 


tura, non hanno ritenuta nel caso del maggior 
bisogno? Mi direte essersene ritrovati di que- 
gli che r hanno ritenuta mollo bene. Quando 
se ne siado ritrovati ( che io ne ho gran dub- 
bio) levatevi voi del capo di avere a essere 


di quegli. Un cavaliere amico mio, grande 
ipocondriaco, ma galantissimo sul fatto della 
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Sua ipocondria, come io tutte le altre code, 
discorrendosi una sera in anticamera del Gran- 
duca di diverse malattie, dopo essere sialo a 
sentire un pezzo, a uu tratto scappa su; e io 
mi tiro innanzi per idropico. Voi, caro il mio 
Conte, siete ipocondriaco sul fatto della reli- 
gione; non siete infermo. Voi vi tirate innanzi 
per ateo; non lo siete. La vostra complessione 
è lontanissima dal dare in questa infermità; 
e al più tardi al punto., della morte, quando 
anche ad altri ciò non fosse mai avvenuto, 
vi accorgerete d’esservi ingannato, e, se non 
avr^e la grazia di morire utilmente penitente, 
avrete la pena di morire inutilmente religioso. 

Sapete voi come bisogna esser fatto per jto- 
lersi lusingare di poter essere di quei pochis- 
simi, i quali arrivano, se pure ce n’ è alcuno, 
a morire ostinatamente pazzi di una simil 
pazzia? Bisogna essere di un temperamento 
stravolto, austero, fisso, insensibile a’ piaceri, 
e solamente impastalo di curiosità e di pre- 
sunzione, ^er modo che, assuefacendosi quello 
spirito a vedere sempre le cose a rovescio di 
come le vedono gli altri, ei si vada a poco a 
poco formando un abito di avere sempre per 
sospetto quello che appresso tutti gli altri 
corre per indubitato. Còsi procedendosi in 
questo esame, dopo essersi veduto quant'è 
stalo opinato da’. filosofi dell’ordine deH’uqi- 
verso, un s’invaghisce dì riformare il sistema 
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non tanto della natura, quanto deli'opinioai 
maggiorménte accreditate tra gli uomini, fin* 
chè, arrivandosi a esaminare il problema mas- 
simo della divinità, e trovandolo un’ opinione 
la più accreditata di tutte le altre, senza trovar 
di essa quei riscontri sensibili che l’intelletto 
s’è abituato a riconoscere unicamente per ri- 
prove infallibili deH’allre o reali o immagi- 
nate verità, abbandonatosi alla presunzione, 
s’induce a pronunziare la sentenza, o che non 
vi è nulla, o, se pur v’ è qualche cosa, non è 
altro che un modo un po’ più astratto di 
considerare la natura medesima, in sortyna 
Hna qualche cosa da non darsene gran pen- 
siero, come quella che iVcc bene prò me- 
ritis capitur ^ nec tangitur ira =. Questi sort 
di quegli, che, per essere atei dependenle- 
mente da una previa, quantunque falsa co- 
gnizione di causa, io soglio chiamarli atei a 
priori, o vero di seme; e, perchè la loro im- 
perturbabilità è frutto, dirò cosi, >spìrituala 
di un errore d’intelletto, può darsi talora il 
caso ch’egli indugi a 
Ora par egli a voi d 
Signor no, che non 
poco. Il vostro ateismo non è di seme: è di 
nesto; e il nesto è fatto sul salvaticodei sensi, 
non sul domestico della ragione. Voglio dire 
che non è stata la ragione, che' abbia messo 
io libo'tà il senso; è stato il senso, che ha 


marcire nella sepoltura, 
'essere a questa foggia? 
lo siete nè ponto nè 
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messa ne’ ferri U ragione. Ma non dubitate;' 
ella avrà ancora tanta forza da rompere 
o presto o tardi le sue catene, nè io vedo 
altro che due partiti da mettervi al coperto 
da quegli strazi, che farà allora del vostro 
cuore la vostra istessa ragione. Il primo, farla 
civilmente morire col non lasciarla più discor-> 
rere nè poco nè mollo sopra il vostro stato, 
essOodo in tutti i casi verissimo che per qua* 
lunque ha messo una volta le mani addosso ~ 
al suo signore non vi è altra via che il finir 
di disfarsene per non dare nel comune errore 
degli uomini, i quali rade volte, sapendo es> 
sere cattivi affatto, come bisognerebbe per 
assicurarsi dai pregiudizi incorsi neU’esserlo 
fino a mezzo, rovinano ancora a mezzo del- 
l’iniquità, e però si contano così radi gli eroi 
nel male, come nel bene. Ma pensate se siete 
l’uomo voi da eseguire un parricidio di que- 
sta natura, il quale, non potendosi tentare al- 
trimenti che col sonnifero d’un’ obblivione, 
della quale il vostro spirito reflesdvo non è 
capace, non può l’eveoto non esserne falla- 
cissimo, e riconoscete se io dico vero da 
questa lettera, che ora mi avete scritta. 

Resta dunque il secondo partito, eh’ è rimet- 
tere di buon grado voi medesimo in libertà la 
vostra ragione, e redimerla dal suo misero 
Stato, lasciandole a discrezione quel senso eh» 
l’assassinò, e far presto. Elia vi saprà buon- 
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grado dèi suo riscatto ; ella yì tende le braccia^ 
e tì grida libertà; e rammemorandovi come 
andò il fatto della sua oppressione, si protesta 
ch’ella non consentì mai a spotestarsi de’ suoi 
diritti sul preteso fondameuto ch’ella mede- 
sima si fosse cerziorata innanzi, che le com- 
pliva per suo riposo il contentarsi del semplice 
titolo di regina, e lasciar governare ai sensi. 
Fate riflessione s’ella non vi dice il vero, se 
pure voi medesimo vi accorgereste come andò 
da principio, e se vi accorgete come vada 
tuttavia la faccenda del vostro immaginario 
ateismo. Ma ve la dirò io. Voi non siete di- 
ventato ateo dopo averla discorsa; voi vi siete 

f rima invaghito del poter essere ateo e poi 
avete cominciata a discorrere. Ora vi è una 
gran differenza da pigliar l’impegno per ra- 
gione, al far incetta di ragioni per sostener 
l’impegno; e crediate pure che nel secondo 
caso appagano di molti motivi, che, ad averli i 
esaminati quand’erano nell’ indifferenza, ce 
ne saremmo risi. Io so meglio di voi quel 
che vi’ ha fatto entrare in questa frenesia e 
quello che vi ci mantiene; e so che non è 
stata e non è nessuna di quelle ragioni che 
mi avete dette in voce, e che ora mi avete 
scrìtte, le. quali vi servon bensì a giustificare 
il fatto appresso la vostra ragione schiava, 
ina non sono già state quelle che ve l’hanno 
fatto fare. — Mi sapreste voi dire in che grado 
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era veramente la vostra ragione, quando da 
principio vi mettete a far quest'esame? Mi 
direte ch’ella era in quel grado jche poteva 
maggiormente desiderarsi per isperarne una 
sentenza tutta favorevole a Dio, perchè ell’era 
preoccupatissima dai pregiudizi d'un’ educa- 
sione superstiziosa, che vuol dire piena zeppa 
di specie d‘ religione, di speranze, di premi 
e di spaventi di gastighi dell’altra vita, e che 
nondimeno, malgrado tutte queste disgraziate 
prevenzioni, a forza di osservare, di riflettere, 
di combinare siete in oggi arrivato a questo 
segno di disinganno e di contraria evidenza, 
che non vi è dramma di spirito in voi, che 
non vi gridi all’orecchie del cuore che non 
vi è altro Dio che la natura. 

Benissimo; ma questo vostro cuore, all’o-. 
recchio • del quale parlano i vostri spiriti di- 
^ singannati, allora che vi metteste a osservare 
e riflettere, a combinare, in. che grado era 
egliPEh, Conte, non vi affaticate a scrivermelo. 
Il vostro cuore, era già in uno stato che gli 
sarebbe tornato male che Iddio ci fosse; e, 
perchè la ragione fa sempre la sua corte al 
cuore, però la vostra ancora s’accomodò a 
^'"compiacerlo con far ricerca di quegli argo- 
^ menti, che potevano meglio adattarsi all'esi- 
genza de’ suoi interessi; e fece, come quel* 
l’avvocato, che dopo avere scritto prò veritate 
poco favorevolmente nella causa del suo cliente. 
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vedendolo tuttavia risoluto a voler litigare il 
torto, straccia il primo consulto, e messosi a 
compilare altri testi, o inutili o controversi o 
caziosi, gli riesce da ultimo d'ingannar sé 
medesimo il primo. Io ho anche conosciuto 
un personaggio, che, dilettandosi di dar fuora 
delle nuove false, come elle gli ritornavano, 
da principio se ne rideva, riconoscendole per 
di sua invenzione; ma a poco a poco il nu*. 
mero dei relatori gli arrivava a far tanto 
caso, che da ultimo le credeva. Voglio dire che 
non bisogna che valutiate tanto la preoccupa» 
EÌone della vostra ragione favorevole a Dio, 
che non valutiate per lo meno altrettanto la 
preoccupazione disfavorevole a lui del vostro 
cuore fortissimo a sedurre e a far venir dalla 
sua l'istessa ragione. I Valloni hanno un 
proverbio ricordato in questo secolo in più 
d’una occasione. Dicono che non v’è uccello 
che canti più dolcemente di quello che canta 
di notte, ed intendono letteralmente del ru- 
signolo, ma misticamente delle insinuazioni 
di quei consiglieri, che consigliano sotto le 
cortine del letto; vedendosi bene spesso pre> 
valere questi a quegli, che parlano nel con- 
sigli di stato, avvegnaché più conformemente 
all'esigenza dei veri internai di chi gli ascolta. 
Non perchè le ragioni di quei primi sieno le 
più forti e le più sane, ma perchè .hanno il 
vantaggio di conere in un tempo^ die chi le 
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ascolta si trova o più debole o più infermo; 
in una parola, perchè allora sta a sentire il 
cuore, non la ragione. Ardireste voi di dirmi 
che vi metteste a far questo studio, quando 
il vostro cuore, trovandosi nella sua prima 
innocenza, gli sarebbe tornato bene di trovar 
sussistente la verità delle promesse eterne? 
“Certo no, poiché allora ben lontani tutti i 
vostri spiriti disingannati dal dirgli che non 
vi è altro Dio che la natura, tutte le vostre 
ossa appassionale gli avrebber detto: Domine^ 
ijuis similis tihi? 

Ecco, Conte mio, com’ella andò e com’ella 
stette. Com'ella sia andata di poi e coin'ella 
vada ancora al presente, sentite. Voi vi tro- 
vate in capitale, nascita, gioventù, robustezza, 
valore e condotta. Voi vi vedete amato dal 
vostro padrone, stimato dai vostri generali', 
con aura neU'armale, corteggiato dalle dame, 
e (quel che importa assaissimo a rendere frut- 
tifero quest’ultimo capitale) tenuto in po* 
chissima suggezione dalla moglie, che per al- 
tro ad avervi ella portalo quel che ella vi ha 
portalo, vi converrebbe destreggiar con essa. 
Aggiugnete adesso tavole, giuoco, conversa- 
zioni, delizie, piaceri e fortuita. Questa fa che, 
se uscite in campagna, tutte le cose vi vanno 
sempre Lene, facendo voi sempre il vostro 
dovere; se vi battete io duello, n’uscite sem- 
p*e con vantaggio; almeno sin ora ella vi ò 
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andata così. L’inverno, se vi è da fare una 
azione di brio, siete sempre il primo chia- 
malo. Andate; battete l' inimico; tornate; prov- 
vedete di sciarpe tutte le pettiniere delle 
dame di ***; entrate a tavola in gran com- 
pagnia; ecco il discorso di religione in cam- 
* pagna. Sentite un brutale discorrerne eoa 
poco rispetto; un altro, che ci fa del libertino, 
portar coh derisione un luogo oscuro della 
Scrittura; accudir quello che ci fa il filosofo, 
o farne spiccare l’ implicanza colla corrotta 
ragion naturale. Voi ridete e applaudite; e, 
piacendovi tutto quello che tornerebbe co- 
modo all’esigenza del vostro cuore, la com- 
piacenza a poco a poco, senz’avvedervene, vi 
tien luogo di persuasione. In tanto mangiate e 
bevete allegramente, uscite da tavola bollente 
di vino, di concupiscenza e di vanità; tornate a 
cjtpa due ore dopo mezza notte;' per poco al- 
zate la canna e la battete, sul capo al paggio, 
che non vi corre subito avanti pigliar il lume; 
al valletto di camera, che vi si fa incontro 
balordo dal sonno: talvolta per energia be- 
stemmiate; entrate àn letto; per conciliarvi il 
sonno leggete un capitolo o del trattato Teo- 
logico Politico, o delLeviatan; dite subito che 
hanno ragione, e prima d'addormentarvi co- 
minciate a sognare che Alessandro e Cesare 
a dire assai -dovevano essere appresso a poco 
come voi, ma non più certo. Dormite sino « 
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mezzo(]i; amiate in chiesa per vedere il bel 
mondo; atVettate soprattutto l’irriverenza, per-, 
chè questa vi pare che rialzi il concetto del 
vostro spìritp, della vostra galanteria, della vo- 
stra bravura; e in questo caso solamente, sto 
per dire, vi rallegrate che ci sia religione al 
mondo per far gala del non farne caso. 

Questi sono i fondamenti del vostro ateis- 
mo; e non le ragioni, che andate poi procac- 
ciando a sangue freddo per far credere agli 
altri, e, se fosse’ possibile (che vostro mal- 
grado non- lo è) a voi medesimo d’esservi de- 
terminato su quelle a ridervi della religione. 
Pensatela bène, e dite se la cosa non andò 
cosi; non a me, che lo so .prima di voi, ma 
al vnstro cuore; e se il vostro cuore vi dice di 
sì, fate qualche conto di quel ch’ei vi dice^ Ma 
avvertite a star bene in orecchio, perchè adesso, 
ch’egli si sente sano e gagliardo, è facil cosa 
ch’ei ve Io dica sotto voce, come quello che 
desidera forse di non essere inteso dalla vostra 
mente, il cui disinganno gli guasterebbe tutti 
i fatti suoi, se veramente ella restasse per- 
suasa della forzata- confessione, ch'ei rende 
sul tormento della conosciuta e nè pure a se 
. stesso ricopribile verità. Siate però certo cb» 
quel fiato, che gli toglie presentemente il ri- 
goglio della sanità, glie lo renderanno i lan- 
guori dell’agonia, e che allora ei caverà fuori 
un melallo di voce, che vi parrà un tuono. 
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e vi dirà non suiamente quel che vi dice 
adesso, ma di più pretenderà d’aTervelo detto 
in modo da potere e dover essere stato inteso 
a chi avesse voluto intenderlo, 

Io non so se voi vi diate a credere che il 
vostro ateismo sia dell’istesso carato di quello 
de’ due nostri comuni amici mofti pochi anni 
sono. Se lo credete, vi posso dire che v’in- 
gannate assai, perchè, sebbene anche il loro 
fu da principio ateismo di nesto, il nesto era 
così bene impossessato, e aveva condotto rami 
così robusti e -così induriti, ch’egli ne disgra- 
dava il tronco maestro, e poteva passar per 
di seme. Anzi si può dire che'suil'ultimo ei 
fosse diventato di seme a dirittura, perocché, 
sebbene da principio fu il senso, che lo ri- 
cevè, in progresso di tempo ei si dilatò fino 
nella ragione; mercè che, applicatisi ambedue 
con attentissima diligenza a procurar di dis- 
farsi ili qualunque preoccupazione, pretesero 
in certo modo di sradicare dalle barbe quel 
primo ateismo di senso, e seminarne e ralle- 
varne un nuòvo tutto razionale. 

Nè già ne colsero essi il seme da quel 
fondo di naturale avversione, che l’amor pro- 

E rio della natura corrotta c’ inspira contro un 
)io, che metta in soggezione le sue concu- 
piscenze; ma corsero come in vista delle più 
famose accademie d’èmpietà, che fìoriscano 
in Europa; e, seriamente esaminati tutti i 
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loro sistemi, e sceltone quello che giudicarodo 
il meglio inteso e il'più giudizioso, gettatone 
la più fresca e più riscelta semenza in uno 
spirito grande vasto, e sublime, che tale ve- 
ramente era il loro, si diedero a coltivarla 
con tutti i regali prescritti dalle regole di 
una sì fatta agricoltura. Delizie, amori, pia- 
ceri, crapule, ambizione, rigiro di corti, li- 
cenza di armale, lettura di libri i più cbn- 
ducibili a questo fine, pratica di persone 
rendale celebri per pubblica professione d’ im- 
pietà, le quali essi sempre ricercarono da per 
tutto con sollecitudine immensa, non perdo- 
nando ni a spese nè a viaggi, sempre a og- 
getto di corroborare maggiormente le radici 
di questa pianta per arrivare un giorno a 
• vederne é , godersi in pace il suo frutto. Ma 
questo riuscì loro da ultimo della natura di 
quegli agrumi, che, dopo essersi mostrati gialli 
1 inverno, ritòrnan verdi la primavera, per- 
dendo con quel primo troppo sollecito colore 
ogni apparenza della loro bugiarda maturità. 
Poiché, come voi medesimo mi scriveste a 
Vienna dell’uno, e a Firenze dell’altro, con 
- tanta vostra maraviglia e scandolo insieme, 
appena avvertito il primo che ’l suo caso era 
disperato, detestata la sua miscredenza, si ri- 
conciliò coHa chiesa, e morì penitente almeno 
di capezzale. .K il secondo, dopo la sua, non 
90 se io me la chiami conversione, o semplice 


Digilized by Google 


l6 LETTERE FAMILIARI 

naturai resipiscenza, allora che, malcoiidolto 
da’ suoi disordini, si avvedde di mancare, co- 
minciato a dare orecchio alle discrete insi- 
nuazioni del suo direttore, a poco a poco 
venne a concepire tale orrore dellè proprie 
massime, che per esser morto da penitente 
non gli mancò altro che l’aver versato le sue 
lagrime nel seno della vera chiesa; e a questa 
sua resipiscenza- sopravvisse più mesi, con- 
servando sempre uba mente così limpida e 
un raziocinio cosi forte, che mai non l’aveva 
avuto migliore nel suo più perfetto stato di 
salute. 

. Ora che dite? Io non vi porto racconti di 
fede sospetta, nè visioni di pii contemplativi; 
io vi porto cose accadute nel cospetto di una 
gran corte, di un quartiere generale, in per- 
sone di gran condizione, di spirito, di sapere, 
di valore generalmente applaudito, riferite a 
voi, che non eravate multo lontano dall’uno 
nè dall’altro, da testimoni degni di fede, e 
che voi medesimo avete riferite a me per in- 
dubitate. Ditemi per vita vostra, come potè 
seguire questa apostasia in uomini che pare- 
vano, slami lecito il dire, confermali .in gra- 
zia Qeirateisino>^ E come, essendo seguita la 
loro, vi fate così .franco in promettervi che 
non sia per seguire in voi ancora? Oh, mi 
direte, quando gli uomini spno alla piorte, 
BOQ è più da tener, conto nè di quello che 
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fanno, nè di quello che dicono; tutti sono 
rimbambiti a un modo; e quelle debolezze, 
che fa far loro la vecchiaia, glie le fa far 
l’ infermità o la paura. Qu.-mlo poi a me, 
quando mai fossi per cadere in una simil 
debolezza, mi rincoro che mi farà poco male, 
perchè la morte mi caverà presto d’impaccio; 
e intanto avrò messo in sicuro di aver pas- 
sato la vita tranquilla, e d’averne cavato quel 
poco che si può pretendere d’averne a cavare. 

Di grazia, pian piano con questo rimbam- 
bire cosi universale. Veramente voi avete una 
gran fortuna che io mi son sempre dilettato 
di legger poco, e che di questo poco non mi 
ricordo di nulla; che del resto crederei d’af- 
fogarvi con gli esempi di quel che hanno 
operato di grande gli uomini in punto di 
morte; e non dico adesso di quelle morti, 
che a puro e sano intelletto si vanno a cer- 
care lontano le centinaia delle leghe e che si 
sposano il più delle volte per impegno e ta- 
lora 'per galanteria; dico di quelle che di 
loro cortesia ci vengono a trovar inaino a letto, 
e che non ci portano in dote nè meno un po’ 
di vanità di esser veduti morire con brio. 
Parlando di • queste, io so pure che Montagne 
avvertisce che si vada a rilente in giudicare 
di alcune azioqi grandiose, che si vedono fare 
agli uomini in su quel punto, poiché rade 
volte perdefado essi la speranza del vlyere 

Magalotti y Let . , voi. I. a 
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prima dell’uso del discorrere, pensano intanto 
a prevalersi di quello stato per acquistare 
opinione d’intrepidi con isperanza d’averne a 
godere, guariti che saranno, onde il più delle 
volte quelle azioni, che appariscono frutti 
della loro filosofìa, son foglie della loro va- 
nità. Strana cosa che lo spirito umano abbia 
a èssere inquibito di rimbambire su i concetti 
ch’ei forma in punto di morte, della verità 
della religione senza che punto gli suffraghi 
per liberarlo da questi indizi o la presenza 
di mente, colla quale in quello stato mede- 
simo ei disporrà talvolta delle cose d’un re- 
gno, o la saviezza, colla quale ei regolerà le 
azioni d’una guerra, o finalmente l’inlrepi- 
dità, colla quale ei si vedrà per altro incon- 
trar la morte medesima, o che ella gli venga 
per natura o ch'ei l’abbia a ricevere dalle 
mani de* suoi nemici. 

In riguardo poi a voi, se mi darete occa- 
sione di andare innanzi in questo commerzio, 
non ho paura che non mi venga dieci volte 
il taglio di dirvi di quelle cose che vi an- 
nacqueranno questa gran tranquillità, che pre- 
sumete di godere inaino alla 6ne. Per ora 
mi l»asta di ricordarvi ciò, che il secondo dei 
due mentovati amici prima di morire incaricò 
il suo direttore di dire a uno strettissimo con- 
fidente’, ch’ei guardasse molto bene, poiché 
•i da buon amico gli faceva sapere che, quando 
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imclie di là non vi tosse nulla, slimava in ogni 
modo che tutti i piaceri, ch’egli aveva pro- 
vali nel corpo, non valessero a un gran pezzo 
la sola atroce tortura che in quello stalo 
della sua resipiscenza ei provava nell’animo. 
K sì dichiarò ch’ei distingueva molto bene in 
<juel punto tra quel che ei stimava e aveva 
provalo una volta, come un orrore di sem- 
plice ipocondria, e quel ch’ei provava allora 
in qualità di un vero sensibilissimo dolor 
d animo, che bene spesso gli rendeva insen- 
sibili quegli spasimi, che per tanti mesi gli 
lece provare un male della nalura che voi 
sapete. 

Beìmonte, ag ottobre^ 1680, 

■ . I 

LETTERA. IL 

eri Atei pochissimi. Gli uomini di buon 
senso, che danno in ostentar V impietìL, 
siecome non divenUmo mai veri Atei, coù 
mai non s'assicurano nei loro preteso 
ateismo. Questi son più lontani dal diven<- 
tare veri Atei, che dal professare qualche 
religione. 

1 sarà pareo strano nel legger la mia della 
•ettimana passata che io vi abbia voluto so- 
stenere che voi non siete vero ateo, quasi che 
io pretenda di veder piu chiajro nel vostro 
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cuore di voi medesimo, essendo assai comune 
e ricevuto iJ proverbio che sa meglio il pazxo 
i fatti di casa sua, che il savio quegli di casa 
d'altri. Ma perdonatemi, che molti fatti degh 
animi sono assai più facili a rinvenirsi di 
quelli delle case, perchè non è cos'i bacile il 
tener serrate le finestre di quegli, come di 
queste. E vi è di più che per le fkieslre de- 
gli animi spesso vede più chiaro chi è di 
fuori, che chi è di dentro. Basta: siasi, come 
si pare; vediamo se oggi mi desse il cuore di 
provarvi per un altro verso la medesima ve- 
rità, scoprendovi per difettoso uno specchio. 



giate spesso il vostro ateismo, perchè, perduta 
la fedo allo specchio, vi si renda almeno so- 
spetta quelfopinione, ohe in esso avete prctea 
di voi medesimo. Voi senza dubbio vedete il 
vostro ateismo in quello che supponete in 
molti altri, fatti come voi, ed io vi dico che 
quello di quest'altrì, -fatti come voi, non è 
più vero ateismo del vostro, e che, general- 
mente parlando, bisogna fare ^ al numero di 
costoro una grossa tara. 

Voi per la prima mi avete aria, di credere 
che tutti quelli i quali nel sentir parlare con 
poco rispetto della religione non mettono su- 
bito mano alla spada e non gridano quii ut 
Deus? siano del partito di chi l’insulta, e 
molto più, se gli vedete applaudire con ghL- 


. \ 


Digita 


CORTIIO t’ A TEISMO. 21 

gno. Nè io mi maraviglio punto di questo 
vostro credere, essendo cosa ordinaria che 
ognuno, che ha sposato una massima, piglia 
tutti gli atti equivochi degli altri per dichia- 
razioni espresse ed apertamente favorevoli ai 
suoi sentimenti, lì la ragione non è altra se 
non che ognuno giudica il compagno da quel 
ch’egli pensa e pratica per sè stesso. Non son 
dunque tutti atei quelli che voi vedete, o la- 
cere o applaudire al sentimento di un empio. 
E heùe spesso non solamente non sono atei 
quelli che hanno taciuto o applaudito, ma 
quei medesimi che han parlato, non avendo 
essi il più delle volte parlato per altro che 
per fare incetta di un applauso, che sapevano 
dalle passate esperienze d’aver presto a pagar 
col rimorso e col pentimento. Io ne ho co- 
nosciuti molti, che niuna cosa credevan meno 
di quello che mostravano di credere; cli’era 
di non creder nulla; e so che all’uscir d’un 
raddollo, che avevano tenuto allegro la sera, 
si ritiravano a casa a passar molto malinco- 
nica la notte. Ma non ci è. che dire; quell’as- 
sioma che è meglio perdere un amico, che 
un bel detto, non si ferma tra gli uomini 
Solainente; e quel cinrescere magnis inimici- 
tiis si estende insino al comprendervi Dio 
medesimo. 

Di quelli poi che ascoltano, -le ragioni 
del tacere o dell applaudire possono esser 
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molte. Io non re ne do nessuna per buon»; 
dico bene cb'e’ non è necessario che siano 
sempre pessime. Il tacere sempliceiuenle può 
anch’esser talroUa prudenza. L'applandire, 
non è dubbio, debolezza sempre; in chi di 
spirito, in chi di cuore; e a essere anche de- 
bolezza di fede non ne arguisce uu assoluta 
racuità. 

In Madrid era intorno a quarant'anni sono 
nn iranno, il quale nei mesi della state aveva 
una strana, ma pure assai galante industria 
per vivere. Andava egli attorno alle case dei 
febbricitanti di condizione suU'ore che essi 
ardevano; e, perchè di quel tempo il patir 
k sete faceva alla febbre quell' istesso bene, 
che le fa adesso il bere, dava loro a bere per 
gli occhi quel che non potevano bere per la 
bocca, in questo modo. Si parava egli davanti 
al letto e, sostenendo con tutte due le mani 
tm gran riufrescatoio di cristallo tutto appan- 
nato e grondante dal gelo dell'acqua, ond’egli 
era pieno, facendo brindisi alla salute deH’ in- 
fernra, se l’appressava alle labbra e, chiu- 
dendo gli occhi, colla medesima stentata soa- 
vità con cui altri si tirerebbe giù una giara 
di poche once, se lo beveva tutto ad un fìato. 
Mi diceva mio fratello, il quale si era trovato 
a pagar parecchie di queste bevute visuali 
tuta dobla Tana, che non è mai dicibile quel 
che ei sentiva in un misto di gola, di ristoro. 
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(li maraviglia, di dolcezza, di liquefazione. 
La favola signifìca, ch’essendo noi febbrici- 
tanti continui di quelle gran febbri enumerate 
da s. Ambrogio, e vietandoci unitamente la 
ragione e il timore il bere a distesa T infedeltà, 
sicut aquam, ci piace o ci lusinga il vederne 
bere agli altri, che non attendono a questo 
divieto: jro no bevo, dice lo Spagnolo, pero 
me huelgo en ella; intendendo dell’osteria. 
Wol per nostra debolezza facciamo qualche 
co^a di più, perchè talora ci risciacquiamo 
la bocca, e voi credete subito che mandiamo 
giù; ma non è sempre vero. In confermazione 
di ciò è stato detto da un gran Santo, che 
alcuni peccatori, i quali dopo aver lasciato il 
peccato ritengono tuttavia una certa aflezioae 
al peccato, son slmili a quei febbricitanti, ai 
quali, essendo proibito il popone, pur godono 
di vederli, di recarseli in mano, di odorarli, 
e spesso di pigliarne in bocca e sputargli. 
Questo, dice il Santo, è un cattivo segno; ma 
non sempre mortale. Or l’Istesso può avve- 
nire nella fede. 

. Si danno anche de’ casi, che l’applauso 
non è una approvazione del detto, ma un 

à di chi dice, 
aggio, spesso 
nggezione, e 
spesso è gelosia di stima, I4 quale è un ca- 
pitale così prezioso al nostro amor proprio, 


ossequio mal misurato alla qualit 
Spesso è curiosità di sentir divant 
è riguardo di non mettere in s 
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che non si vuole avventurare a perderlo, an- 
che tra quelli che ne sono interamente fallili 
nel nostro concetto; da) che può avvenire 
che, ove sia uno che parli in così fatti sen- 
timenti, tutti gli altri, non sapendo come se 
l’intenda chi parla e come chi ascolta, tro- 
vandosi' tatti d’accordo a detestarli, facciano 
nondimeno a gara d’essere ognuno il primo 
ad applaudirli, non per applaudirli, ma per 
mostrare di non imbarazzarsene; e così ne 
succede quel che s’è talvolta veduto succe- 
dere in alcune elezioni ; che, proposto da una 
fazione un soggetto odioso non meno a se, 
, che aU’allre, non con animo di promuoverlo, 
ma di fame un semplice spauracchio a quei 
'del partito contrario, ha talvolta prevalso a 
segno lo Spavento in tutti, che, niuno volendo 
restar col demerito di non esservi concorso, 
si son trovali d’aver eletto concordemente 
quello che tulli erano d'accordo ad escludere. 

Aggiugnele a tutto questo un’ altra consi- 
derazione intorno 'a quelli che non solamente 
paiono, ma dicono e credono d’essere atei, e 
non lo sono in ogni modo, ma son gente. 
Qui font Vhomme intrepide, et tremhìant 
de foibJesse, — Attendant pour croire en 
'Dieu que la fievre les presse. — 

Tra questi, che senza dubbio son moltSssi- 
nii, e’ sono gli atei, non di seme, ma di ne- 
slo, e però capaci di ritenei'e sotto l’ ipocrisia 
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deirateismo gli abiti della galanteria, 'della 
pruderne e dei yalore; voi già sapete che io 
ci metto anche voi. ; i 

Farmi di sentirvi dire che questi non son 
quei tanti a ùn pezzo, che io mi «do ad in- 
tendere. 

Se quelli che restano, non sun'quei tant'a 
un pezzo, che vi date ad intendere voi, e le- 
vati via questi ancora, che dicono e credono 
d'essere atei, ma non lo sono (che tutti questi 
parimente pretendo io di sbattere dal vostro 
conto), non so se di quel primo sommato così 
spaventoso vi rimarranno i rotti., ' ' • 

Volete voi vedere che voi. altri, cioè' voi e 
tutti quelli 'che sono della .vostra tempera, 
non siete atéi veramente? l' vostri discórsi, la 
Vostra condotta lo manifestano, poiché state 
sempre sul cercar motivi per diventar atei, 
benché già impegnati a> vivere da atei. Voi 
fate giusto com'un avveduto cospiratore nel 
cercar di compagni per la congiura, il quale, 
a qualunque egli attacca per tirarlo in essa, 
non' dice d’avere in animo di tramarla, per- 
chè questo farebbe fuggire ognuno, ma ch’ella 
è già tramata, e che, resa fortissima per nu- 
mero e per la qualità de' congiurati, sta per 
iscoppiare a momenti; quindi accostasi agli 
amici per far loro un servizio, non per rice- 
verlo. Così voi incerti, e, .come appunto vi 
descrive il testo ebraico al primo versetto del 
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primo salmo, inquieti d’animo, mal sicni'i e 
sempre solleciti per quel che andate macchi' 
nando, sotto spezie di Tantare una somma 
sicurezza, siete tutti intenti a procacciarvela 
dalla riprova di quei che paià agli altri dei 
fondamenti delie vostre massime, e intanto 
, che mostrate già di averle sposate, state de- 
liberando se vi compia lo sposarle, e preten- 
dete chìarirvcne da quel che farà il compa- 
gno; in somma siete come quelli che vanno 
cantando al buio per fingersi quella franchezza 
di cuore j che si sentono di non avere. 

Per altro, se veramente voi foste così pa- 
ghi, quieti e persuasi, come mostrate di es- 
serlo, io direi che vi teneste in tanta buon’ora 
la vostra quiete, la vostra tranqirillità, la vo- 
stra sicurezza, e non ci assordaste tutto il 
giorno co’ vanti sì odiosi del vostro disinganno, 
veramente eli’ è una nuova da mancia il 
farci sepere che il nostro spirito è un’ armo- 
nia, un po’ di vento, un po’ di fumo, un po’ 
di nulla, e che dopo le miserie di questa vita 
non vi è da aspettar altro che perder quel 
po’ di senso, che, così gravi come elle sono, 
pur ce le rende care e desiderabili; che non 
vi è altra differenza tra uomo e bestia che 
* ^quella che vi hanno posta gli uomini col por 
nome di ragione all’ istinto; della loro natura- 
lezza. E per voi all’ incontro eli’ è una gloria 
'grande, e per la vostra stima una lettera di 
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raccomandazione mirabile il protestarvi rhe 
non riconoscete altro tribunale, a chi render 
conto di voi medesimi, che voi medesimi; 
che non avete altra legge che quella conve- 
nienza, che vi nasce dalla cecità universale 
del mondo, di misurar con qualche riguardo 
Vesigenze del vostro interesse e lo sfogo delle 
vostre concupiscenze. Egli è un segreto che 
vai lant’oro per renderci invidiabili il vostro 
stato, l'obbligarci a considerarvi per bestie in 
vita, per nulla in morte, se vi crediamo; e, 
se non vi crediamo, per inatti in vita, per 
infelici neH’eternità. 

Io voglio adesso concedervi che noi così 
bene, come voi, ci possiamo ingannare nelle 
nostre speranze; o noi col trovar false le pro- 
messe, o voi col trovar veri i gnstìghi; con 
lutto questo, anche ora come ora il vantaggio 
è dalla parte nostra, perchè noi vediamo fi- 
nalmente che, quando ci fallisca la nostra 
speranza, avrem perduto manco di voi assai, 
se fallisce a voi la vostra; e, quando il caso 
venga, a noi non rimanda tempo da piagnerci 
nè a voi da rinfacciarci la nostra credulità; 
laddove bene toccherà l’uno e l’altro alla vo- 
stra miscredenza. E fra tanto dite quel che 
'volete; vi bisogna confessare che tutto il fon- 
damento di questa vostra pretesa tranquillità 
'si riduce ad una poca fondala e mollo dis- 
graziata espetlatiya che finalmente la morie. 
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col mandar l anìma vostra in fumo, le farà il 
piacere, che quél vecchio fedel servitore pro- 
messe di fare alia regina di Francia Mar- 
gherita, subito intesa la prigionia di s. Luigi, 
ch'era di tagliarle la testa in quel punto me- 
desimo che i Saracini fossero entrati in Da- 
mìata. 

Posto ciò, da che mai può nascere in voi 
un prurito così fiero d’ inculcarci mai sempre 
un disinganno a noi sì molesto, a voi sì ob- 
brobrioso? Da ver, da <vero vorreste voi di 
buon cuore che Lutti ci lasciassimo persuadere 
dalle vostre ragioni? e che per prima riprova 
dell'onnipotenza della vostra persuasiva e della 
nostra gratitudine cominciassimo dal praticar 
con esso voi quelle massime, che. avrebbero 
a essere le prime sequele del nostro disin- 
ganno? Che vuol dire il far assegnamento sul 
vostro avere, sulle vostre donne, sulla vostra 
reputazione, l'usurparci di mano in mano 
tutto quello che s'adatta al nostro bisogno, 
al nostro comodo, alle nostre, superfluità, in 
Somma l'arrogarci e l’introdurre tra noi pri- 
vati, come virtù morale, quel barbaro dritto 
di convenienza, che la ragion di stato am- 
mette a’ princìpi per virtù politica» lo credo 
di no certo. Dunque avvedetevi una volta che 
la vostra non è carità, non è zelo della li- 
bertà dei nostri intelletti; ella è viltà, eli’ è 
paura, eli’ è ansietà di quel riposo, che, noii 
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avendo voi per. voi inedesimi, vorreste, come 
lo diceva, assicurarvi alla nostre spese col- 
r impegnarci nello stesso penosissimo stato 
della vostra perplessità. A.llrimentl, se vi foste 
così certi, come voi dite, del gran valore di 
cpiesto tesoro, io sono più che sicuro che, ben 
lontani dal darlo a sacco a chi non lo cerca e 
non lo vuole, fatti in questo caso religiosi 
osservatori dell’insinuazione evangelica, ande- 
reste e vendereste ciò che avete, per comprar 
quel campo, nel i{uale ei fosse, acciocché al- 
tri non vi si mettesse a cavare, se non prima 
di voi, almeno con esso voi; e non fareste, 
come il pastore della pecora' smarrita, che, 
ritrovatala, chiama tutti i vicini a congratu- 
larsene, perchè nel vostro caso sarebbe un 
correr risico di ritornar a perderla nella folla. 

I privati dei principi insin tanto che sono 
sicuri del lor favore, se attendete i loro di- 
scorsi, si dolgon sempre, non hanno mai nulla, 
non possono mai nulla, non fanno mai nulla, 
gli altri hanno tutte le ragioni d’esser con- 
tenti, tutti hanno più del dovere, e 'per quel 
che tocca il governo, tutto fa il principe, tutto 
fu il consiglio. Ma datemi che uno di costoro 
cominci a vacillare c che se ne accorga ( che 
rade volte se ne accorgono almeno in tempo), 
allora gli vedete affannare per apparire quel 
che cominciano a sentirsi di più non essere, 
allora esagerar le grazie, le beneficenze del 
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padrone, allora dichiararsi di gemere sotto il 
peso degli afiari, in somma allora poter essi 
tutto, far tutto. Oh che brutto linguaggio per 
un privato! Egli si avvede minacciar rovina 
il tempio' delia sua privanza^ e, perchè altri 
non vada circospetto allentrarvi a adorare, 
•lima opportuno l'andark) visibilmente soste* 
nendo con sì fatti puntelb, essendo troppo vero 
il proverbio spagxniolo che R’adie appun- 
tala sino lo que se le cae. Così voi altri, 
vedendo posare in falso la vostra tranquillità, 
vi sfiatate a chiamarci e ad assicurarci della 
sua saldezza, perchè sperate che, quando sa- 
remo entrati ne’ vostri sentimenti, serviremo, 
loro d’appoggio. 

Ora che dite.i* Vi par egli che le mie tare 
siano ragionevoli, e che il raccolto del vostro 
eonto, ridotto al netto, ascenda a un numero 
così grande, che basti a reuder probabile l’o- 
pinione di quei che lo fanno? lo credo, Conte 
mio caro, che, se vorreste parlarmi con sin- 
cerità di questi, a’ quali si possa far il serri- 
aio di credere che siano così buoni atei, come 
io paiono, dilBcilmeote passerete la mezza 
dozzina; dico di quelli eoe avete conosciuti, 
che in sostanza vuol dir di quelli, che sono 
arrivati a fhr parlare di loro a questo conto. 

Qui • vi veggo storcere; e ben intendo che 
toma a parervi strano che io voglia ridurre 
rateiamo ad una si stretta olig^chia, ed esclu- 
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<lerne tanti galaatuominl, che pretendevano 
essersi fatti di quel corpo. Ma non sono io 
solo, che ne gli escludo; son ancora quei po- 
chi di quel corpo medesimo, i quali possoa 
dirsi vari atei; e, se volessero dirvi quel che 
pensano, vi direbbono che non si fidano niente 
più di voi di quel che a Napoli si fidi la 
corte di quei banditi che, per fare un fatto 
loro, SI rimettono a servirla, e si chiamano 
guidati. Torna però loro bene il mostrare di 
riconoscervi del loro partito non tanto per 
accrescergli numero, quanto per dargli repu- 
tazione. Del resto quell' istesso far tanto sfòrzo, 
come voi fate, del vostro ateismo, è appunto 
quello che vi discredita prima con essi, che 
con gli altri; e avviene a voi giusto, come a 
quei giovani viaggianti, che, arrivando a Pa- 
rigi, per una sciocca vanità di voler passare 
per del paese, a forza di caricar le mode si 
scuoprono per forestieri. Sanno costoro be- 
nissimo che, per quanto voi vi spacciate ri- 
belli irreconciliabili della religione, non siete 
altro che semplici malcontenti, e malcontenti 
che, ritenendo con essa mille attacchi, non vi 
è principio di dubbio che oggi o domani o, 
alla più tardi, quando vedrete la morte in 
viso, vi parrà uno zucchero il raggiustarvi seco. 
Essendo questa vostra franchezza uno di quei 
corpetti pretesi a colpo di, pistola, che ci fece 
vedere a Colonia il xonte Tott, e nelle varie 
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prove di manifatture de' quali ci disse essere 
infìn allora a parecchi migliaia di scudi, es- 
sendo fatti a un’ infinità di doppi di taffetà 
finissimamente impuntito, arnese, a mio cre- 
dere, da usàrsi più per gala, che per sicu- ^ 
rezza; in supplimento della quale bisogna far 
conto di valutar il comodo e talora la difesa, 
ma bisogna che In palla arriyi stracca bene, 
e in' questo caso ancora la contusione non è 
deliziosa. 

Ma, possanza del mondo! vi sento repli- 
care; che mi manch’egli per esser ateo al pari 
di costoroP • 

Caro Conte, datevi pace;vimanca Tuteismo, 
e contentatevi di non mi far replicar ciò che 
vi scrissi con -l’altra mia del temperamento, 
che bisogna aver per esser suscettibile di un 
ateismo di prima sorta: fate vostro conto che 
non ci vuol di meno che Tesser fatto da ritto 
e da rovescio come quel nostro amico rico- 
nosciuto da voi e da me pel più illustre e ’l 
più acclamato maestro di questa teologia. Ar- 
rendetevi però almeno a confessare che, se '1 
vostro ancora è ateismo, egli è di un’ altra 
spezie da quello di questa gente, perchè egli 
opera in voi e in loro con differenza assai 
maggiore che non opererebbero due diverse 
religioni. Io per me son certo che voi non 
vorreste essere un. di costoro per tutto Toro 
del mondo, e osservo che vi rigirate loro 
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d’atlorno il manco che potete, Irallandoli per 
un certo verso, come 1 nostri giovani scapi- 
gliati trattano i loro confessori, che fuor del- 
r amaro punto di quella solennità, addio per 
parecchi mesi. Vi è però questa notabilissima 
dilVerenza, che, se i nostri confessori son di 
una straordinaria e conosciuta virtù, per isciau- 
rali che noi siamo e per poco conformemente 
che noi viviamo al loro istituto di vivere , se 
ci venisse da alto una grazia soprabbondante, 
la quale ci facesse fare quel che essi fanno, 
la gradiremmo inlinitamente ; laddove voi al- 
tri, potendo colle vostre forze ordinarle me- 
nar la vita che menano 1 vostri istruttori, non 
ne volete saper niente, anzi vi ridete di loro, 
e, quasi che non abbiano altro di buono che 
la loro teologia, per ogni poco che 1’ abbiate 
assaporata, fate secondo quella la vostra pro- 
fessione della fede, e nell’istesso tempo abiu- 
rate la lor morale. Nè mi dite; Oh piacesse a 
dio che io potessi arrivare a quella superio- 
rità d’animo, a quel disprezzo di tutte le cose, 
a quell’ indi ll’erenza, a quell’imperturbabilità 
a cui arriva per esempio l’amico. Prahlas j 
plurnas. Se voi perdeste la metà di quelli at- 
taccamenti, i (piali v’impediscono l’arrivare 
allo stato di costoro ; guardate quel che vi 
dico} non solamente vi uscirebbe di grazia 
1 ateismo, ma, del temperamento, che io vi 
conosco, se non diveniste cattolico, diverreste 
Magalotti^ Let., voi. /. 3 
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de’ più morali e de’ più esemplari uomini che 
si siano mai veduti nella religione nella quale 
siete nato, e l’istcsso avverrebbe a ogni altro 
ateo alla vostra foggia. Pensate se, ridottovi 
a una cruda naturale insensibilità a tutti i 
piaceri di questo mondo, il vostro cervello non 
vorrebbe cominciare a prepararsene qualche- 
duno nella speranza di quel dell’altro. Se io 
avessi la fede, dite voi, lascerei ben io presto 
tutti questi piaceri. Lasciate questi piaceri , 
risponde Paschal, e avrete presto la fede. Io 
dico che in questo caso , se voi foste in un 
paese, dove l’ateismo tenesse luogo di reli- 
gione, voi diverreste ateo dell’ ateismo mede- 
simo, c fareste come quei magistrati che nel 
tempo dell’ i«renVn di Carlo Quinto, dopo aver 
abolito r uso della confessione sacramentale, 
tornarono a ridomandargliene. 

Voi ridomandereste un Dio e un evangelo, 
e, quando anche non poteste crederlo vero, 
per non rimanere asciutto di ogni consolazione, 
v’ ingegnereste d’ ingannarvi con altrettante sot- 
tigliezze, con quante v’ ingegnate adesso d’in- 
gannarvi per crederlo falso. 

Ma io adesso v’arrivo. Chi v’impedisce che 
non arriviate all’ indolenza, alla superiorità 
dell’ amico? Io che, secondo i miei principi, 
mi ho a condurre all’ acquisto della virtù per 
via di un aiuto, che mi ha a venire dì sopra, 
ee non ci arriyo , posso forse lusingarmi di 
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avere qualche scusa ; ma voi die, senza dare 
in pelagianismo, potete considerarvi sempre in 
istato di fare tutto quel che volete , essendo 
la natura per simili virtù una grazia efficace, 
che non manca mai, dio guardi. Voi siete, 
come quei cortigiani deiriinperalor della 
China, che, quando muore il padrone, e sono 
già stati dichiarati quelli che si hanno a sot- 
terrare con esso per andarlo a servire nell’al- 
tro mondo, lasciate pur dire a loro della grande 
invidia che hanno agli eletti, della loro sorte, 
e quanto darebbero per entrare ne’ loro piedi. 
Bella scena vedere il Conte in un di quei suoi 
così frequenti pellegrinaggi a J.ondra , con 
quel giustacuore violetto, unto bisunto, con un 
Ixittone da capo, un da mezzo, e uno da’piedi, 
di tre diversi colori, con un fazzoletto dell’In- 
die al collo, coi peli della bai'ba la metà più 
lunghi di quelli della parrucca, con un cap- 
pello a quattro acque e un ferraiolo bigio, e 
in quest’ equipaggio regalare d’ima alternativa 
di freddure e di zaffate di tabacco del Brasile 
nel viso mjladj *** nel gabinetto della re- 
gina ! Io vi ci vorrei un poco vedere, e vi as- 
sicuro che non mi parrebbe fatica il fare uu 
viaggetto sino a Londra. 

Ma, perchè la vostra galanterlanel vedersi 
in questo ritratto non si metta in qualche 
strano sconcerto, presto vi dico: Allegramente, 
non dubitate; il vostro ateismo di seconda 
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sorta non vi consiglierà mai di queste mode, 
se non quanto ci si mescolasse la politica: vo- 
glio dire, se non venisse un principe dell’ u- 
more dell' iinperador Giuliano, quando ognuno 
s'infagottava in un mantello sino alle calcagna 
per parer filosofo, Ma, perchè, grazie a Dio, 
in oggi i principi della nostra Europa son più 
portati a far regnare il cristianesimo che la 
filosofia, e il cristianesimo non è così ipocrito, 
su questo punto voi potete avere l'animo in 
pace d'aver ad esser sempre tutto lindo, tutto 
galante, e passar per l’uomo del migliore gur 
sto nel vestire. 

Ma intanto piacciavi d’osservare da questa 
baiata come io non parlai aiYatto allo spropo- 
sito, quando vi dissi nella mia dell' ordinario 
passalo che voi speravate invano di aver a es- 
sere di quei pochi che ritengon sino alta morte 
r imperturbabilità del loro ateismo; adducen- 
dovene per ragione la dilferente tempera che 
ci vuole per riportarne questo miserabil v'an- 
taggio ; convenendo essere di un umore stra- 
volto, a listerò , fisso , insensibile ai pi aceri , e sola- 
mente impastato di curiosità e di presunzione. 
E cei'tlficatevl pure che il vostro ateismo è un 
accessorio alla vostra sensibilità al piacere ; 
dove in questi altri il-piacere è un accessorio 
al loro ateismo, non’ appetendosi da questi 
tali il piacere, in quanto piacere, ma inquanto 
il poterselo pigliare senza rimorsi serve loro 
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di una riprova della perfetta consumata Lonlà 
del loro ateismo. A proposito di cKe mi sov- 
viene che , essendo una volta in mia presenza 
Stato domandato da non so chi a quel disgra- 
EÌalo com’ei si rendesse sensibile alfa galante- 
ria colle dame: Pensate (rispose con una certa 
sua smorfia) appena una volta in cento per 
medicina. . 

BelmontCy 5 novembre^ 1680. 

LETTERA III. 

Disgraziato carattere de' veri Ateii 11 vero 
Ateismo^ se è nel mondo y è parlo di una 
superbia affatto trascendente, rallevato da- 
gl'interessi della natura corrotta. 

Eccomi ad infastidirvi per la terza volta pri- 
ma di veder la replica alle mie antecedenti ; 
e lutto questo a conto di una sola vostra mi- 
sera lettera. Di buona ragione v’avreste a ri- 
manere dello stuzzicarmi su questa materia. 
Vostro danno : il provocato ha dritto di por- 
tar sino a un certo segno il risentimento di là 
dal giusto valor dell’ offesa, e tuttavia non re- 
star debitore di altra soddisfazione al provo- 
cante , l’esorbitanza del risentimento congua- 
gliandosi coll’attentato della prevenzione. 

L’ impegno , nel quale io mi messi colie 
passate di discreditare a voi medesimo il vo- 
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Siro ateisino, col sostener voi e lultl i galan* 
tuomini, come voi, pe^ non veri alo! , anzi 
per veri ipocriti dell’ at^mo, si tira dietro il 
secondo impegno di farvi riconoscere questa 
istessa verità dal confronto di quelli che sono 
appresso di me veri atei ; tutto che incidente- 
mente io ve né abbia già detto qualche cosa. 

Vi torno dunque a dire imprimo luogo 
che i veri atei , se qualcheduno Te n’è, son 
pochi pochissimi. Voi scotele la testa , ed 
io riscuoto arditamente la mia ; perchè io 
so al pari di voi in questo genere quel che 
appresso a poco fa il mondo. Io l’ho girato 
quanto voi, e forse e senza forse più di voi ; 
ho veduto, ho trattalo , ho frugato tra tutte 
le gerarchie di persone e di umori ; e fatevi 
vostro conto che io potrei dirvi a point nommé 
chi e quali sìan quelli che voi potete conside- 
rare per le colonne della vostra chiesa, eindi- 
viduarvi nel tal luogo il tale, in quell’altro il 
tale, e via via andarvegli a uno a uno nomi- 
nando tutti, perchè, sapete? Questa razza di 
cervelli, a chi non gira il mondo per copiare 
epitafQ e per contare scalini di campanili, dà 
presto negli occhi. Ora lo posso dirvi che co- 
storo non sono uè infiniti nè molti ; e in tanto 
ne pare a voi diversamente , in quanto voi 
contate i principianti e i guastamestieri , lad- 
dove io conto solamente i maestri. 

Io so e mi ricordo averlo rammentato così 
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in terintnl generali nella mia prima lettera 
che in molte parli, e piu in quelle Ji mano in 
mano, dove rindispensabilità della guerra, il 
rigiro degli affari e l’ interesse della mercatura 
accozzano cervelli di diverse credenze, ne’pub- 
blici raddotti, nelle domestiche conversazioni, 
ne'gabinetli de’ letterati e de’ curiosi, e infiu 
nelle tavole de’ pubblici alberghi non si fa al- 
tro che malmen ire i sensi dcdla Scrittura, au- 
torizzare evangeli novelli , preferire le visioni 
de’lìlosoli a quellede’prol’eli, rivedere il conto 
ai padri, leggere in cattedra delle virtù e dei 
vizi senza morale, de’ sacramenti senza rèli- ' 
gione, degli arcani della divinità con più di 
sottigliezza che di fede. -Non saper nulla e 
dubitar di tutto ; andar a caccia d’ intendere, 
dove converrebbe credere ; pretendere che sia 
ragione il voler trascendere la ragione colla 
sola ragione; in somma disputar della fede 
contro la fede; scrutar la maestà, e, sotto pre- 
testo di stabilir religioni particolari, gettare i 
fondamenti dell’ateismo universale. Madie 
fa tutto questo ? A voi fa caso , e inspira ve- 
nerazione questa grand’ università di bestem- 
miatori , perchè la considerate per di catte- 
dratici ; ed io la disprezzo , perchè la consi- 
dero per della scolaresca e della più minuta. 

De’ maestri, veri maèstri, da uno in fuori, 
io credo di poter dire d’aver trattato con tutti 
quelli da’ quali voi siete stato a scuola; e so 
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che lulli hanno fallo una povera figura in 
questi mondo. Genie per lo più vile di na- 
scita, sempre mendica, povera di cuore, inetta 
agli afTari, presontuosa del suo sapere, e insa- 
nabilmente ostinata nelle sue immaginazioni. 
Il loro giudizio, la loro volontà, la loro coscienza 
niente migliore dell’ intelletto*, malabili , poco 
saggi e meno prudenti ; onde la loro scienza, 
tale quale ella si sia, piangolerò addosso, nè 
sen'e ad altro che a fargli apparire più deboli 
e ad essere più arroganti ; in somma , quali 
appresso a poco ve gli dipinsi, quando vi feci 
il modello del temperamento che ci bisogna 
per essere ateo dependentemente da un prin- 
cipio d’ immaginata ragione. 

Consideriamo, di grazia, il più illustre ed il 
più acclamato di tutti costorQ, giacché egli è 
appunto quello che voi ed io abbiamo più in- 
timamente praticato. Io non vi starò a doman- 
dare quel che giovò a costui il suo ateismo, 
perchè mi risponderete che di tuUe le traver- 
sie che gli- accaddero nel corso della sua mi- 
sera vita ne fu sola cagione l’odio della ve- 
rità. Vi prego solamente ad esaminar voi me- 
desimo, e dire se consideraste mai in costui 
altra abilità da quella infuori di adulare i 
dettami del vostro senso, recalcitrante al giogo 
della religione, e se dopo averlo voi ben 'cono- 
sciuto ed aver bene squadrati tutti i suoi ta- 
lenti vi sarebbe mai caduto in animo o di 
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regolarvi in altri alTari col suo consiglio, o di 
delegare la minima delle cose vostre, o civili 
o economiche o politiche, all’ accerto della sua 
direzione. Io so che uomo più corto, più legato, 
più dappoco di costui non trovaste mai a’yo- 
slri giorni •, e mi ricorderò, sempre che la pri- 
ma volta che mi conduceste da lui, all’ uscir 
di quella sua infelice stamberga quando gli 
avemmo voltate le spalle , chi mai direbbe 
(esclamaste tutto estatico -di maraviglia e di 
adorazione ) che questo piccolo ridicoloso uomo 
vedesse più chiaro di tanti? In somma da 
quest’unico pregio in poi, a ben studiarlo in 
tutto, se non volete mentire alla verità, so che 
vi ha da esser forza il confessare che anche 
a considerarlo senza l’odio addosso d’un ateis- 
mo dichiarato, un uomo della Sua qualità non 
poteva sperare fortuna migliore di quella che 
egli ebbe fino alla morte. Io venero infinita- 
mente la religione, ma non per questo non 
mi do io ad intendere ch’ella metta il cer- 
vello, dov’ei non è; e così tengo per indubi- 
tato che, se costui fosse stato uno zelantissimo 
cattolico, può ben essere che egli fosse riuscito 
un gran santo, perchè la pienezza dei doni 
soprannaturali non s’imbarazza della piccola 
tenuta del vaso, che gli ha a ricevére^ma un 
grand’ economo, un gran cortigiano, un grande 
uomo di stato non già, a meno che Iddio non 
l’avesse rimutato da capo a piedi nel pruden- 
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KÌale; anzi nè pure un giudizioso direttor d'a- 
nime, non che un savio e discreto fondatore 
d'un pover’ ordine l'eligioso. 

Fate pur vostro conto che, paucìs mutatis ^ 
questo è un carattere che torna dipinto a 
tutti quei pochi, che voi ed io abbiamo cono- 
sciuti dell’umor di costui ; e noti occorre dire : 
Fila non ista così ; e’ ve ne sono d: quelli che 
sono altri uomini ; perchè questi , che voi 
chiamate e che io ancora confesso che son al- 
tri uomini, vi torno a dire, non sono i mae- 
stri; siete voi altri poveri scolari, i quali, se- 
condo il costume de’ principianti, quanto più 
sono addietro, tanto più, presumendo di essere 
innanzi, e di saperne quanto il maestro, dite 
e credete di essere atei e non lo siete : che 
però, se con quella poca d’infarinatura d’a- 
teismo non avete tutte le altre disgraziate qua- 
lità de’ vostri istruttori, sappiatene grado non 
al molto, che sapete delle loro lezioni, ma al 
poco. 

È vero che così voi, come quelli, convenite 
in negare Dio ; tuttavia fa assai la differenza 
de' motivi del negarlo. Voi altri lo negate 
perchè lo temete; e finite qui; quegli lo ne- 
gano, perchè l’ odiano ; e l’ istesso negarlo di- 
' vien poi lóro un secondo motivo d’odiarlo. 
Quindi il vostro motivo è, dirò così, un solo; 
il loro è, se non doppio, almen rinforzato. 
Aggiugnete.che il negarlo per timore è una 
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spezie o un principio di conlessarlo,o abneno 
un tal qual ricordo, ch’ei ci potrebbe essere ; 
laddove il negarlo per odio non si tira diètro 
nessuna di queste conseguenze, potendosi odiare 
l’idea di una cosa, cbe uon si crede, ma non- 
già temere. 

Che, se mi dite che anche dal negarlo per 
timore ne risulta l’odio, Gglio necessario e in> 
fallibile di qualunque oHèsa, vi rispondo che 
ci è in ogni modo una gran dilVerenza tra 
odiare e odiare. Voi odiate Dio col» cuore j 
perchè v’incomoda nel senso ; quegli l’udiano 
coll’intelletto, perchè gl’ incomoda nella ra- 
gione. Ora, padron mio,sonaltri uemici gl’in- 
telletti, che i cuori. 1 cuori sono una spezie 
di milizia orientale molle, effeminata, che, fuori 
di quel primo impeto, non regge a’ disagi 
della guerra, e a sangue freddo vuol godere 
del quartiere. Ma gl'intelletti sono milizia 
europea e ben settentrionale, e agguerrita dalle 
fasce , abile a star sotto le armi di tutte le 
stagioni ; milizia in somma, che veglia quando 
il cuor dorme, che non fa mai nè pace nò 
tregua, e non dà e non domanda quartiere. 

lo vi dirò una cosa, che in me mi pare 
un'impielà. Quest’odio, che voi altri portate 
a D io, è frutto di un seme che tutti abbiamo 
in corpo quando nasciamo; e non è altro che 
quel fondo sconosciuto a noi médesimi d’av- 
versione naturale al medesimo Dio , che c’ i- 
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spira un'occulta ragione di stalo della nostra 
natura còrroUa ; giusto in quel modo e per 
quella istessa ragione , che ogni principe si 
può dire che nasca con un fondo a luimede> 
simo sconosciuto d'avrersione naturale a quel 
vicino che gli dà maggior soggezione o gelo- 
sia. Il qual principe, siccome non s’avvede di 
questa avversione, se non da quel punto in 
cui comincia a formar disegni poco compati- 
bili con gl’ interessi del vicino , e a mano a 
mano ch’ei più s’invaghisce di tali disegni, e 
clandestinamente gli sposa, e comincia succes- 
sivamente a pigliar misure per effettuargli, si 
sente ricrescere il sentimento di questa avver- 
sione particolarmente, se il vicino è più po- 
tente di lui ; così il cuore umano non si av- 
vede della sua avversione a Dio sin che ei 
non si mette in positura d’apprendere di do- 
ver essere contrariato dal medesimo Dio, l’in- 
finito della cui appresa o almeno^ sospettata 
potenza producendogli un infinito di timore , 
ove questo non serva a tenerlo a freno, a mi- 
sura ch’ei lo getta nella disperazione, gli cava 
fuori tutto il senso dell’ infinito della sua con- 
trarietà. 

Voi ben vedete che questo è un odio fi- 
gliuolo della fede, e che ogni ateismo, che ab- 
bia principio da quest’odio, ritiene una molto 
stretta congiunzione con essa fede: e il riu- 
nirsi tra’ congiunti succede talora da un punto 
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a un altro. Anzi guardate quel che lo direi; 
direi che questa maniera d’odio non distrug- 
gesse o pili veramente non sopprimesse altro 
abito soprannaturale che la speranza, onde a 
voi allri piu particolarmente si adattasse quel 
. nome di ji'ii difjidenies, che dà l’Apostolo a 
quegli, in quihus et nos uliquando conversati 

suinns , Jiicientes voluntatenicarnis nostrac \ ed 

in un altro luogo: qui dcsptranies semelipsos 
tradiderunt impudiciliae . 

K veramente che cosa bada fare colla fede l o- 
dlo del cuore, cioè del senso puro puro, animale 
che non la discorre? Il senso non domanda 
altro che il diletto; e il diletto, in quanto di- 
letto, non ha niente che spartir colla fede. Ha 
ben di gran guai colla speranza di quel che 
promette la fede. È però vero che, dalla morta 
speranza nascendo subito il timore, e il timore 
amareggiando subito il diletto , il senso , che 
ne resta incomodato, e che, non sapendo di 
logica, non può combattere la fede, eh è una 
cosa tutta razionale , non ha altro ripiego che 
l’interdire alla ragione il conversar con essa; 
e così, tanto che dura l interdetto, la fede in 
voi altri ammutolisce , non muore. Di qui è 
che, siccome il senso è quello che impone 
questo silenzio alla fede , e non la ragione, 
niente niente che il senso allenti, la fede ria 
la parola ; la ragione per sè stessa, in quanto 
ragione, animandola, anzi che disanimandola 
dm parlai'e. 
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L'odio di quegli altri è ben di altra com* 
ple$sione. Essi non odiano puramente per quel 
principio basso e vigliacco del timore d’esser 
gastigati, per il quale odiate voi. Essi s’acco- 
moderebbero, sto per dire, a poter e dovere 
essere gastigati da un Dio, die paresse loro 
degno di comandare a' pari loro. Anzi sogliono 
costoro il più delle volte professare di ricono- 
scere un Dio, ma un Dio ricorretto , dicono 
essi, da quegli estremi, da quelle alternative, 
ora di troppo severa austerità e sostenutezza, 
ora di troppo tenera condescendenza, e quasi 
abbiezione,‘che mette addosso ài suo Dio la 
fede cristiana ; che perciò , sdegnando essi il 
nome troppo odioso d’atei, fanno gala di as- 
sumere quello più specioso e niente meno 
malizioso. di deisti. Per deisti non intendo ora 
qui sabelliani o antitrinitari, ma una nuova 
setta, che, per mettersi al coperto dall’odio e 
dall’ esecrazioni, che corrono per gli atei di- 
chiarati, si è pili moderatamente avvisata di non 
contraddire a' chi vuole che Iddio ci sia , e di 
lasciarlo essere in santa pace, anzi di fargli , 
come si dice, il ponte d’oro, rialzandolo con 
superbi attributi, ina tutti comodi, tutti ama- 
bili, tutti soavi, tutti deliziosi, senza poi darsi 
maggior pehsiero di lui di quel che essi cre- 
dono eh’ egli si dia di noi. Setta in vero non 
men diflìcHle e fastidiosa a combattere del- 
l’ateismo anzi sto per dire più invincibile ; 
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come quella cìie, dietro questo terreno alzato 
di divinità oziosa e non curante, si ritrinciera 
assai bene centra gli assalti di tutti quegli 
argomenti che militano per la divinità, iquali, 
portati contro di un ateo , che si fida sulla 
certezza, ch’ei crede d’avere che Iddio non 
ci sia, possono fare qualche cosa, ma contra 
un deista non l'anno breccia nessuna. 

Mi sovviene a questo proposito di un di- 
scorso, che mi tenne un giorno in carrozza 
nell’andare a Liancourtun mio . grand’ amico 
calvinista , parlandosi di certa scuola di mo- 
dérui teologi. Costoro, diceva egli , son vera- 
mente grand’ uomini ; ne sanno più de’ nostri 
vecchi, e veramente hanno avuto occasione di 
imparare a nostre spese. I nostri soni alles 
un peu vite en besogne : subito dagli, dagli, 
butta giù iimnagìnl, papa, purgatorio, indul- 
genze, sacramenti ; eh capperi ! non bisogna 
dar all’ arme, e poi trovare strano che il campo 
si levi a romore.. Quest’ altri signori sono più 
savi un pezzo. Il papa ? vicario di Cristo: che 
dubbio? Egli condanna le proposizioni? e noi 
, obbedienti le detestiamo. Immagini, indulgenze 
e sacramenti? cose, ottime, sante, divine. Ma 
questi sacramenti vanno in un grand’ abuso ? 
bisogna porvi rimedio : orsù che i recidivi non 
s’assolvano. Ecco subito fatto uscir di grazia 
al volgo la confessione. Vengo adesso e ap- 
plico. Gli atei sono i calvinisti, e i deisti que-^ 
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st'altrl teologi, forse più perniciosi de’ primi. 
Vedono, i deisti che il pretender di distrug- 
gere a dirittura Iddio c una cosa un po’ dif- 
ileiletta, non tanto per la preoccupazione a lui 
favorevole de' cervelli degli uomini, quanto 
per quel che ne persuade la ragion naturale 
e la iilosoila. Dunque diciamo così : Iddio i^ 
capperi ! Egli ci è del certo : questo non si 
può negare senz’ esser matto. Ma è egli do- 
vere eh’ ei si abbassi a certe minuzie ? voler 
die gii uomini lo riconoscano, l’ adorino, lo 
amino P inquietarsi, se non lo fanno, piccarsi 
con essi, far loro de’ dispetti o vero, passando 
all’ altro estremo, vestirsi della loro carne, della 
loro miseria per redimerli? Queste son vo- 
glie, son gare, son balocchi da bambini o de- 
bolezze da innamorati; e nell’uno e nell’ altro 
modo son pensieri frivoli , impieghi .indegni 
della grandezza, della sapienza, della maestà 
d’un Dio. Est-il possible mon très-révérend 
pere quun si grand homme que monsieur le 
Cardinal s'amuse par fois à dire la messe 
Disse il re Gustavo al padre fra Giuseppe 
cappuccino, mandato segretamente dal cardi- 
nale di Kichelieu a Stokolm a intavolare i 
primi trattati d’ allianza con quella corona. 
Oibò ; non per far apparir questo Dio ricco 
d’amore non la guardiamo a farlo nell’istesso 
tempo apparir ricco d’indigenza. Dunque la 

divinità necesse est immortali aevo sum- 

ma cum pacefmatur semola a nostris rehua. 
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Con tutte queste belle parole, il fatto si è 
che il loro fine è il medesimo che degli atei; 
levarsi gli spaventi, e levarseli meglio di loro. 
Perchè, come accenniti di sopra , se agli atei 
si para davanti una ragione eh» arrivi loro 
un po’ nuova in favore deU’esistenza di Dio, 
oimè son subito morti di paura. I deisti no ; 
sentiranno tonare; eh egli è Id'dio ; che dub- 
bio? ma ei tuona per suo gusto. Non ci è 
maggior errore per un comandante di una 
piazza attaccata, che l’additare qualche posto' 
veramente geloso e dire, in modo ch’ei pos- 
s’esser sentito da’ soldati: Bisogna aver cura, 
qui che, se l’inimico arriva una volta ad aU 
loggiarvisi, siamo spediti. Perchè, se il caso 
viene, non dico dell’ alloggiarvisi, ma che in 
"un assalto qualcheduno vi balzi su , a coloro 
par di vedere il diavolo. Ci vuole Tostar sein- 
jire loro colla punta della spada appoggiata 
alle reni, e con tutto questo avete delle bri- 
ghe a fargli staro a’ lor posti ( tanto perdono 
coraggio!), e, stimandosi tutti perduti, tdlora 
lo sono da vero. Simile pregiudizio si fa l’a- 
teismo in negare assolutamente Iddio , che 
vedendone l’ombra, si mette subito in disor- 
dine e ih confusione;non così d deismo (chia- 
miamolo cosi).’ Esso va già d’accordo che Iddio* 
ci è; nè arrivandogli nuovo non si spericola nè 
perde tranquillità. Saldi, dice egli, egli è Iddio; 
ma non bisogna spwentarsene. Egli non è qui 
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per farcì male alcuno , che non si cura di noi. 

JEgli farà i falli suoi, e noi i nostri. 

Ritorniamo all’odio. V olete voi vedere quanto 
quest’odio è antico in noi, e di quanto ha pre- 
ceduto la sentenza che il voslro.cuore ha pro- 
nunziato contro Dio? Fate riflessione a quanto 
tempo è che voi cominci.astc a desiderar di di- 
struggere tulle quelle cose, che la religione ha 
insinualo aver qualche relazione con Dio. Voi 
sapevate che di Dio si dice comunemente esser 
egliluce, verità, giustizia; e voi odiavate inter- 
namente la luce, la verità, la giiislizia, sto per 
dire, anche umana ; voi cominciaste a sentirvi 
di desiderare che questa luce si estinguesse , 
che questa verità non fosse, che questa giu- 
stizia si abolisse; perchè con questo vi sarebbe 
parso di mettere in sicuro che, se Iddio fossa 
veramente e sovranamente, tutte queste cose, 
come si dice ch’egli le sia in effetto, col df- 
slruggersi tutte queste cose tra gli uomini si 
sarebbe venuto in un certo modo a distinguersi 
Dio almeno in effigie. A proposito di che,os-' 
servate come gli atei del gentilesimo, che tali 
possono chiamarsi i filosofi di quei tempi, tutti 
fl' ingegnarono di santificare la morale. Sola- 
mente gli atei del cristianesimo hanno preso 
per assunto il metterla in canzona, sino a com- 
pararla a’ vestili, che si j>orlano per conve- 
nienza, benché talora . tornasse più comodo- 
Fandare ignudo. Perchè questo P Perchè gli 
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»lei del gentllesirao erano atei di deilh, inca- 
paci di dare apprensione a uomini di giudizio, 
e però non sottoposte a esserne odiale. Quindi, 
accreditandosi la morale non si accreditava nulla 
di pericoloso perla tranquiilìtà del cuore uma- 
no : si accreditava una semplice figliuola del- 
l’uomo, che aveva di bisogno delfuomo mede- 
simo per sostenersi. Ma gli atei dei cristianesi- 
mo, come atei d’un’idea di divinità capace di 
dar da pensare, e più di mano in mano ai più 
savi, accreditando la morale, verrebbero ad ac- 
creditare una certa natura di cosa diìutioris 
Aivinitatis ^ questo bensì, ma finalmente un.a 
cosa, troppo simbola a un Dio , che mette 
paura. liti scnndalizantur, quia verhalem nc- 
$ciunt\ isti quia odenint. E cosi l’ignoranza, 
che si ha di Dio, ha cercato la verità, la luce, 
la giustizia, che sono abiti della non cono- 
sciuta divinità; dove l’ateismo, che vuol dire 
l’odiosa cognizione di Dio, per quest’ istessa 
ragione che ha raffigurale queste cose mede- 
sime per abili deU’odiala divinità , s’è inge- 
gnata di discreditarle, parendogli di combat- 
tere la divinità medesima, cominciando a bat- 
ter questi esteriori dei reale della sua esi- 
stenza.* 

Dirò di più, che l’odio, che voi altri por- 
tate a Dio, vi ha fatto odiare a tal segno voi 
stessi, che, per disiar lui, desiderereste di di- 
sfar voi medesimi io vita , deU’cssere uomo , 
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afTettando Tadozlone de’ bruti; in morte dd- 
l’esser qualcosa, aggregandovi all’ ignobililà del 
nulla ; che non per altro vi è così odiosa o la- 
speranza o la lusinga del poter vivere o in un 
modo o in un altro eternamente, che per non 
introdurre almeno nella natura esempi di qual- 
che cosa capace di potersi supporre ^eterna e 
immortale. Fu detto di un gran personaggio 
avarissimo che, dopo essergli riuscito di met- 
ter la nipote in una casa di gran facoltà, ei 
nofn vedesse l’ora di morire per l’ impazienza . 
di dar luo"o all’ accrescimento della sua roba 

C/ 

eoli’ incorporarsi all’ immense ricchezze della 
casa, dov ei l’aveva destinata. Ma, siasi la cosa 
vera o un bel trovato, costui finalmente desi- 
derava la morte temporale per gola di ric- 
chezze ; voi altri vi desiderale l’elerna' per 
gola di povertà. 

Nón sono, non son questi , crediatemi , i ^ 
più intimi sentimenti della nostra natura: sic- 
come il suo più opposto interesse è il finire, 
così il suo più sincero dettame avrebbe ad 
.essere quello di poter lusingarsi di vivere 
eternamente. E certo che, se l’uomo fosse 
tuttavia in quella prima prima etàde} mondo, 
in cui una contraria esperienza non l’avesse 
ancor fatto decadere dalle sue speranze , io 
tengo per fermo ch’egli saprebbe così bene 
prevenire colle illusioni de’ suoi desiderj quelle 
dei tentatore, che ^nza aspettar i confortidei 
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SUO nequaquam moricmini, se lo direbbe a sè 
medesimo sollo voce. .Ma due cose non glie 
Io lasclan più direin oggi, e a tal uno nè an- 
che crederlo a chi glie Io dice ; l’esperienza, 
quanto al corpo, e la paura, in quanto all’ani- 
lua, Cvnscicnlia nicriioriirn mìni se esse post 
morlcni magis optant qitani creilunt: maluTit 
enirn cxlingiii peiiilus , quam ad siipplicia 
reparari. Ora che ripiego? liccolo; poiché non 
possiamo persuaderci di non avere a morire, 
persuadiamoci almeno di avere a morire, an- 
che più che costoro non vogliono ; e , se non 
possiamo sperar pe’ corpi l’immortalità- che 
dicono dell anime, speriamo almeno per l’a- 
nime la corruzione che vediamo de’corpi. 

Ma io son che semplice a dire che l’odio, 
che voi portate a Dio, vi .ha fatto odiar voi 
stessi a segno di desiderar di disfarvi ! Biso- 
gnava diro, l’amore, che portate a voi stessi, 
vi Ila fatto desiderare di disfare Dio, giacché 
siete venuti al mondò in un tempo ch’el s’era 
di già messo troppo cognito per poter voi spe- 
rare di rimetterlo iHcognito , come riuscì di 
fare a tanti degli antichi fìlosolì dopo averlo 
tanto quanto raflìgurato per quello ch’egli 
era, sotto i velami della pubblica supersti- 
zione, che 1 istesso è dire dentro la caligine 
luminosa della religion naturale. Costoro senza 
dubbio, anche seguendo la scorta della pura 
ragione, veddero della divinità assai più che 
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per avventura non avrcbber voluto ; e taluno 
ili essi ne abbozzò ritratti così belli, che riu* 
sci loro r innamorarsene, come ne fanno fede 
le smanie, che mostrarono di menarne e le 
tenerezze, colle quali ne parlarono e ne scris- 
sero. Con tutto ciò, e che cosa produsse mai 
di buono questo loi’o amore? Come fu egli 
mal così vólo di effetti, cosi sterile di dimi»- 


slrazioni, cosi parco di finezze, cosi povero di 
brio, cosi digiuno di galanteria, in una parola, 
così scompagnato dallo zelo da non essergli 
mai sovvenuto di procurare d'invitare, e, giu- 
sta sua possa, di forzare ancora, bisognando , 
prima nuovi conoscitori e poi nuovi adoratori 
di questo mirabile oggetto, se non della loro 
fede, diciamolo in is{)agnulo che esprime me- 
glio , dii su desvaniecimcnto. 

In questo mi perdoni Cióseft’o Ebreo. Egli 
scusa alcuni di costoro mal a propasito col 
pericolo delle stravaganze di un volgo, preoc- 
cupato di superstizione e di rigori de’ magi- 
strati, impegnali a naostrar d’aver quella reli- 
gione, che il più. delle volle non aveano. Io 
non capacito gran fatto questi presupposti ri- 
gori deU’iiiiquisizione pagana*, e, quando pur 
r infauste esperienze, eh’ erano toccate a farne 
ad alcuni pochi, servissero a discolparne al- 
cuni altri pochi , ve ne resteranno sempre 
molli degli inescusabili. Certa cosa è che que- 
ste loro particolari opinioni in materia di di- 
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TÌrtilà essi non le discorrevano così tra’ denti, 
che non si sapesse benissimo per Tuniversale 
esser essi atei della religione dello stato ; e 
pure, dico io, chiudendosi gli occhi alla no- 
vità delle loro opinioni, tutto che scandalose, 
non si trovò mai nessuno di loro che pen- 
sasse a valersi del suo creditose non per zelo, 
dio buono! almeno per ambizione, per vanità 
in procurare di abolire. la pubblica si»persti- 
zione, e indirizzare il culto degli uomini a 
qualche sorta di divinità, a cui se non fosse 
stato più giusto o più utile il renderlo, fosse 
almeno stalo men vergognoso. 

Io la perdono a Parmenide, a PlUngora e 
(via su) la perdono* all’ istesso Platone, tutto 
che ei lo meriti meno, avendo ci più degli 
altri fatto l’ipocrita e più degli altri avendo 
avuto e credito e mezzi per tentare in questo 
genere qualche cosa di specioso, se non di 
buono. Ma di quell’ Aristotile che ne diremo 
noi? Costui ambiziosissimo, costai ricchissimo, 
costui maestro e assoluto padrone dello spi- 
rito il più altiero , che mai fosse sopr.a la 
terra, in una parola, costui capace di tentare 
e di riuscirgli quanto avesse voluto , e pure 
non avere avuto o tant’odio o tanto disprezzo 
della conosciuta siq)erstizlone , se non tanto 
amore o tanta stima di quel suo tale , quale 
. Iddio, o altra qualunque cosa egli s’ intendesse 
*otto nome di primo Ente , da saper dire una 
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volta al suo giovane scolare: Questi dii, cito 
adora la Grecia, non son niente da più di te; 
a pigliargli tutti, quanti e’ sono, non hanno 
fatto Ja centesima parte delle cose , che tu 
parte hai fallo e pai-le la tua virlù li riserLa 
a fare. Che sin adesso abbiano Irovalo chi gli 
'adori fortuna loro; che insin adesso non ci è 
Stalo Alessandro; ma adesso, che Alessandro 
ci è, è peccato che gli adorino gli altri ; è sa- 
crilegio che Alessandro faccia le viste di ado- 
rargli, e molto più che gli lasci adorare. Che 
nn primo ente vi sia è indubitato. S’ei cura 
deir azioni degli uomini, non è dovere che gli 
usurpino più lungamente il luogo e le adora- 
zioni le sue fatture; e, se ei non ne cura, ma 
convien tuttavia il far credere che ei ne curi, 
onde convenga altresì per semplice freno de- 
gli uomini e per comodo del comun vivere il 
dare un capo visibile al .regno immaginario 
delia vacante divinità, questo oramai non 
avrebbe a esser altri che tu. 

Vogliamo noi dire che ce ne fosse voluto 
di vantaggio per infrenesire Alessandro di fatai 
riformatore della religione di lutto 1 oriente ? 
Uno stemperato, che pensò infìno a gettarsi 
in im fiume, perchè dal non ritrovarsi il suo 
cadavere se ne avesse a inferire il suo tras- 
porto in cielo da Giove Ammone suo padre. 
Io non credo mica Alessandro così semplice 
di aver mai alloggiato nel suo pensiero che 
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Giove Ammone fosse il relloredel mondo; e, 
rjuanlo all’ esserne egli lìgliuolo, mi do ad in- 
lendere che non gli sarebbe paruto poco ras- 
sicurarsi d’esserlo realmente di Filippo. Lo 
credo ben così briaco di vanità da aver deli- 
berato benissimo di morire, percJiè lo sciocco 
e credulo volgo, che credeva Aminone cosa 
divina, avesse a creder lui , autenticatone in 
tal modo per figliuolo, per cosapiù che umana. 
Ma quel primo ente, che Aristotile poteva 
insinuargli per oggetto un poco, meno indegno 
delle adorazioni della Grecia, era ben- altra 
cosa che Giove Ammone. Onde Alessandro 
poteva non solamente invaghirsene , ma , es- 
sendo quell’ ambizioso e quel superstizioso, 
ch’egli era, poteva per avventura fondarvi so- 
pra di grandi speranze di forturia, d' imperio 
e di gloria; e a pensare di farne il più frivolo 
impiego, che far mai se ne potesse, vi era pur 
quello d’immaginarsi e sì di sperare che, per- 
suasi gli uomini di questa nuova e tanto più 
degna idea di divinità, si sarebbero anche resi 
più suscettibili dell’inganno cli’ei meditava e 
nel suo sé preparava al genere umano di l’arsi 
credere più verisimilmente ingenerato di quella 
che di un dio della razza di Giove Ammone. 
Ma pensate: nè Aristotile nè Platone, nè al- 
cun altro mai si dette il minimo pensiero di 
addomesticare gli uomini con quegli altissimi 
principi della natura, alla cognizione de’quali 
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gli comlussero non so se più immedialament^ 
i loro intelletti o i loro cuori. Il j>erchève lo 
dirò in una spezie di novella. 

Trovandosi un mio amico in Amsterdam, 
capitò sull’ istesso albergo uno Spagnolo di 
quegli (die tra tutte le nazioni ve ne souo)i 
quali per cosa che vedano, non arrivano inai 
a depòrre quell' opinione che fuori del lor 
paese nè vi sia nè vi poss’ essere cosa che 
meriti la loro stima. Cominciatosi il mio amico 
a addomesticare con esso seco, eli domandò 
un giórno che cosa gli paresse d’Amsterdam. 
Quegli a risponder più colle smorfie che colle 
parole. Ma come? non gli pare una cosa ma* 
ravigliosa questa uniformilà di fabbriche, tutte 
buone generalmente e molto molto galante- 
mente ornate ? questo gran numero di canali, 
tutti coperti di barche, cariche delle ricchezze 
di un mondo?questi alberi, queste strade, que- 
sta pmlizia? In somma dovette dirgli tutto 
quello che può dirsi di Amsterdam, per esi- 
gerne una confessione non punto forzata della 
Sua bellezza, della sua ricchezza, della sua al- 
legria. Tutto questo non cavava il nostro uo- 
mo del suo contegno ; talmente che colui en- 
tratoci in collera, Ma che diavolo! gli sog- 
giunse, sarò possibile che a voi solo non paia 
bello Amsterdam? Foj'u, rispose allora lo Spa- 
gnolo con una grandissima flemma e con una 
capata all’ inuanzi, iadicaote o disprezzo o nauk 
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aea infinita, para pini ado. Applico adesso al 
caso mio. 

Io credo che questo dio, riconosciuto da’fi- 
losofi più nobilmente filosofanti , e più degli 
altri il dio di Platone , che per confessione 
deU'istesso GioselTo rende taut’arìa al vero 
Dio, sia parso senza dubbio a tutti quegli che 
hanno dato in immaginarselo, una cosa bellis> 
sima. Ma para pintado per semplice’pittura, 
non già per lasciarli pigliare mai tanto corpo 
nella loro immaginativa che a poco a poco da 
pittura passasse a lutto rilievo, onde ne ve- 
nisse formata una statua difficile poi a smuo- 
versi, e grave troppo a reggersi in sulla base 
dell’ appetito sensitivo, a cui non tornava cosi 
bene il riconoscere un padi’one dà sapersi fare 
e rispettare e temere, come pcrf^eva forse tor- 
nar bene alla mente o sia porzione superiore 
dèlio spirito il farsi pf;r mero trastullo un og- 
getto d'ammirazionr. E cosi io non mi mara- 
viglio più come quest’idea di divinità cosi 
nobile, tutto che, sovvenuta in tutti i tempi e 
fra tutte quasi le nazioni, a moltissimi inge- 
gni, non abbia mai trovato nè grandi adora- 
tori nè gran predicatori, e che, ralfigurata tra 
la folla degl’idoli, anzi pur vedutane oppressa ^ 
calpestata e soffogata, abbian tutti fatto sem- 
pre le viste di non la vedere per non essere 
obbligati a darle la mano, e ricondurla sul 
trono, ingiustamente usurpatole dalle deità più 
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obbroljriose; nel die hanno fatto , come que- 
gli elettori, che, ragunati nell’ interregno per 
l’elezione del nuovo principe, a tal uno, che 
fin allora vantarono per il più degno del prin- 
cipato, fanno l’esclusione, non perchè lo sti- 
mino diventato men degno, ma perchè lo ri- 
conoscon meno il caso a’ loro fini, che son di 
esaltare quello di mano in mano, sotto il quale 
si promettono o maggior impunità a’ loro tra- 
•8corsl,o maggior utile alla loro avidità, o mag- 
gior fomento alla loro ambizione. 

Io non vi dicache ella sia andata per l’ap- 
punto cosi, e che tutti quegli, o filosofi o uo- 
mini di buon senso, che fuori de’ fedeli hanno 


subodorato un dio un poco degno di far quella 
gran .figura, che si pretende di fare a Dio, 
abbiali fatto tutto questo discorso a fine di 
defraudarlo delle loro adorazioni* e di quelle 
degli altri, che vanno dietro all’esempio dei 
più savi; percliè non è necessario che il no- 
stro inteiietto si confessi sempre giusto a sè 
stesso di tutti i veri motivi che lo fanno ope- 
rare ; quam saepe sibi de se mens ipsa men- 


Utur ! essendo anzi il più maraviglioso talento 
del nostro amor proprio il sapere ingannare 
non mica noi soli, ma sè medesimo; e la più 
sublime delle sue scienze quella di sapeie a 
tempo e luogo ignorare utilmente i veri fini, 
die lo fanno operare,, quando particolarmente 
ei dubita di operare a disragione , o sia per 
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non provarne il rimorso o sia, per non isfio- 
rarsi in parte, benché minima, il' piacere del 
soddisfarsi, che consiste nella lusinga, se non 
nella realtà, di operare a ragione. Dico bene 
che qualche cosa su quest’andare bisogna che 
vi sia stata del certo, poiché altrimenti si rende 
molto dilìicile il concepire, come, determina- 
tisi una volta gli uomini, o a torto o a diritto, 
di voler riconoscere un padrone, ed essendo 
in loro arbitrio l’eleEsersene uno degnissimo, 
gli abbiano sempre preferito il più indegno 
di quanti se ne seppero immaginare. Perchè 
qui una delle due, o, per dir meglio, delle tre: 

0 questo padrone, questo dio l’ha fatto il ti- 
more; e qual ragione di riconoscere il fonda- 
mento del loro timore in una cosa cosi de- 
bole, come la deità degli idolatri ?o 1 ha fatto 

1 amore; e qual ragione d’amare una cosa cosi 
vile? o l’ha fatto la convenienza, insinuala 
dalla moltitudine delle nostre miserie di figu- 
rarsi di avere un protettore, un consolatore, un 
rimuneratore; e qual ragione di sperar alcun 
bene da una cosa si fiacca, si povera, si infe- 
lice? E tutto questo, quando potevano figu- 
rarsene una ragionevole a temersi, degna d’a- 
marsi e capacissima di nutrir la. lusinga di 
protezione, di conforto , di premio ancora ? 
Ma egli è, credetemelo caro Conte, che a pi- 
gliar questa bisognava poi temerla troppo , e 
per aver manco di che temere si son corrten- 
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tali d’aver un po’ manco che amare e che spe- 
rare, essendo meno incomodo al genio della 
nostra corruzione l'oziosità dell’ amore e la 
sterilità della speranza, che non è l’esercizio 
passivo di un eccessivo timore. 

Concludiamo per tanto, che tutti voi altri 
avete avuto gl’istessi mutivi di odiare Dio, 
che hanno alcuni filosotì d'odiar la geometria. 
Si sono introdotti questi tali nello studio della 
filosofia senza alcuna cognizione delle matema- 
tiche, e, a poco a poco ingolfatisi nel pro- 
fondo delle opinioni senza mai, ma mal aver 
veduto la verità in viso, imhrlacati di una 
vana compiacenza, che produce in loro quel 
poco che e’ sanno , rigonfiato da quel mollo 
che presumono di sapere, e in sommo grado 
superbi e gonfi del titolo di maestri ; accordato 
loro dagl’ignoranti, com’egli odono dirsi cho 
vi è una scienza, che insegna a misurar i golfi, 
che la lavagna è la pietra del paragone degli 
ingegni, che i libri d’Duclide son l’aJc della 
filosofia, gli vedete scatenarsi contra questa 
povera scienza, come tante fiere salvatiche, 
armarsi d’ improperj per ragioni , sbandirla 
dalle potenze più nobili dell’ anima, relegarla 
nella t'antas.ia, discreditarla per inutile, per fal- 
lace e fin a provarsi a calunniarla d'irreligio.sa. 
K perchè tutto questo fracasso ? Non per al- 
tro, che per far godere Timpunità a’trascorsi 
de’ loro intelletti, di già impegnati e di troppo 
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lunga mano assuei'alti al libertinaggio delle o* 
pioni. Io lascerò che voi facciale adesso l’ap- 
plicazìone, che se ne viene assai naturalmente 
da per sè stessa. Perchè, sebhen pare che tra 
gli atei della geometria e quegli della divinità 
vi sia questa differenza, che i primi si danno 
a mal fare avanti di saper del giudice, e i se* 
condi dopo aver preso sospetto della tempera 
del suo umore, convengono però in questo, 
che tanto gli uni, quanto gli altri, han per mo> 
tivi d’odiarlo l'accreditata infallibilità de'suol 
giudizi e la coscienza inatlulibile del proprio 
reato. 

Bclmonle^ ig novembre, 1680. 
LETTERA. IV. 

Intendimento delle presenti lettere. Irragio- 
nevolezza degli Àtei nel pretendere di ne- 
gale Dio,o perche essi non l' intendono o 
perchè assolutamente egli non s' intende. 

fo vi confesso, caro il mio (ionie, che mi avete 
fatto passare una gran inano di giorni in una 
fastidiosa inquietudine, poiché, trovandomi io. 
senza vostre lettere e facendo i miei conti che 
le mie tre scrittevi consecutivamente in rispo- 
sta alla vostra de ’3 ottobre prossimo passato 
avrebbero a esservi arrivale, e un vostro av- 
viso almeno di averle ricevute, avrebbe a es- 
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Ber tornato a me con tutti i suoi comodi io 
cominciava dubitare che il mio modo di scri- 
vervi vi avesse amareggialo. E, benché io non. 
abbia mai dato nella bassezza di arrivare a 
pentirmi (Il avervi scritto quel che lo vi ho 
scritto, provava in ogni modo un sentimento 
infinito d’avervi trovato in una tempera d’es- 
servene offeso. Ora, lodato dio, che mi vedo 
ftiori di tutte le mie perplessità, e che in quello 
scambio provo un’immensa consolazione in 
vedere che, se non vi sono piaciute tutte le 
inie pr<jposiziooi, vi è almeno piaciuto il mo- 
tivo che non v’ingannate in credere che io 
abbia avuto di farvele, e che con espressioni, 
che io non posso sospettare di doppiezza, mi 
fate conoscer di averlo gradito. Sia dunque 
in buon punto e senza perder più tempo, 
venendo alla vostra de ’ 19 dicembre, dicor 
Manco male che, se io mi fossi mal dato ad 
intender di avere a cavare qualche cosa da 
voi a forza delle mie insinuazioni, voi mi avre- 
ste presto cavato di errore, poiché, dopo aver- 
mi voi dello in barzelletta che io vi fo troppo 
onore in mostrar di tenervi per religioso a 
vostro dispetto, che sperale che io lo dica in 
complimento, che del resto vi parrebbe una 
indiscrizione il non volervi lasciar essere ateo 
alle vostre spe.sc, ripigliale subito il serio e 
mi dite: 

Che voi non negate Dio nè per o(3lo, che 
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porlfate a lui, nè per amore che roi abbiate- 
alla libertà del vostro intelletto-, considerala 
come il più necessario e il più delizioso con- 
dimento de’ piaceri della vita; che non sola- 
mente questa libertà, ma gli stessi piacer? 
ancora barattereste- volentieri con quella pace^ 
che siete più che persuaso godersi da quelli 
che possono accomodarsi a credere che Iddio- 
in aia, e che vivono coerentemente a quel 
eh essi credono e a quel che ne sperano; ma< 
«he voi per questo solo non lo credete, per- 
chè non I intendete; e, non intendendolo, -vf' 
par d’intendere assai chiaro che non ve u’è* 
di bisogno nè come di autor della natura, nè- 
comedi autor della grazi», la- quale, secondo- 
voi, non è altro che un puro sinonimo delle 
irregolarità- e delle debolezze della- natura 
lumina. Che del resto, se voi poteste crederlo, 
o a me desse l’animo di farvelo credere,’ sa- 
reste il più contento uomo- del mondo , e me 
ne professereste un’ inlmorlàle obbligazione;- 
poi sarebbe un farvi l’ istesso- piacere,- che sì 
•arel-ibe fatto pochi anni sono- a- un reo olan- 
dese, sentenziato a morte-, in darglisi la nuova* 
esser stato crealo stadtholdct' -il- principe- 
d’Oranges, cioè esser rinata nella repubblica» 
quella potestà che unicamente gli poteva far 
grazia della vita. Così a> voi parrebbe d’esser' 
veramente trasferito- dalla morte alla vita . 
come quelli che dalla tirannia di un padron®-- 
^galolli^ Lei . , voL /.. 5, 
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inesorabile) qual è la natura, vi considerereste 
venuto alle mani di un altro padrone tutto 
bontà, tutto amore, tutto.condescendenza, lutto 
consolazione, il quale quando pur mai vi 
fosse, e fosse tale, qual ne dipinge la reli- 
gione, vi resta tuttavia questa giustissima 
speranza cli’ei non vorrebbe, e, volendo, non 
saprebbe farvi eternamente infelice per non 
averlo voi creduto senz’avervi egli dato il modo 
di poterlo credere prima di averlo inteso. 

Io qui, Conte mio, trovo una diiìicultà in- 
superabile per la vostra cura. Questa è ohe 
voi volete conoscere il medico in viso, ed 
egli medica gratis, è vero, ma sta sul punti- 
glio di pretèndere che l’infermo lo vada a 
trovare a casa, dove nè tampoco ei si lascia 
vedere, e non vuol render conto del suo se- 
greto, ma vuole che si pigli in. fede della 
grand’aura, ch’egli si è acquistata in tante 
cure famose della corrotta natura, dopo che 
l'una e l’altra filosofia- se n’era lavata le mani, 
che perciò fu detto che non sino testimonio 
se ipsum reìiquit, e che testimonia ejus cre- 
di!) ilio facta sunt nimis. 

Su qiiestl fondamenti io potrei dispensanni 
dal tirare innanzi questo commercio, il quale 
preveggo che sarà una pessima occupazione 
per me e per voi; per me, perchè non mi 
uà l’animo di darvi quello che mi domandate^ 
eh’ è il farvi infeiulere Dio; per voi, perchè 
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non farò altro che rendervi maggiormente 
contumace davanti a lui. 

Tutto quello che 14 posso fare, e che ’l te- 
nero amore, die Io vi porto, fa che io intra- 
prenda volentieri di fare,' è il provarmi a ve- 
dere se mi riuscisse il convincervi che la con- 
dizione, che voi volete d’intendere Dio per 
credere Dio, è in sè irragionevole; per voi 
temeraria, e per lui, quando egli mai vi fosse, 
è ingiuriosa; e che tulli i fondamenti della 
vostra libertà sono deboli in sè stessi e anche, 
a giudizio della vostra propria interna tacita 
estimativa, mal sicuri. 

In questa limitata sfera di assunti si rigi- 
reranno sempre tutte le mie considerazioni 
sinché durerà in voi il gusto, che mi late co- 
noscere avervi eccitato le mie lettere, di se- 
guitarmi a sentir su queste anaterie con qual- 
che curiosità, se non con qualche buona 
disposizione; protestandomi che, p^r quanto 
10 sia per dirvi, non intenderò mal presumer 
di dimostrarvi resistenza di Dio, e multo meno 
riutelligibilìtà de’ misteri della vera religione. 
Parlo di quella sorta di dimostrazioni, dirò 
cosi, vittoriose, che trionfano necessariamente 
dell’ intelletto, quali sono le geometriche « 
forse alcune pochissime volle le fisiche atu:ora, 
perchè queste, ove si dieno, fanno saper le 
cose, e non più crederle, dove le cose della 
fede liauno bene a essere evidentemente ere* 
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dibili, ma noa già scibili aè per coosegnenza 
ericleati. 

In una parola, io farò poco più cti qnello 
che credè di fare il Galileo nel suo Dialogo 
de’ Sistemi, che che ne dicwo quegli che non 
r hanno mai letto. Egli non pretese mai di 
dimostrare il moto della terra; pretese sola- 
mente di rispondere alle obiezioni contro il 
moto della terra. Cosi io non pretenderò mdi 
di dimostrare Dio; pretenderò solamente, o 
almeno il più delle Tolte, di rispondere all’o- 
biezioni, e discreditar le massime di chi non 
vuole Dio. Non perchè io non sappia che 
anche per via di ragioni umane e miste si 
pnò andar molto in là nelle prove dell’esis- 
tenza di Dio; ma perchè quésta parte è 
stata già fatta da tanti ed è stato già detto 
tanto, che il mettersi a fare o dire di vantag- 
gio, o non basta ora mai, o non bisogna; e, 
qaando bisognasse, non sarei mai io quello 
che sapesse farlo. 

Posso ben io esi^nir questo poco, che in- 
traprendo, forse al pari di molti, che fareb- 
bono assai m^lio di me quello che io ricuso 
di fare. Non perchè io conosca Dio meglio 
di loro, ma perchè meglio di loro conosco i 
nemici di Dio; ed è questo un certo buon 
frutto, che io raccolgo di cattivo seme, voglio 
dire di quella, quando convenienza e quando 
necessità, che spesso mi corse ne’ miei im- 
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pieghi e ne’ miei viaggi, posso dire, per tutta 
r Europa non harhara, di trattare, siccome con 
ogni sorta .di persone, cosi con molti di quelli 
che fanno aperta professione d’ impietà; e 
cosi in concorrenza de’ più dotti e più solitari 
maestri in divinità U mio genio vagabondo 
viene ad avermi dato un vantaggio sull’andar 
di quello eh’ è stato considerato aver le per- 
sone private sopra i principi per ben cono- 
scere r inclinazioni e i naturali de’ medesimi 
principi; perchè in quella guisa che, quei 
che vogliono disegnar paesi, si metton bassi 
nel piano a considerar le vedute de’ monti e 
de’ luoghi alti, e per considerar i bassi si 
pongono alti sopra i monti, similmente a 
ben conoscere i popoli bisogna esser principe, 
e a ben conoscere i principi bisogna esser 
popolare. 

Olti’e di che, quantunque l’ateismo paia 
una potenza più formidabile di quella dell’e- 
resia, ella in ogni modo è più facile a com- 
battersi, perchè contro l’eresia ci vuole scrit- 
tura, ci voglion concili, ci voglion padri, ci 
vuol teologia; ed io non ho nessuna di queste 
cose: dove a combatter l’ateismo basta solo 
quello che i Francesi chiamano buon senso; e 
di questo non istimo presunzione il creder 
d’averoe tanto che basti a fare che non sia 
temerità aiidare aU’attacco di dettami spropo- 
•itati. Anzi direi, ch’essendo l’eresia una for- 
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tezza mal intesa e molto difettosa n'eTTa sna 
pianta, ina però fabbricata di buoni materiali, 
perchè tolti di miila fede bensì, ma però ve- 
Fiunente tolti dalle Scritture e dall’Evangelo, 
per questo ad espugnarla ci vuol foi-za e con- 
dotta non ordinaria. Ma l ateismo, eh’ è un 
forte incantato, si ride delle batterie e degli 
attacchi regolari de’ teologi, poiché, negando 
esso loro i principi e quel loro ordine di pro- 
cedere, come dicon le scuole, a priòì-i, in- 
canta subito l’armi degli aggressori, i quali 
poi restano attoniti e colla bocca aperta in 
vedersele restare in mano inutili, ma, se viene 
un fantaccino, che sappia il segreto, e che, per 
la pratica ch’egli ha della piazza, sappia an- 
cora dove sta l’incanto, può facilmente riu- 
scirgli quello che non è riuscito a’ generali 
in tutto il tempo di un lungo assedio. Per la 
qual cosa che gran male sarà egli che io mi 
ci provi? Il trovar un gran teologo, che abbia 
insieme una gran pratica del mondo, l’ho per 
altrettanto diflicile, quanto il trovare un gran 
pratico, che abbia una gran teologia. Dunque 
non sarà male (^e, essendosi cimentati a 
.questa guerra tanti uomini dotti, se non al- 
tro,- pour' là rareté du /ait, si vegga cimen- 
tarcisi uno, che non ha altra letteratura che 
l’acquistata a cavallo viaggiando, e saU’osteTie. 

Ma io dissi male, quando io dissi- poco la 
che l’ateismo è un forte incantato. Io doveva 
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dire un esercito, il quale ha fatto di molle# 
danno, perchè è stato aspettato in casa, e 
nessuno si è ardito a uscirgli incóntro per 
pigliar lingua, a fine di tirarlo a combattere 
in campagna aperta per dubbio, cred’ io, che 
Tosservar da vicino la licenza di quell’indi- 
sciplinala milizia o il comodo di quella ar- 
matura le^siera, non lo reclutasse d’un gran 
numero de’ nostri dcsertori ; e forse ancora 
non ci siam curati di proseguir l’ intiera vit- 
toria, trattenuti da un timore non punto irra- 
gionevole che a’ meno forti non fossero meno 
mortali le ferite, che si dessero, di quelle 
che si ricevessero; essendosi potuto dubitare 
che nell’aprir la piaga non ne venisse ser- 
pendo su per l’arme qualche alilo velenoso 
nella stessa mano del feritore. Il fatto però 
si è che noi fra tanto ci siamo sempre rimasti 
collo svantaggio di avere a stare sur una mezza 
difensiva, avendo fallo poco altro che ripa- 
rarci, non so se io mi dica dall’offesa o dalla 
•bizzarria di qualcheduno de’ più ardili, che 


ci son venuti a fare il tiro di pistola sotto i 
nostri rampari; e anche dopo riconosciuta la 
debolezza delle loro armi ci siamo in un 
certo modo fatti paura di recarcele in mano 
per ispezzarle, colpa di una strana delica- 
tezza d’appressione che potessero farci male 
le schegge. Tant’è; io non voglio avere tanti 
riguardi da solo a solo con esso yoi, col 
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c|uale nè pur voglio battermi; voglio solnmenle, 
per provvedere più alla vostra, clm alla mia 
«icorezza, che d’amore e d’accordo vi con- 
tentiate di darmi in mano la vostra spada, e 
vedere ae a batterla sopra una tavola così di 
piatto, come si suole per provar le lame, mi 
riuscisse il farla saltar in pezzi. 

Voi vorreste dunque intendere Dio: non 
« cosi? Orsù, se voi mi dite d’intender la 
natura, sarà anche dovere che io vi faccia 
intendere Dìol Ma, se, non intendendo voi 
la natura, pur credete la natura, iwn è più 
ragione che mi chiediate d’intendere Dio per 
credere Dio. 

Ma io veggo la natura, mi rispondete, e 
non veggo Dio. Bene: ma in questo modo 
posso dir anch’io di non aver mai veduto 
alcun uomo. Quis autem recte dicat se ali- 
quem hominem cognovisse^ nisi in quantum 
potuit e/us vilam voluniatemque cognoscere^ 
quae utique mclem non habet vel colores? 
Mè per lutto questo io ho ragione a negare 
che in quel corpo, che io veggo, e che non ò 
l’uomo, vi sia l'uomo. Or perchè l’avete. voi 
a negare, che in questo gran corpo, che voi 
vedete della natura, vi sia Dio? Forse vi 
paiono i moti della natura così languidi e 
cosi a caso da poterli lorre in cambia da 
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(Sascìato in piedi? Almeno ricordateTÌ che i 
moti biella natura sono così vispi e vivaci, 
come quelli da’ quali argomentate' lo spirito 
Ael corpo umano. Siccome dunque voi dai 
tnoti del corpo umano credete in quel corpo 
Jo spirito deiruomo, cosi da' moti di rpiesto 
gran corpo della natura, o credete o almeno 
non pigliate occasione di discredere lo spirito 
deUa natura:; e, giacché siete tanto portato a 
creder questo corpo infinito, anche uno spi- 
rito proporzionato a questo corpo (e ciò sia 
detto con tutte le dovute precauzioni) sarà 
per avventura quel Dio che noi cerchiamo. 

Avvertite che qui non vi venga voglia di 
dirmi che, se io «li contento di ammettere 
Dio nella natura, come lo spirito nel corpo 
umano, ne siete contento anche voi ; perchè 
questa sarà una pistola scarica, che farà paura 
a due; a me colia somiglianza d'iddio allo 
spirito umano nelle funzioni vitali ; a voi colia 
somiglianza del medesimo Dio al medesimo 
Spirito umano nelle intellettuali. 

» Voi vedete- la natura e non vedete Diof 
Ma chi vi ha detto che quest’ islessa natura 
sia una cosa da per sé, e non anzi un vestigio 
• visibile di un principio invisibile, che per la 
contraria ragione, che dal corpo materiale di 
. un uomo si spicca un’ ombra immateriale del- 
l’istesso uomo, così dal corpo, lasciatemi dire, 
tounateriale d’ Iddio, non si spicchi quesf om- 
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bra materiale, che noi chiamiamo natara? Io 
non veggo che nel rigirarvi voi per quest’ im- 
menso spazio delia natura visìbile abbiate 
maggior ragione di negarlo uno sbattimento 
luminoso di una natura invisibile, di quel 
che i pesci di un lago, che si rigirassero sotto 
M’ombra di un pescatore, avrebbero ragione 
di negarla uno sbattimento tenebroso di un 
corpo umano. H ben vero che, siccome i 
pesci, anche a supporli con qualche sorta di 
‘raziocinio, dal rigirare e osservare i dintorni 
di quell’ombra potrebbero al più arrivare a 
comprendere che ella è l’ombra di un uomo 
non di una barca, non d'un albero o di altro 
animale', senza però venir giammai in cogni- 
sione nè dell’esterne' nè dell’ interne qualità 
di qnell'uomo, cosi non bisogna pretendere 
-che l'osservazione d^la natura ci faccia inol- 
trare a quella perfetta intelligenza, che voi 
vorreste aver di quel Dio, di cui è ombra 
quest’ istessa natura, la perfetta simetria della 
quale, benché sia bastante a convincerne che 
ella non si spicca 'nè dalla necessità nè dal 
'Caso, ma bensì da un ente potentissimo e in- 
tellettuale, ella non è ugualmente bastante 
ad instruirvi di quegli altissimi e nobilissimi • 
attributi, de’ quali miglior contezza possiamo 
avero dal verbo scritto, che dal creato. 

Questo discorso, tutto che d’un uomo gran- 
dissimo nella vostra e nella nùa estimativa, a 
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Toi non piace, e so die amereste meglio un 
Dio di iin po’ meno attributi e di un po’ 
più evidenza; ma due cose voglio dirvi. 

La prima, che quantunque quest’evidenza 
non ci sia per nessuno, ella ci è tuttavia per 
chi più e per chi meno; e non bisogna che 
voi pigliale i vostri occhi per regola di quei 
di tutti. Sarebbe una strana fantasia se dal 
non intendere voi altri Dio, che nè pur lo 
credete, presumeste d’ inferire che nessun 
l’intenda. Egli è certo che tutti i pittori veg- 
gono le medesime cose; e pure non lo colo- 
riscono tutti a uh modo; e i loro diversi co- 
lorili son la riprova e nell’istess'o tempo la 
scala delle varie tinte, sotto le quali si rap- 
presentano ai loro occhi i medesimi oggetti. 

In oltre io osservo che vi sono di mollo 
cose, che per arrivare a distinguerle fa di 
molto la pratica. Ve ne sono di quelle che 
si veggono meglio al barlume, che al lume 
chiaro, e di quelle che a vederle da vicino 
sono una cosa, e da lontano un’ altra. Io dalla 
mia villa di Monlisone scopro Pistoia venzeì 
miglia lontana; se il tempo è chiaro, la veg- 
gono anclie quelli che non ci sono più stati; 
ma, se laria è punto caliginosa, io, che ci 
ho fatto l’occhio, la ritrovo, e gli altri no. 
Un cacciatore vede le lepri e le starne in 
terra; io, benché altri me le insegni, prima 
ci metterò su i piedi, che vederle; ma, so la 
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lepre o la starila si levano, terrò ior dietro 
coll’occhio forse al pari di quello. Quando 
venne di Roma la famosa statua di Venere, 
-ch’era nel giardino del Granduca alla Trinità 
-de’ Monti, e che ora è nella Tribuna nella 
sua Galleria, si presero gusto alcuni professori 
«d altri cavalieri intendenti, di serrar le fine- 
sire della stanza, dov’ella era stata cavata 
del cassone, e al lume di cand^a si messere 
ad osservare a parte a parte tutti i musco* 
leggiamenti di quel mirabile marmo. Appena 
da certi sfumatissimi sbattimenti si accorge* 
vano che vi fossero meguàgìianze^ - e pure 
dall’aggrègato di tutti quei pìccoli quasi nienti 
risulta in quella divina scultura quella tal 
cosa, che la fa esser carne e non marmo. Nè 
questo deve parere strano, se crediamo a un 
discorso, che mi pare di aver letto nell’ Ottica 
d’Alaxeno, interno a quelle cose che vengono 
nascoste dalla luce gagliarda, e scoperte dalla 
debole; e porta l’esempio, se ben ‘mi ricordo, 
di un intaglio in cristallo o simile.; perché, 
essendo l’oggetto chiarissimo per sè stesso, 
punto punto che ’l lume sia forte, si smarrì* 
«cono subito queU’ombre, che sono necessarie 
a dare il riliervo alle figure. .A Roma (con* 
tentatevi «he per oggi scaramucciamo cosi 
alla leggiera su certi preliminari, che non la* 
sciano d’esser utili al negozio) ne’ chiostri 
del convento della Trinità de’ Monti vi «uno 
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^tie pittare, che vedute da vicino sono paesi, 
« a slootanarsi diventano l’una un san Gio- 
vanni evangelista, che scrive, e l’altra un san 
Francesco di Paola, che sta in orazione. Si 
vede dunque il perchè di coloro, che, tenendo 
gli occhi sempre attaccati sulla natura visibile, 
non potuerunt intclligere eum, qui est, ncque 
operibus attendentes agnoverunt qiiis essct 
artifeic, seti aiit ignem aut spiritum aut -ci- 
taluni aerem aut gynan stellarum aut ni- 
mìam aquam aut solcai et lunam rectores 
orhis terraruni deos putaverunt, si trovi detto 
che ideo sunt inexcusabiles , e altrove che in 
dolo renuerunt scire, poiché, si tantum po- 
iUbrunt scire, ut posscnt aestimare saeculum, 
quomodo hujus dominum facilius non inve^ 
nerunt? 

Nò solamente gli oggetti della vista, ma 
quei degli^ altri sensi ancora ci fanno bene 
spesso il ritroso a lasciarsi distinguere nel 
più alto grado della loro eccellenza, e richie- 
dono quando una somma forza di pratica, e 
quando una somma delicatezza nelle circo- 
stanze del mezzo, o nell’organo dell’osserva- 
tore. Nell’udito, per esemplo, vi sono di quel- 
l’anime disarmoniche ( e voi sapete che- lo 
per mia disgrazia ho l’onore d’esserne una) 
che a sentir sonare una giornata intiera come 
fu qaella della quale ci regalò in Tiondra il 
oavaTer Oio. Bolls, non arriveranno a raffi*' 
gurare se il souatoro suoni bene o male. 
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Luigi Rossi, all’ incontro, famoso oompositor 
di musica, venuto a Firenze, entrando una 
malliua di festa in santa Maria del Fiore, 
sentì nel mettere i pedi sulla soglia una sem^ 
plice tastata di organo, e domandò subito: 
Chi è quei gran valentuomo che suona? Gli fu 
risposto che im tal Nigetti. O via, disse Luigi, 
die conosceva il Nigetti per le sue composi- 
zioni, com’egli è il Nigetti, la cosa può stare. 
Un gravicembalo in un’ orchestra par che 
resti aflògato, non è dubbio, dagli altri stru- • 
nienti ; e pure egli è quello che gli regge tutti. 
Nondimeno a badar bene tanto, che s’arrivi 
una volta a ritrovarlo e distinguerlo tra la 
folla, e, ritrovatolo, a tenergli dietro coll’o- 
recchio teso, senza lasciarsi portar via dai 
violini e dagli altri soprani, si sente sempre, 
e si ralfìgura per regolatore di tutta quella 
strepitosa armonia; nè tutto il frastuono di 
quella ce lo può . rubare; così nè più nò 
meno a un razionale e delicato osservatore 
della natura avvien di Dio nascosto, o, per (Kr 
meglio, ricoperto dalla turba strepitosa delle 
ci'eaturc. 

Dell’odorato voi sapete che lo posso discor- 
rerne da maestro, perchè sapete ch’egli è il 
forte, o vogliate dire il debole delle mie più 
innocenti passioni. Quanto ci vuol di studio 
e d’esperienza per arrivare a distinguere dal 
buono al cattivo, non dico tra odore e puzzo. 
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ma tra odore e odore! Eli’ è cosa che fa 
pietà il vedere come giudichino degli odori e 
come ne strazino talora de’ perfettissimi certi 
uni, che nè gli coboscono, nè gli sanno usare; 
c, dalfallro canto, è maraviglia come in tanto, 
che questi medesimi magnifìci scialacquatori 
deirambra, del muschio, dello zibetto e dei 
fiori pur ne cavano il pessimo, certi altri, 
parchissimi compartitori di quest’ istessi pre- 
ziosi ingredienti, ma altrettanto giudiziosi 
ooiufócitori di quel che possono operare tra 
quelli alcune più docili e più modeste fra- 
granze di gomme, di polveri, di erbe, di legni 
e di boli, ne cavano l’ottimo, il mirabile, il 
tirino. 

t Le STOgliature e l’ ipocondria della gola 
sono cosi varie, cosi irregolari e cosi note, 
èlle, facendomi nausea il discorrerne, più vo- 
lentieri vi domanderò quello che voi crediate 
della facoltà del tatto in ordine al giudicare 
de’ colori. E pure non son baie. Passò di 
qui, venticinque anni sono, un Francese, che 
tra ’l delicato squisitissimo senso de’ polpa- 
strelli delle dita, e tra la gran pratica fatta 
su quest’assegnamento per farsi, cred’io, uu 
capitale da vivere coll’audarsi mostrando per 
rarità, arrivava a questo segno, «he, datogli a 
maneggiare al buio nastri di diversi colori, 
dopo un breve esame fattone fra’ polpastrelli 
vi sapeva dire, non -dirò i gradi delle scale. 
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de’ colori, ma bensì questo è bianco, questo» 
è nero, questo 'è rosso, questo è turchino^ 
tanto le minime dilTerenze delle superBcie st 
rendevano distintamente riconoscibili all'e- 
sperta finissima delicatezza di quelle invisibili 
fibre. 

Ora, tutte queste cose stando così, il ve- 
nire, e lamentarsi ^ebe Iddio non è evidenlo 
nè al senso nè alla ragione, e pigliare il vo- 
stro senso e la vostra ragione per compasso 
e bilancia del senso e della ragione di tutti,, 
non è cosa che possa stare; e questa è la 
prima delle due cose che vi ho promesso dirvi^ 

La seconda; guai a noi. Conte mio, se aves- 
simo un Dio che lo potessero vedere gli oc- 
chi di quella ragione, alla quale pretendete 
di farne fare la scoperta; e molto più- guai a- 
noi, se lo potessimo intendere. IL Gardiuale- 
mi conosce,'!' (rispose un gentiluomo francese, 
bell’ umore, a un suo parente, ch’era andato- 
a trovarlo in una sua casa di campagna per 
dargli nuova che il cardinale de Richeliei» 
avea detto gran bene di lui in certa occa** 
sione) il cardinale mi conosce? Lacchè, va a- 
sellare il mio cavallo; madama, fate metter 
quattro camicie in un valigino, che io voglio 
uscirmene del regno. Sì ; noi conosciamo Dio?’ 
(vorrei che dicessimo noi a rovescio, se po- 
tessimo conoscerlo come la vorreste cono- 
scere) dunque facciamogli fare fagotto, e dia- 
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mogli il bando ^da’ confìni della natura', cbè,r 
poi che possiamo conoscerlo, ei non può valer 
nulla per noi. 

E, a dire il vero, che poca cosa sarebh’egli 
mal questo Dio! che poca cosa! Egli sarebbe 
per la prima da meno assai della verità di 
alcuni teoremi geometrici, della quale inten- 
dendo noi assai chiaramente ch’ella è, per 
tutto questo non intendiamo come ella sia. 
Apollonio mi dimostra che l’asintote e la 
curva della parabola, prolungate in InHnlto,- 
quantunr|ue sempre più si accostino fra di 
loro, pervenendo- a distanza minore di qua-- 
lunque distanza data, non* concorrono- mai 
insieme. IVIl dimostra il gran Geometra fioren- 
tino che tutte le linee rette che concorrono* 
colla curva deH’lperbola, e che- siano para- 
lelle ad ima delle .sue asìntoti, prolungate im 
infinito dentro- riperbola , sempre piu s’allon- 
tanano dalla curva', córapresa fra di esse pa- 
ralelle e la delta aslntole, ma* che' però tàh 
continuo discoslamento non arriva mal a- pa-- 
Fegglar la misura- di un certo- intervallo' de^ 
terminato; e, per non tediarvi con l’enuncla-- 
zione di tanti altri suoi teoremi, l’uno* più; 
ammirabile deH’allro', lo^considèro'e dico: 

Di tulle queste cose; che finalmente non» 
sono altro che pure affezioni della quantità,, 
parte io- ne veggo* con gli occhi c con la-' ra- 
gione, e parte- poi veggo e parte- non veggo» 

Magalotti f Lel.y. rol. Il 6- 
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come possa essere che elle sllano cosi; e,s- 
credeudole io lutle, nessuna n’intendo; e voi 
volete che io vi faccia vedere e intendere 
Dio? E, a pigliarla per un altro verso, qual 
irragionevole parzialità è mas la vostra, quando 
voi chinate la testa alia verità di una pas- 
sione, tuttoché nè intesa nè intelligibile; del 
continuo pretender poi di alzarla e di scuo- 
terla, quando si tratta di discorrer se vi pos- 
s’ essere una prima, verità separata, la quale 
sia radice di quella e di ogni altra, per que- 
sto solo perchè non l’intendete? Quando vi 
si dimostrano Tammirande proprietà di que- 
ste linee, le capite .voi per via di fantasiiii, 
per via di esperienza? o pur le credete in 
pura, ma però necessaria lède di una dimo- 
strazione, la qbale comanda imperiosamento 
al vosti'o intelletto di rendersi, senza dirvi nè 
die, ns come? Io credo questo secondo; e 
pure, quando si tratta di Dio, concepito per 
quella gran cosa, per la quale lo concepisce 
la fede, voi ci fate il delicato; e il vostro in- 
telletto si fa un punto d’onore in non volerlo 
credere, se non l’intende. 

Di grazih, non mi dite; Venga la dimostra- 
zione deH’esservi Dio, e io lo crederò senza 
intenderlo; perchè questo andrebbe bene, se, 
avendomi voi detto di non credere Dio, per- 
fihò ei non è dimostrabile, io vi avessi rispo- 
sto phe egli è dimostrabile, e poi non ye l’a- 
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vessi dimostrato. Ma, avendomi voi detto di 
non crederlo, perchè egli non è intelligibile, 
io non ho risposto allo sproposito che, ere-' 
dendo voi la verità di un teorema inintelligi- 
bile, non è più ragione il non credere Dip 
per questo solo che non l’intendete. 

A conto di che io rifletto adèsso che ho 
detto poco a dir che, se potessimo intendere 
Dio, egli sarebbe da meno di molli teoremi 
geometrici, perchè egli sarebbe da meno di 
qualsivoglia cosa materiale di quelle che ab- 
biamo tutto giorno d’avanti agli occhi, delle 
quali, con .vostra pace e di tulli i nostri cari 
confratelli filòsofi 'non credo che n’intendiamo 
nessuna; dico di quell’inlendere,. eh’ è vera- 
mente intendere, e non darsi ad intendere d’in- 
tendere. Pei chè, come dice il Galileo, a talimo 
parrà d’intendere che cosa sono le nuvole a sa- 
per dire che vapore sollevati^ allo, e che cosa 
è vapore a dire eh’ è acqua rarefatta; ma 
domandategli che cosa è acqua, abbiamo su- 
bito finito; e così ci accorgiamo da ultimo 
die non intendiamo più nè che cosa è vapore, 
nè che cosa è nuvola; nell’istesso modo, se 
andate via via discorrendo per tutti i proble- 
mi fisici, v’avvedete che tutta la nostra scienza 
è un circolo che, movendosi da un ignoto,, e 
girando per alcuni che paiono noli, e il più 
delle volle non lo sono, ritorna o neH’istesso 
o in altro ignoto, e per avventura maggiore, 
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se par neli’ignoto si dà il più e il meno. H 
pure, gran cosa! appagandosi il nostro 'intel- 
letto di queste sue chimere, pavoneggiandosi 
d’intenderle, come se gli propone Dio, si 
inette subito in sul ritroso^ e, se non si gli 
dimostra, e se non lo vede con gli occhi, e 
se non lo palpa con le mani, e se non gli 
caccia il dito nel cuore e non lo sente bat- 
tere, non lo crede. 

Ora, se Dio fosse a questa foggia, come 
lo vorreste voi, a che servirebbe il cercarne? 
E, trovatolo, a che gioverebbe? O a non cre- 
derlo Dio, e avreste vagone; o ad accorarvi 
in considerare di dependere da sì poca cosa. 
Certo, a chi desidera o spera di averlo a tro- 
var tale, stimo che compia il non cercarne, 
perchè, dopo averlo trovato, a far assai si con- 
fermerà nel concetto di non averne a far caso. 
Io dirò qni una buffoneria, che mi sovviene 
adesso,* ma ella mi fa molto a proposito. Que- 
gli che vogliono ridurre Dio a esser com- 
prensibile dal loro intelletto, mi par che fac- 
ciano giusto la ricetta di Trappolino per 
raddrizzare i gobbi, eh’ è di metterli nello 
strettoio, e badare a stringere; e, quando fa 
crich, il gobbo è raddrizzato. E vero, ri- 
spónde il primo Zanni, ma egli è anche morto. 
Mettono costoro in soppressa l’ infinito nel 
mangano del finito, e, vedendo scappar fuori 
questa tela per tutti i versi, pare loro che a 
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forza di piegarla e ripiegarla ve la faranno 
slar tutta. Or. questo è il crich di questo in- 
lìnltu', come vi par di capirlo, non è più in- 
tuito, non è più Iddio. Questa tela, che voi 
pigliate in mano, in questa parola divinità 
Lasta a servir di padiglione a tutto il creato 
« all’ increato insieme^ e voi pretendete rin- 
vestiria in un berrettino da notte. Il giro del 
vostro capo non ne porta più di un palmo: 
se ce la volete ripiegar tutta, ne farete uu 
turbante che vi sfonderà la testa. 

Cercando voi d’un Ilio di questa natura, 
voi non cercale di un Dio circondalo d’ infcr- 
mità, perchè possa compatire le vostre infer- 
mità; ma perchè abbia anch’egli di bisogno 
che siano compatite le sue, delle quali non 
sarebbe la mìnima esser egli di una statura 
da jioler abitar oomodamente ne’ mezzanini 
del nostro cervello. Quando io cerco Iddio, 
io cerco di una cosa che mi allarghi il cuore, 
non che me lo serri; di una cosa che alKdl la 
mia speranza, non che mi precipiti nella dis- 
perazione; di una cosa che sia da più di me, 
che tu’ allarghi dentro e fuori per ogni verso, 
che me ne vegga avanzar aU’intorno per ispa- 
eio iufìnito, che, penetrando e fluendo peren- 
nemente per tutta quanta la capacità del mio 
spirito, sia fontana del mìo essere, sìa balsa- 
mo del mìo durare, sia anima deH’anìma mia; 
. di una cosa che si distéóda per tutta l’ immen- 
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8Ìtà delle sfere e di liitte le perfezioni, e que- 
ste e quelle possegga sovranamente per sé me- 
desima. Io voglio in somma un Dio infinito, 
un Dio immenso, nè mica di una immensità 
alTa naturale, ma alla divina; di una im- 
mensità che, spiegando l’ali, glie n’avanzi 
per far ombra a tutta la natura creata, e, ri- 
piegandole, possa impiattarsi nella minima 
delle sue creature, onde si ritrovi cosi intero 
nel mio cuore, come nell’universo: un Dio, 
come lo chiama un padre greco, maggior 
d’ogni cosa, e cominensurahile a qualunque 
cosa: quindi sia* egli sovranamente ed essenzial- 
mente amabile per natura, correndo in lui 
solo le due potentissime e in ogni altro sog- 
getto incompatìbili attrattive deH’amore, supe- 
riorità ed eguaglianza; questa, che l’assicuri 
daU’invidia; quella dalla disistima. Voglio 
dire un Dio di una grandezza infinita, che 
lo sollevi inGnltatnente sopra Tesser mio, e 
d'una bontà' infinita, che lo rappiccolisca 
quanto fa di bisogno per esser mio eguale, 
di modo che ei possa stivar nel mio cuore 
quanto egli lia di grande e di buono per 
renderrni compitamente ed eternamente fe- 
lice; un Dio di una bontà tale, che possa, 
sappia e voglia, siccome sopraffarmi e pareg- 
giarmi, così essermi insieme padrone e com- 
pagno; e ch’egli così Dio, 'come egli è, ed. 
io così nulla, come io sono, pur' tuttavia ei 
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troviamo l’un l’altro tornar egli alla mia, io 
alla sua mlsin-a, mercè die la sua sapienza 
infinita abbia saputo così maestrevolmente 
tagliare il mio piccolo essere da poter pr'e- 
.star tanto e venirne per ogni 'verso, di’ ci 
possa capire Antta la di lui imniengità. *111 
fine io voglio una cosa die sia -infinitamente 
savia, infinitamente buona, infinitamente po- 
tente, che non abbia di bisogno de’ rtiiei beni, 
e che nessuno de’ suoi le possa esser. tolto; che 
basti a sè medesimo peo ogni cosa; che sia te- 
soro inesausto di ogni grandeiJza, di ogni fe- 
licità, di ogni gaudio, di onni riposo-, di ogni 
santità, di ogni giustizia. Questo è- quello che 
io cerco, quando io cerco d'iddio; di un’es- 
senza ricchissima, trani|uilfissima, beatissima, 
infinita, in cui abbondino lo bellezze, i pia- 
ceri, gli onori, la pace, la scienza, fa gioia, 
la potenza, in coi si comprendano tutti i beni. 
O io voglio un Dio a questa foggia, o non 
ne voglio nessuno; e, se ce n’ è uno, so ch’egli 
ha a esser così fatto; poiché, s’egTi ci è, egli 
non ci è per nonnulla, e per istarsi, carne si 
■dice, con le mani in mano; e, avendo egli 
avuto a far tutto e a esserci stato sempre, 
non se gli può attribuir meno di tutte questo 
cose. Belrnontej i 4 gennaio ,- 168 i. 
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LETTERA V. 

J\'on potere gli Atei negare Dio^ ma al pia 
dubitarne. Ferisimiglianza che nel. mondo 
m sia quidche cosa di molto _ superiore alio 
spirito umano. Confessarlo in qualche 
modo, non volendo, anche gli Atei. Sa- 
gionevolezza di riconoscere anzi il Dio 
della fede^ 

« 

,Oh dio! Conte. Io Toglio che ^esto Dio 
jQou'cI .sia; ma che cosa in tanta buon'ora 
La egli jnai di peggio di tant' altre iuuuagr- 
nazioni del vostro intelletto., die non hanno 
n^aggior riprova di quella che si abbia que- 
sto concetto che ci posa' essere Iddio? Yoi 
credete a Epicuro gli atomi, die non vede- 
nte mai , e che, credendoli , son certo che non 
gU capite. Perchè non credete voi all'istesso 
Epicuro l'esistenza di alcune deità oziose? 
.Perche non credete il suo dio a Platone? 3e 
un dio ci fosse, e noi sapessimo che quel so- 
spetto, che ne hanno avuto gli uòmini, fosse 
venuto dalla di lui insimiazione, vorrei, sto 
per dire, che per fargli dispetto non lo cre- 
dessimo. Ma, se sono gli nomini che se lo 
sono immaginalo, perchè non ha egli a pas- 
sare sotto l’jodulto, che H vostro intelletto 
concede a tant'allre immaginazioni degli uo-' 
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mini, irmmeUenJolo per probabile, e, se que- 
llo vi par troppo^ per dispulabilei, come 4an-' 
t'allre coseP Tutti gli uomiui savi convengono 
che ’l punto ilellcO, più alta cognizione, che 
•si acqu-isli con lo -studio e con l’esperienza, 
■è r arrivare a intendere che tutte le cose di 
■questo mondo., .o naturali o morali o politiche, 
sono problematiclie; e questa è quella massi- 
ma die voi professale di avere sposata per 
* fondarvi sopra la vostra jiretesa ragione- 
volezza di dubitare di tutte. Come dunque' 
•voi, ohe siete in bitte l’altre cose scettico fa- 
moso tanto che, se vi si muove il discorso 
.^ella capacità degli spirili dei bruti, direte 
che non iscouvmettereste uno zero dienonsieno 
i bruti cento volle più intelligenti, più savi, 
più politici e più religiosi degli uomini, se 
poi vi si propone la questione ,an Deus sit^ 
questo è il solo punto, al quale non regge la 
vostra scettica iilosofìa, questa è la sola ba- 
gattella, eh’ è fuori di questione al mondo, 
questa è la sola eccezione, che patisce la re- 
gola universale della problematicità di tutte 
le cosé? Oh dioJ io non vi dico che v’ingan- 
niate nè che abbiate il torlo a negare Dio; 
vi domando solamente che mi diciate il fon- 
damento, sul quale vi assicurale di saper di 
certo questa sola cosa dell’ infoile che voi 
•confessate di non sapere. 

Mirabile sUavaganza! Voi, come sentite 
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quel principio di Renuto Descartes: Io pensof 
adunque io sono; sapendo voi benissimo ch’ei 
pretende di- cavarne la dimostrazione dell e* 
eistenza di Dio, puntate subito i piedi al 
muro, e dite che l’assioma non è ponto certo, 
adducendone per riprova l’ averne dubitato 
gli sceltici, le sofistiche ragioni de’ quali met- 
tete in campo, come solidissime e poco meno 
che •insolubili; e tutto questo rumore non si 
fa per altro che per andare alla parata di» 
quelle ragioni, che potessero cavarsi da. quel 
principio a rendervi verisimile 'resistenza di 
Dio; dimodoché è pur dunque ^jero che voi, 
'' professando di non credere Dio, o altro qnal- 
aisia articolo della fede per la loro pretesa 
incompatibilità col lume naturale' dell’ intel- 
letto, atl’ettale di credei*e una cosa molto più 
repugnante al Inrae dell’istesso intelletto, che 
tafè,amio credere, il poter l’ intelletto capa- 
citare la possibilità del proprio non essere 
Deir atto medesimo di pensare s’egli è,os’ei 
Don è. 

Questo vostro istinto medesimo di negar 
così francamente Dio solo, di bandir lui solo, 
di taglieggiar Ini solo non vi -è egli indizio 
manifesto di una grande animosità che avete 
contro di lui, e non vi fa egli pigliare a so- 
epetto il vostro proprio giudizio, come mosso 
c. corrotto da una segreta passione? Ne sis 
incredibilis tiftiori Domini ^ et ne' accesseri» 
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ad eitm duplici corde. Vai, professandovi 
indifferente a credere e non Creder tutte 
le altre «ose, vi professate incredulo 'sola- 
mente a Dio, e, per assicurarvi di seguitar il 
consiglio di non accostarvegli col cuor doppio, 
glielo portate inchiodato- nella semplicità di 
una irrevocabile nejaliva. 

ilei pensiere! occuparsi in andar cercando 
di unà cosa snaarrita, e a tutto quello che ha 
apparenza di quel che si va cercando, o chiù- 
dere gli occhi o voltarsi in là. E quando là 
ritroverete? Voi, professando di non credere 
Dio, perchè non l’intendete, professate tutta- 
via di cercar chi vi faccia credere Dio. Se 
questo Dio ci è, vi bièogna intendere ch’egli 
non si ha a poter intendere. Ora, se a chi ve 
lo mostra inintelligibile voi dite che ei non 
può essere, peir.hè non s’intende, non è egli 
questo un chiudere gli occhi a tutto quello 
che lo somiglia? Siete voi di quelli che vor- 
rebbono vederne la figura, la veste, i calzari? 
Come vorreste voi che ei vi si facesse ve- 
dere? come un vento? còme un fuoco? Allora 
direste eh’ ei non può esser desso; perchè 
direste che intendete molto bene che nessuna 
di queste cose può essere Dio; e direste be- 
nissimo. Che si ha egli a fare? Questo vostro 
desiderio di credere mi par simile a quello 
che mostrava un principe, vissuto in questo 
secolo, di salvai-e alcuni rei di gran qualità. 
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e' quali egli aveva sotto:tcrilto la sentenf a di 
morte. Poverelli! poverelli! badava a dire ia 
maltioa che s'aveva a iar l’esecuzione' che 
6Ì vegga, che si sludi se ci *è modo di sal- 
varli. Gli fu dettu che il modo era assai fa- 
cile: la grazia. À queslo si girava il capo. 

Ditemi un poco, Cónte mio; avete voi mai^ 
«e non prima di eleggervi di non credere, 
almeno dopo che ve le siete trovalo comodo, 
fallo seriamente ridessienè a’ motivi che 
avete per rimanere con pace nella vostra in- 
credulità? E, avendoci fatta questa riflessione, 
ai . polrebb' egli amvare a sapere se questa 
incredulità derivi dal non vedere voi cosa, 
che vi convinca deU’esSerci Dio, o da qualche 
ragione, che abbiate a priori del suo non^ 
poterci èssere? Se il primo, voi potreste al 
più dubitarne, ma non negarlo; se il secondo 
(che non le credo; poiché, quanto è verocbe 
Deum ne vidit unquam^ alirellanto è vero 
che non esse Deutn nemo *>idit unquam) sti- 
merei di potervi convincere assai facilmente 
.fdie questa ragione non potesse essere buona 
almeno interameote; perché, dato eh’ ella pro- 
vasse che non ci potess’ essere U Dio della 
fede de’ cristiani, io ho per diiHcile «di’ella 
potesse provare che non ci potess’ esser una 
^qualche spezie di divinità subalterna, la quale, 
per bassa e per debole ch’i ella fosse in ag- 
^^lio di quella cosà sovrana ed eoceUente, 
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stimo tnttarìa eh’ ella potess’ esser tale da me^ 
rifar qualche riflesso dagli uomini. Or io mi 
spoglio qui adesso d’ ogui conceltd di reK- 
gione, e discorro cosi;. 

Siasi quella che si pare^ lo- spirito umano | 
egli è però^ una gran cosa,, e fa di gran cose 
in questo mondo. Egli ha in primo luogo 
trovato la via di sottomettersi tutti grirra- 
cionali. EgK ha saputo farsi servire da tutti 
' gli elementi $ ma a che serve ' il metterci a 
dire a una a una tutte le cose che ha fatto 
l’uomoi^ Basti per tutte il dire eh’ egli si è 
assoggettita l’isteeso uomo:, nel che, come ri- 
flette Sinesio, egli è apparsa quasi maggiore 
di quel che si suppone essere Io stesso Dio, 
il quale, ^rcitando sempre il suo talento 
sopra creature di 'tanto inferiori a se, non 
può, per un certo. modo di dire, pretendere di 
venire in concorso coll’uomo, qualora et co- 
manda per lo meno ad uguali a sè e bene 
spesso a superiori. 

Ora tutte queste cose non le fa il corpo 
deH’uomo; le fa lo spirito, il quale voglio 
concedervi che sia dell’istessa natura di quello 
che fa. nel cervo, tutte quelle cose che può 
fare il cervo; voletene voi di più? Ma lo spi- 
rito del cervo ne fa una, che non la fa lo 
spirito dell’uomo; ed è lo star qualche cen- 
tinaio di anni nél corpo del cervo. Se, dun- 
que, o il cervo avesse gli organi simili a quelli 
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<l/;ir uomo o in quelli dell’ nomo durasse 
lo spirilo quanto dura nel cervo, e di più 
avessero Tuno e Tallro il volo dell aquila, 
quest’uomo e questo cervo volanti verrebbero 
a capo di gran cose. Guardale da quello che 
fecero Aless.indro in trenta, Cesare in poco 
poco più di quaranta c* Augusto in ottanta 
anni, '.se anche senza volare non avrebbero 
questi secondi fatte volare per loro l'aquile 
romane più là assai dell'Egitto e dell ’lnghiU 
terra, e se, ad avere avuto 1’ uso della cala- 
mita e le maestranze della moderna Inghil- 
terra e d’Olanda, Antio e Brindisi non sa- 
rebbero presto diventati Zaerdan, e se la 
foce del Tevcie e il seno di Baia non sareb- 
Lumm) diventati il Fampus o il (ratto del Ta- 
migi da Graviscnda al ponte di Londra. 

Vedendo io per tanto che in natura vi è 
una (al cosa, la quale, o incontrando fatti o 
trovando la via da farsi da per sè organi'pro- 
porzionati all’ esercizio de’ suoi talenti, fa di 
queste maraviglie, e che, a misura eh’ essa 
1» la maggiori, si vede aver per istinto pri- 
mario il compiacersi di vederle •riconosciute, 
applaudite, e, se possibii fosse, adorale da 
qualunque ha la capacità d’intenderle, valen- 
dosi della fòrza per conciliarsi con essa quel 
che non può con l’ amore, chi mi assicura 
che non ci sia o in ogni globo o in ogni si- 
stema o in tulio questo grande aggregalo di 
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corpi, che vien chiamato tinlverso, uno spi- 
rilo,. una mente con tulle le virtù e con tutti 
i vizi dello spirilo e della mente dell’uomo, 
il quale spirito, la qual mente, animando que- ; 
sta mole, informando questo corpo vestissi- ; 
mo, e agitando queste membra smisurate, non 
se ne sia resa così padrona, come, lo spirito ■ 
umano è padrone del corpo, umano e di tutti 
i minuti viventi che in esso s’ingenerano; e da^ 
tutti gli spiriti subalterni, che haiino attitudin», 
a poterlo raffigurare nella grandezza de’ subi 
movimenti, non esiga quell’ adorazione ché 
esige dagli altri uomini ogni conquistatore di- 
quattro palmi di terra? 

Questo non è un mio concetto particolare; 
è una cosa immaginala e creduta, sé non in 
tutto, aliueno in parte da tulli quei filosofi, 
die, - guidali dal semplice lume della ragion 
naturale, hanuo preteso di dir l’istesso sotto 
il nome di anima del mondo; nè io ci ag- 
giungo di più che r attribuire al lutto quel 
discorso e quella- compiacenza di vedersi ado- 
rato, che non si può dire che non ahbian la. 
parli: testimonio ne sia quel che se no raf- 
ligura uciruorao. 

Io so che un’ anima del mondo ràziocinanle, 
non meno in massa che in frammenti, non può 
parervi; non tornando forse bene alla vostra 
tranquillità il cominciare ad ammettere di , 
questi tribunali invisibili di ragione in natu^'a^ 
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essendo poi facile dalle giudicature sabaHetMr 
il trovarsi astretto a riconoscere uo magistrato' 
supremo j che la- discorra almanco all’ umana,. 
non essendq il misterio della Trinità quello^ 
che vi dà il maggior fastidio in- Dio, ma il- 
sempUce discorso, il quale quando si conce- 
desse all’anima del mondo,, siccome sarebbe- 
di dovere- il concederglielo molto più eccel- 
lente ch’ei non è nell’uomo, cosi verreUie a 
pigliare una cert’aria di quel che si chiama- 
sapienza in Di» E-perl’istcssa ragione quello 
che nell’uomo è irascibile e concupiscibile, a 
raihnarlo in quest’ anima universale- all’ i- 
stessa proporzione del discorso,^ s’ accoste- 
rebbe a quel che in Dio si chiama giu- 
stizia ed amore, la superstizione a sanità,, 
e cosi a poco a poco- per via di una simile 
esaltazione tutte le proprietà dell’ uomo ver-- 
rebbero a formare in. quest’anima un fondo' 
d’attributr molto simile a quello che si sup- 
pone in Dio; e questo, tomo a dire, non può 
piacervi; che però vi torna conto il suppor 
quest’anima stupida' in massa, e solamente 
razionale in pezzuoH. 

Ma, fratei caro, anche il negare onninamente* 
al tutto quel che si concede' alle parti, non 
mi par ragionevole; perchè il dire che, sic- 
come l’aria mutola presa dai mantici di un 
organo, e stringata per la canne, di vien sonora,, 
e. subito fuori di quelle ritorna mutola, così 
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l’aulma stupida del inondo, racchiusa nel ce- 
rehro umano, intanto ch’ella si rigira per le 
fibre di cpiello, diviene razionale, e subito 
fuori di quello diventa stupida, è una assai 
bella similitudine, ma anche assai fallace. 
Perchè raimonia, che si piglia per fonda- 
mento di essa, non è un’azione dell’aria, ma 
una passione dell'orecchio, essendo la vera e 
unica azione deU'aria, non il suono, ma il 
moto; e l’aria si muove cos'i ben fuori delle 
canne, come dentro di esse, e talora di un 
moto molto più concitato e veloce. Mondi- 
mene certa cosa è che voi non mi negherete, 
anche a stare sull’ ingiusto e non necessario 
rigore della similitudine, che l’aria, che suona 
in un organo portalo sopra un vascello, non 
sia r istessa che fischia tra’ cordami degli al- 
beri e delle vele. Che però, raggiustando la 
similitudine presa nel suono, e ritorcendola 
contro di voi, direi che anzi nell’islesso modo, 
che, collocate nella cavità di un mantice 
d’organo diverse di quelle macchinette sonore, 
che , caricandosi a uso di oriuoli, suonano a 
forza di molla, quell’aria, che dentro il man- 
tice sonerebbe da cornetto, da flauto, da spi- 
nella, ecc. , spinta dalla caduta dell’istesso 
mantice ne’ vari raddoppiali registri di gros- 
sissime canne, sonerebbe da organo, cosi l’a- 
nima del mondo, non mai stupida, ma sola- 
mente più o meno razionale, iinbattendusi 
AJagalotti^ Let.f voi. I. 7 
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ne’ deboli istrumenti del cerebro amano, di- 
scorre da uomo, e ricevuta all'uscir di quegli 
nelle canne maestre deil organo universale 
della natura discorre da Dio. Cosi in sentenza 
degli autori medesimi di quella prima fallace 
similitudine, ristesso spirito umano, imbat- 
tendosi in certi minutissimi animali, che s’in- 
generano nel corpo umano, opera e discorre 
da verme, e traspirato dalle tuniche di quegli, 
e riassorbito nella propria massa universale, 
opera e discorre da uomo. Forse mi direte: 
Ma quale e dov’ è il grand'organo, in cui si 
porta a sonar quest’anima universale all'u- 
scire delle pive de’ cervelli umani? 

Rispondo: Cavatemi voi prima del mantice, 
ed io ve l’ insegnerò ; ma intanto, che voi ed 

10 stiamo chiusi al l^io, sovvengavi che nè 
voi potete chiedermi, nè io darvi sopra que- 
sto particolare maggior soddisfazione di quella 
die potrebbe dare una di quelle piccole mac- 
chinette alla compagna, s’essa le facesse una 
simile interrogazione. Questa però è una ris- 
posta, che io vi do ex ahundanti^ perchè, 
come vi ho detto, quello che va considerato 
in tutta la faccenda deU’aria, è il moto e non 

11 suono, eh’ è un accidente estrinseco, e, dirò, 
ignoto all’ istess’aria che lo produce, la quale 
se avesse discorso , conoscerebbe bensì di 
muoversi, ma non già di sonare. Cosi che 
quest'anima universale ( dato ch’ella ci sia, 
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come alcuni se la son figurata) ritenga anche 
fuori de’ cervelli umani qualche moto o qual- 
che sorta di azione, non credo che possa ne- 
garsi se non da chi negasse nluoversi t’acqua 
di un fiume reale altrove che d’atlorno a 
qualche mulino, traile cui ruote ei la vedesse 
frangersi più visibilmente, che nell’altre parti 
della sua placida e cheta corrente; o che, ar- 
rivato a chiarirsi ch’ella si muove ugualmente 
per -tutta l'ampiezza del suo alveq, si desse 
ad intendere che, perduto il vantaggio di 
quel pendio, che la fa correre fino al mare, 
all’entrare in quello dovesse subito restare 
immola. Io non veggo dunque che l’aggiunta 
che io do all’anima universale del mondo 
sopra quel che le hanno dato i filosofi, del 
discorso, della compiacenza e dell’adorazione, 
e, in una parola, delie virtù e dei vizi doH’uo- 
mo, sia cosa incredibile o irragionevole. Già 
del discorso voi più di ogni altro andrete 
d’accordo ch’ella lo ritenga ne’ bruti ancora; 
e, quanto alla compiacenza di vedersi stimata 
e adorata, credo ch'ella si raffiguri d’avanzo 
in qnell’osservazione, che non fallisce mai,' 
che il più forte batte seùipre il più debole, 
non tanto nella propria specie, che ncU’allrui. 
lì queir impertinentissimo fringuello, che io 
veggo tutto il giorno nella mia iiccelliera 
mettersi sulla cassetta del panico, e batter 
lutti quegli uccelli che vengono per beccare. 
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senza ch’egli abbia voglia di beccare per sè-, 
mi finisce di chiarire che il maggior capitale, 
ch’ei fa del sentirsi più forte degli altri, è 
in ordine a far le leggi a suo modo; che vuol 
dire al farsi stimare, rispettare e ubbidire. 

Io non entro adesso a vedere se, essendoci 
questa mente e quest'anima del mondo, sa- 
rebbe eterna e immortale. Dico bene che, 
quando ella non fosse per durare in questo 
corpo dell’universo più df quello che dura la 
virtù nella calamita, ella verisimilmente noa 
morrebbe nè oggi nè domani, per modo che, 
mortali o immortali che fossero l’anime no- 
stre, a noi tornerebbe sempre bene l’avven- 
turar qualche rispettoso reflessó a veder di 
sfar bene conesso lei, e, sto per dire, più che 
con quel Dio, che adorano i cristiani, colla 
cui, o vera o immaginata bontà e misericordia, 
si potrebbe fare per avventura un po’ più a 
fidanza, chè non con gl’irregolari inscrutabili 
capricci di questa bestia superba, inesorabile 
e feroce, alla quale mi pare che dovreste 
pure, se non altro, referire quei portenti, 
c!ie talora si veggono accadere, e che in dis- 
credilo di quel Dio, da cui unicamente gli 
riconosce la fede, mi avete più volte rinfac- 
cialo essersene veduli in tulle le religioni. Il 
che se fosse vero, verrebbero a essere di voi 
più savi a un pezzo tutti gl’ idolatri; poiché, 
non trattandosi più qui oramai di un dio 
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l-inte JeU’onor suo per ragione, efl esigente 
un culto più utile a chi glielo rende, che a 
sé, che lo riceve, ma di un tiranno pura- 
mente vago di esser temuto senz’alcun riflesso 
al bene di chi lo teme, qualuncjue si contenti 
di riconoscerlo in qualche modo, o sia ado- 
randolo ne’ corpi celesti o negli animali, o 
nelle piante o negl’idoli, o sia coH’ecatombe 
degli armenti o degli uomini; quelli l’appaga, 
come appunto appagherebbero un re barbaro 
i suoi sudditi con qualche tributo di venera- 
2Ìone gli rendessero; e poco gl’ importerebbe 
del modo, dov’egli riportasse un tal ricono- 
scimento all’unico e solo oggetto della propria 
vanità e compiacenza. Quindi, o lusingasse 
questo dio con inni di gioia l’America, o l’as- 
sordasse con urli bestiali l’AlTrica, o lo reve- 
risse a capo scoperto l’Europa, o senza de- 
porre i turbanti l’Asia, tutto gli sarebbe buono, 
é tanto sarebbe egli lontano dal prescrivere 
liturgie universali, che anzi si esalterebbe e 
si gonfierebbe di quella varietà di culto, 
nella libertà del quale apparirebbe tanto più 
Stretta, quanto più largamente distesa l’altrui 
soggezione. 

Ora via, direte, siasi quest’anima del mondo 
e siasi raziocinante in massa; al più noi sa- 
remo respetti vamente a lei quel che sono re- 
spettivamente a noi i vermi, che generiamo 
nelle nostre viscere. Chi si dà pensiero di 
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Joro? Chi è quello sfaccendalo ipocondriaco, 
che si avvisi di pensar solamente se essi ri- 
conoscano la nostra vita per principio della 
loro, o -quel matto glorioso, che si pavoneggi 
di credersi riconosciuto colle loro adorazioniP 

Certo niuno. Tuttavia io osservo che s’essi 
ci razzolano più del dovere, onde venga a 
turbarsi in noi queireconomia di umori e di 
moti, eh’ è il fondamento dì quello stato, che 
si chiama salute, tutta l' indifferenza, che noi 
abbiamo in loro riguardo, non fa che con 
una presa di polvere o con una bevanda non 
facciam loro un mal giuoco. Domandate il 
Berni che cosa è la peste, e vi dirà con mi- 
stica buffoneria che è una medicina che piglia 
la natura per isgravarsi della canaglia e dei 
furfanti, quando se ne sente troppo ripiena. E 
più seriamente Tertulliano, da cui forse l’ im- 
parò il Berni senza dubbio, i contagi, le ca- 
restie, le guerre, i terremoti vanno considerati 
per medicine dello comunità; tanquarn ton- 
sura insolescentis generis humani. 

Ma, direte, il nostro razzolare non fa a 
Dio quel male che fa a noi il razzolare dei 
nostri bachi. 

A questo vi rispondo più cose: la prima, 
die non serve che il nostro razzolare non dia 
noia a lui: può esser che basti ch’ei dia noia 
agli altri per impegnar luì a non volerlo sof- 
frire. In secondo luogo, quando il razzolare 


Digitized by GoogU 


eoWTRO l’ateismo. io3 

de’ nostri bachi non desse noia nè a noi nè 
' agli altri, ma noi tuttavia, non dico sapessimo 
di certo, ma solamente arrivassimo a sospet- 
tare ch’essi intendessero, e forse anche sola- 
mente sospettassero di avere una tale assoluta 
dependenza dal nostro essere, che senza di 
quello non avessero mal potuto sortire il loro, 
che dopo averlo sortito non lasciassero di di- 
pendere da noi per la loro conservazione, che 
vivessero in noi, si movessero in noi è fossero 
in noi,. e che con questi lumi corresse una 
tale o tradizione o opinione tra di essi, che 
tra tutti quei movimenti, de’ quali la loro 
natura gli rende capaci, ve ne fossero alcuni, 
tuttoché insensìbili a noi, e per conseguenza 
di ninna relazione alia nostra salute, alla no- 
stra tranquillità, i quali però fossero contrari 
al nostro beneplacito, non che a una nostra 
dichiarata volontà, allè afUè che io non so 
.come noi ce l’ intenderemmo con essi, quando 
gli vedessimo muovere, dirò così, di contrat- 
tempo, e disprezzare le nostre presupposte 
o almen sospettate ordinazioni, e non so se, 
con tutta l’indolenza del nostro senso, riter- 
remmo r indilTerenza della nostra volontà. 
Terzo, che suffragherebb’egli a noi l’indo- 
lenza di questa, qualunque si fosse, divinità, 
ogni volta che noi la considerassimo colla 
potenza e colla libertà di nuocerci, s'ella vo- 
lesse, per quella sola ragione, che vai per 
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tulle l’altre, car tei est notre hon plaisir? 
Che pregiudizio ricevo io da quelle formiche, 
che vanno pe’ falli loro per< quel viale? E 
pure, se io mi vi trovo a passeggiare, non 
furò un passo fuori della mia strada per ris- 
parmiar ìa vita a qualche migliaio di essé, 
anzi elle avranno una gran fortuna, se, ve- 
dendole io fuori della dirittura del mio cam- 
mino, non ne uscirò apposta per andarle a 
calpestare solamente car tei est notre hon 
plaisir. Ma oh dio, se io credessi che quelle 
povere bestiole, tuttoché indipendenti da me 
per ogni conto, pur, vedendomi, raffigurassero 
l’eccellenza della mia natura, e giusta lor pic- 
cola possa mi tributassero nel segreto de’ loro 
cuori amore e adorazione, sarei io mai così 
barbaro, non dirò, che uscissi di strada per 
andarle a calpestare, ma che lasciassi di 
uscirne per non offenderle? Di grazia, non vi 
paia oziosa questa mia esclamazione. 

Io so nondimeno che a voi parrà che io 
dia nel metafìsico o, ]>er dir meglio, che io dia 
troppo corpo a una mia immaginazione. Scu- 
satemi: io parlo praticamente, e non fo altro 
che farvi vedere all’aria chiara quel che voi 
andate brancicando al buio tutto giorno senza 
avvedervene, e mi pare stranissimo che, mo- 
strando voi di riconoscere questa divinità ca- 
pricciosa e tiranna, in quello che importa il 
meno, io quello che imporla il tutto, facciata 
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tanto il delicato a aoUomellervi aU’onorato 
soavissimo giogo di quella che vi si propone 
per l’istessa sapienza e bontà infinita. Ella è 
una dura cosa, Conte mio, per chi vi ama il 
vedervi braveggiare contro Dio, e, per un certo 
modo di dire, sacrificare nell’ istesso tempo al 
diavolo et diis^ quos ignoratisi e nell' istesso 
tempo cagliar vigliacchissimamente, e parere 
come bestia ombrosa , airimmaginata apparenza 
d’un fantasma di divinità, sognato solamente 
dalle donne o da alcuni pochissimi uomini, in 
ciò più deboli dell’istesse donne. 

Voi, che sfatate come sottigliezza metafi- 
sica e come indegno della grandezza dell’a- 
nimo vostro il consiglio di sospettare, se noit 
di rispettare, quest’anima universale del mondo, 
ditemi un poco; giacché non era Dio, che cosa 
er’ella quella potestà aerea, che la notte dei 
i6 aprile del 68, essendo noi usciti della 
rada di Douvre per passare a Galais col vento 
nel naso e con un mare alle stelle, vi faceva 
aver così poco gusto a sentirmi canterellare 
quei versi dell’Ariosto = Soffia pur vento^ 
se tu sai sojfiarei = Che andare in Francia 
a tuo dispetto io voglio; allora quando, 
dopo avere io cominciato a insospettirmi dalle 
vostre smorfie, di quello ch’era, e perciò se- 
guitando a replicare a ogni poco l’istessa 
canzone, vi costrinsi da ultimo a dimandarmi 
quartiere col dirmi ch’era bene il tacere, 
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perchè, se qualcheduno de’ marinari avesse 
inteso r italiano, ci avrebbe preso augurio e 
avrebbe gridato? Io non feci allora gran caso 
della vostra debolezza; perchè, essendo co--» 
minciata la nostra amicizia di poche setti- 
mane, voi non mi avevate ancora fatto confi - , 
denza delle vostre massime in materia di re- 
ligióne. Ho ben poi dopo considerato diverse 
volte quanto si sarebbono ingannati quelli 
che chiamano la religione veleno dell’ardire 
e balsamo della poltroneria; poiché, se aves- 
sero saputo che un di noi aveva religione e 
l’altro no, avrebbero preso me, ch’era il bravo, 
per l’ateo, e voi, che eravate il poltrone, per 
il religioso. 

Così parimente, se non ci è Dio, e se l’a- 
nima universale non ha azione nè passione 
alcuna fuori de’ cervelli degli uomini degli 
animali, che cosa è ella queU’altra fantasima, 
dré voi mostrate d’apprendere tanto nel giuoco, 
e che siete così geloso di non irritarvi contro, 
che vi rendete insieme ridicolo e insopporta- 
bile, quando giocale? Se non vi è niente, 
non dirò dal tetto, ma dalle carte insù, que- 
sta detta o disdetta, di cui si fanno rumore, 
■sarà ella mai altro che un nome? E, se non 
è altro che un nome, s.’ha egli per un nome 
a dare in ismanie per aver fatto o non fatto 
monte d’un invito? si ha egli a formare sta- 
'tuli di quando convenga q no raddoppiare 
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una posta, dichiarare fasti o nefasti i giorni 
della settimana per giocare, far muso a colui 
creduto apportatore di sinistro augurio perchè 
vi si mette a sedere a iato, e raccomandarsi 
a queU'altro perchè yi faccia a canto tutta la 
nottolata? 


Mi direte che la gola del vincere e la paura 
del perdere sottopongono gli uomini a di 
queste debolezze. 

Verissimo: ma ella è ben cosa compassio* 
nevole che quella viltà, che si ammette • 
piace d'avere per un interesse di cento doble, 
che bène spesso nell'atto del giocarle avrete 
giusto motivo di diffidar di riscuoterle senza 
un duello, si faccia poi lo schivo e '1 ritroso 


ad ammetterla per il dubbio di una vincita o 
d'una perdita, che può essere infinita. 

Ma vi è di peggio; che quel genio o sia 
quella podestà immaginata, regsitrice delle 
carte o de’ dadi, nel concetto di un vostro 


pari converrà dire che, se pur ella arriva ad 
esser qualche cosa, ella debba essere un' as- 
sai poca cosa; e pure cosi poca, come la fate, 
ella vi strappa dal cuore quella deferenza, 
che non arriva a meritare dalla libertà della 


vostra mente quel Dio, immaginato creator* 
e reggitor del mondo. 

Ma questo Dio, vi sento pur dirmi, io 
v'ho cento volte detto che io son persuaso 
ch'egli non c’è. 
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oh dio! e avrete faccia di asserire che sia 
più arduo problema di risolvere se ci voglia 
o nou ci voglia qualche cosa di più del caso o 
della necessità per regolare un' alzata di carte 
o un rimescolamento di dadi, o se ci voglia o 
non ci voglia qualche cosa di più del mede- 
simo caso o della medesima necessità per re- 
golare, assortire, ordinare e conservare l’uni- 
verso? per modo che, stando voi tuttavia dub- 
bio se questo caso o questa necessità bastino 
a supplire al primo, abbiate poi franca la 
certezza che sieno stati d’avanzo al secondo! 

Non l’inten<le cosi Lucrezio, il quale, con 
tutte le sue rodomontate, stretto poi, come si J 

dice, fra l’uscio e ’l muro, si riduce a confes- 
sare sotto nome di una tal' cosa, ch’ei non 
sa dire, quell' ìstesso Dio, ch’egli ha negato, 

•otto il quale lo conosce ognuno. — fJscjue 
adeo res humanas vis ah dita quaedam — 

Ohterit .... 

Credete a me, Conte; ella va neH’ateismo, I 

come molte volte neU’amore: che molti, prò- | 

fessandosi fortemente innamorati, e dandosi 
ad intendere d’esserlo sino a’ capelli, ninna 
cosa son meno, che innamorati. Voi vedete 
questi tali far tutte quelle cose che fanno gli 
altri, perchè mangiano, bevono, dormono, si 
divertiscono, e stanno grassi e rossi e freschi 
come rose, e solamente quando si ricordano 
della loro passione, fanno le viste di profon- 
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darsi nella malinconia, smaniano e sospirano 
a forza d’argani per dare ad intendere, non 
che agli altri, a lor medesimi, la veemenza di 
quell’amore che, a dispetto della loro indif- 
ferenza, pur vorrebbero avere. Eh che i veri 
innamorati non hanno così buona cera nè 
sanno esser padroni del loro umore. — il 
est rare qu on porle avec si bon visage, — 
L'arne et le coeiir ensemble en si triste équi~ 
page. — Così si vedono certi propriamento 
ipocriti deU’ateismo, (e del numero di questi 
mi giova sperare, e che -da ultimo vi conten- 
terete di riconoscete anche voi medesimo) i 
quali, empiendo il cielo e la terra delle loro 
bravate, diranno che non vi è Iddio nè diavolo 
nè versiera, e poi fuora deU’occasione di quel 
discorso gli troverete pieni zeppi d’osservazioni, 
d'augurj, d’ubbie da donnicciole, non dirò, 
come quei che credono, (perchè chi crede 
solidamente non dà mai in queste debolezze, 
e trovandosele addosso per natura, ne lo gua- 
risce la fede) ma più assai di quei che cre- 
dono, verificando senz’avvedersene quello del 
salmo: Deum non invucaverunt ; e poi: illic 
trepidaverunt timore^ ubi non eroi timor. E 
COSI tutto il loro guadagno si riduce a credere 
e a temere cento dii per un solo, che ne dis- 
credono, e nel qtial potrebbono ragionevol- 
mente e giocondamente sperare. 

Belmonte ^ aÒ gennaio j 1681. 
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LETTERA VI. 

L' Istinto naturale di tutte le nazioni in tutti 
i tempi , portate a riconoscere qualche DU 
vinità, convince che questa divinità ci sia. 

Jutahtoche io mi trovo senza vostre lettere, 
che mi obblighino a rispondere, io voglio go- 
der di questo campo franco per proporvi una 
considerazione tritissima e comunissima in sè 
stessa, e che forse per quest’ istessa ragione 
vi avrà pochissima grazia, ma io m’ ingegnerò 
di mettervela in una veduta, che almanco 
non sia quella nella quale vi è venuto a noia 
guardarla. Questa considerazione nasce dal- 
l’esperienza, la quale ci mostra come io que- 
sto mondo corre ed è sempre corsa opinione 
che ci sia una divinità, e che questa, o ri- 
chiegga da noi un culto particolare o, non 
richiedendolo, se ne compiaccia e lo gradisca, 
e che, a misura del suo gradimento o disgra- 
dimento, remuneri o castighi in questa vita, 
se non nell’altrà. 

Vengono adesso due sorte di persone, che 
sono per lo più certi animali di gloria, e che 
si chiamano filosofi, e certi di piacere, che si 
chiamano sensuali; de’ quali i primi, come 
dissi, a priori y i secondi a posteriori, a' accot- 
dano a sentenziare che questa divinità non è 
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altro che una trappola tesa la prima rolla al 
genere umano da qualcliediino di calca, che, 
dopo aver ben bene studiato Tuoino, e ri- 
conosciuto quel che più lo tocca sul vivo, 
cioè a dire l’interesse di vedersi libero da 
quei mali, che gli appariscono più inevitabili, 
la gola di conseguir quei beni eziandio, ch’ei 
non può procacciarsi colle proprie forze, e 
soprattutto il desiderio, se possibil fosse, di 
non morir mai, si avvisò collo spacciarsi di 
avere un segreto buono a tutte queste cose, 
di mettersi in uno stato da riuscirgli poi fa- 
cile, col pretesto di procurare i fatti del com- 
pagno, di fare i suoi. La preparazione poi tK 
questo segreto fu semplicissima, riducendosi 
a due soli ingredienti: tanta ciarla e tanta 
condotta da arrivare a insinuare nella molti- 
tudine una tal fede agli asserti e una tale 
quale esterna obbedienza alle prescrizioni del 
medico, e niente più. Questa ricetta dunque, 
o passata per occulta tradizione o sovvenuta 
per uniforme speculazione a qualunque ebbe 
spirito e talento di farsi erede de’ lini di quel 
primo fortunato ritrovatore d'un tanto magi- 
sterio, fu poi diversamente alterata secondo 
le varie complessioni de’ popoli, a’ quali si 
pretese di mano in mano di far pigliare que- 
sto rimedio così utile a chi lo dava, esigendo 
in arbitra dei beni e dei mali di questa e 
dell’altra vita, quella tale idea o fantasma di 
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divinità, che si riconobbe più aduttato al ge* 
nio de'’ vari pazienti, che s’avevano a sotto- 
porre a questa cura. Quindi le dilTerenze dei 
riti, quindi la diversità delle religioni. Questa 
è in poche parole la professione di fede degli 
Atei . 

Orsù, vediamo un poco di ritrovare se 
questo segreto possa veramente essere stato, 
come voi presumete, la pietra fondamentale 
di tutte le religioni. Che fosse prima la reli- 
gione, che l’aleismo, di questo non mi par 
che se ne possa dubitare, intendiamoci bene: 
per religione io non mi curo per adesso, che 
s’intenda della rivelata; mi basta della natu- 
rale; siccome per ateismo io non intendo nna 
ignoranza semplice di Dio; intendo una vo- 
lontaria negazione della conosciuta o sospet- 
tala divinità; e questo è chiaro che suppone 
una previa cognizione di quello che si nega, 
convincendolo anco l’ istessa voce ateismo, la 
quale, includendo il nome di Dio, ben si raf- 
figura non essere, diciamo cosi, un nome di 
battesimo, ma un. nome di guerra, anzi un 
nome di trionfo, che include per fasto quello 
del nemico soggiogato, di modo che, ([uando 
anche non si vòglia far capitale di quello che 
la Scrittura insegna a’ fedeli, dell’eccellenza, 
onde il primo uomo conobbe Dio s>iperior- 
uiente a quanti poi ne- discesero, consegnan- 
dosi gli uni gli altri per ordine, di generazioni 
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Ja purluV di ([nella fede, die, principiala in 
Jui, dura e durerà iridelicienleinente nella 
chiesa, nè più nè meno sarà sempre forza il 
confessare che il prhno concetto ch’ebbero 
gli uomini intorno a. Dio, fu che ei ci fosse; 
e, se non avessero mai avuto un simil con- 
cetto, non si sarebbe mai dato ateismo al 
inondo. Questa verità convince ancora che gli 
uomini non poterono essere per lungo tempo 
ignoj'anti di Dio, o, per dir meglio, che non 
l’ignorarono mai, ed essere così antica la co- 
gnizione di Dio, coin’ è antica l'attitudine 
degl’ intelletti umani a discorrere su quello 
che vedono essi, e forse su quello che sen- 
tono i cuori. Dico forse su quello che sentono 
i cuori, perche non è ancor tempo che io vi 
faccia riconoscere il vero unitio essenziale in- 
grediente del segreto da voi tenuto per mera 
invenzione e preparazione di coloro che hanno 
iutrodulle nel mondo le religioni. Che però, 
ritornando al mio assunto, cioè che sia anti- 
chissima tra gU uomini la cognizione di Dio, 
io osservo come da quei primi tempi, dei 
quali abbiamo cognizione dalla Scrittura, a 
pigliar la Scrittura come una semplice istoria 
di fedo umana, si trova l’idolatrìa quasi nata 
col mondo, e dopo la Scrittura non trovarsi 
quasi istoria; nella quale si faccia menzione 
di popolo che non abbia avuto i suoi dii, 1 
suoi sacerdoti, le sue cirimonie. Solamente 
Magalotti ^ Let , , voi. /. - 8 
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Ile’ moderni scriUori dell’ Indie Occidentali io 
ho memoria di aver letto di qualche, anzi po- 
polazione che popolo, tra la quale a quei 
primi discopritori del loro paese non apparisse 
alcun vestigio di superstizione o di cullo reso 
a qualche sognala divinità. E, dove si ti'alta 
di regni o di qualsisiu spezie di governo ci- 
vile, non che politico, già voi venite d’accordo 
che la religione non si ha da cercare. 

Bene dunque, noi abbiamo la religione nei 
inondo, e ve l'abbiamo sempre avuta e l avia- 
mo avuta in tutti i tempi, in tutte le nazioni, 
in tutti ì popoli, che abbiano sentito punto 
dell'uomo, e non siano state pi-ù tosto mandrie 
di bestie. Ora come vorreste voi sostenere 
che tante nazioni, che tanti popoli si diffei'enli, 
vissuti in tempi, cosi diversi, in parti del 
mondo così disgiunte, che non ebbero giam- 
mai alcuna comunicazione insieme, e che non 
potettero averla, che furono gli uni contrari 
agli altri nelle leggi, ne’costumi, nelle scienze, 
ne’ sentimenti, ne’ riti stessi, riguardanti la re- 
ligione, in questo solo si sono trovati d’ac- 
cordo di dar tutti bruttamente a un modo 
nella rete del Sédutlorc, lasciandosi cacciare 
in corpo, senz’altro confòrto che di pure fri- 
volissime ciarle non riscontrale da alcuna 
esperienza , un padrone invisibile, che ne pro- 
duceva loro subito al di fuori tanti de’ visibili, 
nè visibili solo, ma s'i gravemente sensibili 
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alle loro libertà, al loro avere, a’ loro appetiti, 
alle loro fortune? 

Eh credete a me che la faccenda non po- 
tette andare per questo verso. E vero che 
molti, che si son messi a volere rigirare uo- 
mini, si son fatti di qui; dall’ insinuare e colti- 
vare una specie di una divinità; e hanno variato 
in dipingerla o di- un umore o di un altro, 
secondo ch’essi han riconosciuto il pendio dei 
cervelli che aveano alle mani. Ma per quello 
che tocca il murare ([uesta prima pietra fon- 
damentale del loro inganno, non ci è voluto 
niente di meno, che quel sodo di religione 
naturale, che, a cavar bene a dentro, hanno 
generalmente riconosciuto nel cuore umano. 
H questa disposizione innata , così universale 
negli uomini a credere una divinità e a voler 
cjuesto padrone invisibile, chi altri mai potette 
introdurla ne’ loro cuòri, se non quelli che 
impastò la lor creta e v’incorporò questo 
dettame? dico la stessa divinità, naturalmente 
rivelantesi all’anima, e che pretese di far l’a- 
nima naturalmente religiosa, piantando in 
essa una specie di fede materiale e d’ iniima 
sorta; una specie di fede, per mezzo della 
quale, come dice S. Agostino, /In’ ma se a 
Beo Jaclani naturaliler sentii \ e in virtù della 
quale grida S. Bernardo: Glainat ei inlus 
innata et non ignota ralioni justili'a? E que- 
sta fede io la chiamerei una fede ex sensu, 
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ti'd la quale e Ira quella ex vùu, eh’ è JkF- 
l’opere della natura, si condiziona l’intelletto, 
come per gradi, a qucU’allra ex audilu^ che 
è tlalla maniresta revelazione^ Che, se per 
mezzo di questo J3io, per non dispartirsi da 
quella soavità, onde ei dispone ogni cosa, nè 
lueiio volle rivelare tutte a un tratto arcana 
do/iius augustae^ piacendoli aver gl’ intelletti 
non sorpresi, ma illuminali, onde, come scrive 
S. 'Gregorio Nazianzeno, fatto predicare chia- 
ramente nel Vecchio Testamento il Padre e 
oscuramente il Figliuolo, e nel Nuovo chiara- 
mente prima il Figliuolo, indi chiaramente 
ancora lo Spirito sante, condusse gli uomini 
per gradi, o, vogliamo dire, per ascensioni di 
gloria, a contemplare gli spiendori della Tri- 
nità, quanto più era egli ragionevole che egli 
osservasse una simil discreta attenzione nel 
tur fare il primo passo dell’uomo animale 
nella prima mansione delio spirituale, quasi 
innestando jn sulla quercia l’oleastro per farvi 
poi sopra tanto più facilmente il secondo in- 
nesto del domestico ulivo? Poiché, siccome 
ei a mal sicuro, non confessata per anche la 
divinità del Padre, che il Figliuolo si predi- 
casse, e che, non accettata per anche la divi- 
nità del Figliuolo, si sopraccaricasse agl’ in- 
telletti lo Spirilo santo, così sarebbe stato 
iitoUo azzardoso l’avere a far credere alla fede 
r invisibile, l’incorporeo, l’eterno e l’ infinito 
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senza farlo in un certo modo sentire -alla na- 
tura, e d’un senso cosi vivo, che, 
rtddenic iìlis conscientia ipsorurn, bastasse a 
verificare che in dolo renuerunt scire, e ren- 
derli per conseguenza inescusabili. 

Nè occorre che mi venghiate alla vita con 
<lirmi che gi’idol{itri mi danno una mentita, 
poiché questi non. si sono altrimenti immagi- 
nati una natura invisibile, una natura più per- 
fètta della loro, ma si sono attaccati a cose 
vilissime, fiacchissime, mettendo la loio sqie- 
ranza in tronchi, in sassi, in laghi, in animali, 
e, quel che più è ridicolo, in opere delle 
mani degli uomini. 

Perchè qui bisogna prima vedere quello 
che verarnenle sia idolatria. Quel che ella 
sia, dirò cpsi, nel suo corso ognun lo vede; 
nella sua sorgente non lo so. lo non avrei 
difficolta a crederla nell’ intenzione de' suoi 
primi instiintori meno torbida assai di quel 
che ella poi divenne correndo per la tradi- 
zione, e molto più per la consuetudine de’ loro 
seguaci; ne’ quali, trovato un gran fondo d’i- 
gnoranza, e stagnatavi per lungo tempo e con 
essa incorporatasi, divenne fango di supersti- 
zione quello che da principio fu vena puris- 
sima di religione naturale. 

E di qui è che io stimi essere stalo su- 
premo intendimento della primigenia idolatria 
il render culto alla vera divinità; ma fu culto 
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mal regolalo, e si abbagliò nell' Islesso oggetloj 
onde poi la lede, messole in mira il vero Dio, 
e depulalole quel culto della superstizione, 
incontrò con èssa minori dilTiooltà, che con 
altre Sette, non essendo l’ idolatria rea per 
ragion di principio, ma bensì di mezzi e di 
line. È ben. vero che, avendo ella potuto e 
non avendo voluto ascoltare la quasi sempre 
a sè coetanea revelazione, rimanendosi senv 
pre attaccata alla creatura, quindi ella è rea, 
<juindi giustamente redarguita, sommamente 
esecrabile e fieramente abbominata da Dio. 
Del resto, che il puro materiale dell idolatria 
possa essere cosi buono, come cattivo, vede- 
telo da ([uesto; che, se io m inginocchio da- 
vanti all’ immagine d’un serpente avviticchiato 
sur un albtu'o nel paradiso terrestre, idolatro 
il diavolo; se sopra mi tronco> di croce noi 
deserto, adoro in figura sotto il geroglifico di 
' quel, medesimo serpente il figlinolo di Dio, 
rendendo legittimo il mio culto Tappropria- 
zione fattasi una volta di quel mistico emble~ 
ma dall’ islesso Dio. 

lo non dico che ad esaminare l’erudizione 
profana noi non abbiamo un principio d ido^ 
latria molto basso, facendocela quella vedere 
incominciata in Egitto dall’ adorar l immagir» 
de’ morti parenti, degli amici, de’ re: ma 
qut^sla io non la cbianìo idolatria: la chiamo- 
Un trasporto di tenerezza o un attentato d tir 
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dulazione sacrilega, ilei contagio della rjiiale 
8 infettarono successivamente la Grecia e llyma. 
La vera idolatria dovette cominciare molto 
prima, trovandone io fatta menzione infino 
nella Genesi, dove si parla degl’ idoli di Laban, 
il quale viveva in Mesopotamia. Nè io m’in- 
durrei facilmente a credere che I^aban, il 
quale s’accordò con Giacob a constituire un 
altare'in onore di un Dio invisibile a comuni} 
con i suoi idoli visibili e palpabili, stimasse i 
suoi idoli non altro che quattro fantocci d’oro 
o d’argento-, ma mi do ad intendere che ei 
gli considerasse o per semplici segni d una 
non intesa e solamente da lontano e in con- 
fuso subodorata divinità o come aveiHi in loro 
una particella di quest’ istessa divinità, il che 
essendo, come pare clte non potesse essere al- 
trimenti, certa cosa è che in quelle sue ado- 
razioni, rese neU’esterno a quelle figure mate- 
riali, ei veniva a rendere un’ indebita e mal 
intesa confessione a quella fede di senso, piart- 
tata nell’umana natura da Dio, naturalmente 
rivelantesi all’uomo. 

L’istesso diremo di molti altri idolatri, e 
de’ Romani medesimi, i quali, quanto più im- 
pazziti gli vedo dietro il gran numero de’ loro 
dii, tanto maggior testimonio mi rendono a 
questa verità, vedendosi che bastava loro l’a- 
dorare qualche cosa, e l’invocar qualche cosa 
per vedere se, tra tante, s’imbattessero una 
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volta in una die gli esaudisse; giusto, come 
«juelli die fan mestiere di fare gli spasimati 
di tulle le femmine, e die gli Spagmioli diia- 
luano enaiiioradures, die non hanno altra 
mira die veliere se riuscisse loro, duin tot 
xri^ìtfna emittinit ,unam tangere, ah errantihus 
caeleris. Yoi sapete che alcuni de’ premento- 
vali Romani non s astennero dal sasrificare 
nel tempio di Gerusalemme, e di mantenervi 
quotidiani sacrifizi alle loro spese, tuttoché 
potessero, anzi dovessei-o intendere die sacri- 
ficavano a un Dio molto diverso da’ loro, se 
non altro per essere invisibile, e non rappre- 
sentato nè rappresentabile da alcuna imma- 
gine, ddle .quali il tempio degli Ebrei per 
jiropria elezione non ne alloggiò mai nessuna. 
E non solamente il tempio degli Ebrei, ma i 
loro medesimi furono per cenloseltant’anni 
nell’istesso modo, àvendo Numa proibito il 
credere e il rappresentare sotto forma umana 
o d’altra cosa la natura divina, come irreve- 
bibile al senso, e solamente comprensibile alla 
ragione. L’istc-so trovo aver praticato i più 
antichi Persiani e i più moderni Peruani, i 
quali, avvegnaché adorassero il Sole, ricono- 
scevano e adoravano un’ altra maggior deità ^ 
la quale esprimevano con un nome signili- 
caute anima animante l'universo, e questa 
non Tadombrarono mai con simboli, non le 
fabbricarono mal nè tempj, nè altari, nè le 
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destinarono mai nè vittime, nè sacerdoti, acl- 
ducendone per ragione, ch’essendo ella invisi- 
bile, non potevano dirne niente, contenti sem- 
plicemente di adorai'la, il ohe per maggior 
riverenza facevano più volentieri 'col cuore 
che colla lingua, quasi obbedendo in ispirito 
all’ insegnamento dell’Apostolo, che non r/eie- 
mus aedimare auro aut argento aut lapidi 
sculpturae artis et cogitationis hominis divi- 
num esse simile. 

Con tutto ciò, non è dubbio che ogni ido- 
latria è infame; ma essendovi anche tra leb- 
bra e lebbra la sua diflerenza, io dico che 
l’idolatria delle cose naturali, come delle 
piante, de’ sassi, de’ laghi, degli animali, l’ho 
per meno rea e per più nobile di quella delle 
ligure Umane, la quale è propriamente l’og- 
getto deil’eseci'azioni di tutti i profeti. La ra- 
gione, perchè la prima è un’ obbedienza mal 
jirestata in vero, ma però tuttavia prestata a 
qtiel dettame insito di naturai rivelazione, e 
perciò più compatibile; dove la seconda è 
un’ aperta ribellione a quest’ istesso dettame, 
consigliata dall’interesse o dairadulazione, e 
però è aflfalto inescusabile. In quella vi è 
delta semplicità, vi è un non so che di buona 
volontà, vi è un istinto di onorare Dio nel- 
l’opere della natura; e che sia il vero; vedete 
eh’ è r idolatria universale del mondo barbaro. 
In qucll'allra vi è della malizia e vi è un 
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non so che <1 ateismo^ e che sia il vero, vedete 
eh’ è l’idolatria del mondo pulito. Una sola 
scusa io trovo per assolvere in parte f[Uf-sta 
seconda, non dalla notoria abbominazione, ma 
dall’ indiziato ateismo; ed è che la virtù in- 
clina naturalmente gli uomini all’adorazione, 
e dopo aver rialzato con lodi il virtuoso, vien 
voglia di farne (gualche cosa di più; di con- 
sacrarlo in sonuna; e quest’ istesso è un bar- 
lume di religione ed una confessione di una 
suprema divinità, alla cui participazione si 
vorrebbe ammettere quejl tale, non preten- 
dendosi di farlo Dio, ma renderlo simile a 
un Dio di già supposto. 

Ma, ritornando a quei primi più compati- 
bili idolatri delle cose naturali, io dico che, 
oltre alla semplicità e a una certa buona vo- 
lontà tra! loro primi institutori, vi può essere 
stata della saviezza non affatto empia, e a 
tempo e luogo anche tra’’ loro seguaci del mi- 
stero. De’ pittagorici sappiamo ch’essi hanno 
voluto dire qualche cosa di più, e passar )àù 
là della corteccia de’ loro significati, essendo 
certo che Pittagora tenne la prima causa per 
invisibile e incorruttibile, e solamente intelligi- 
bile; e degli Egizi gran letterati possiamo 
credere l’ istesso, e reputare quella loro ido^- 
latria così vite ncU’apparenza per più sublime 
nell’ intenzione di quella così fastosa degli As- 
siri, qualora, disautorando le statue di legno, 
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alle quali poche ginocchia al piegavano, alza- 
rono i colossi d’oro e d’argento, e avanti a 
quelli si prosternavano, supplendo alla stupi- 
dità delle figure il prezzo della materia e la 
nobiltà del lavoro. 

Gli Egizi dunque, e altri stuxliosi della Glo- 
soGa, corrompendo secondo- gli elementi di 
quella 1 dettami della religione naturale, diede 
ciò in quelli due principi, Jovis onmia plcna^ 
et mens agitai moletn, i quali potendo esser 
buoni, gli fecero divenir cattivi, intendendo 
IddU) , come anima del mondo, e il mondo 
non come un gran corpo separato dall’ Infi- 
nita essenza di Dio, ma come la parte visi- 
bile e materiale di esso Dio, e per essa sola- 
mente ed unicamente percettibili da’ nostri 
sensi materiali. Ora chi sa che, a seconda di 
questo concetto, non eleggessero di adorarlo 
nell’erbe, ne’ legumi e in tutti quei vilissimi 
animali, contro l’ indegna venerazione de’ quali 
inveisce s't fieramente Origene scrivendo a 
Celso, per ricordare agli uomini ninna cosa 
essere vota di DIo.l* Nel Sole, per esempio, non 
giudicarono si necessario il rammemorarlo, 
paiendo forse loro che a bastanza dovesse 
farneli sovvenire la sua bellezza, la sua luce, 
la sua attività, il suo moto: ma forse nelle 
cipolle nor dunque si adorino le cipolle e non 
il Solé. La Chiesa il venerdì santo dà a Cristo 
crocefisso i maestosi attributi di santo, di 
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forte, d’ immortale, e non il giorno della Tle- 
•siirrezione; perchè? Perchè il patibolo, I m- 
fermilà, la morte della croce non ci tolga di 
memoria l’ innocenza, la fortezza, la divinità 
del Crocifisso. Ecco corine la più bassa idola- 
tria neH’oggetto, è forse la meno rea, la meno 
ignobile, e la più misteriosa nell’ intenzione, 
perchè, nel venerare le creature, almeno le 
venera o può venerarle, non come semplice 
mutabile amitto, ma come membra, ma come 
ceneri, in somma, come credute scioccamente 
ed empiamente si, ma però sempre, o io un 
modo o in un altro, veramente credute reliquie 
della divinità. 

lo considero che voi direte che questo è 
un discorso apologetico in difesa dell’ idola- 
tria. Egli è ben, insino a quel segno però 
che può far servir l’ idolatria di base alla re- 
ligione, e a cavar la salute da’ nostri nemici. 
Io non difendo l’idolatria, e mollo meno pre- 
tendo guarirvi con essa deU’ateismo con dar- 
tela a bere per medicina. Io ho solamente 
preteso di farne come una distillazione, e farvi 
vedere che tra tanti ingredienti velenosi vi è 
uno spirilo di religione universale infuso be- 
neficamente da Dio nella massa della natura 
umana, il quale, avvegnaché, o snervalo dal- 
l’ignoranza, o alterato dall’adolazione, abbia 
degenerato in veleno, non ha talmente per- 
duto la sua forza, cb’ei non si raffiguri per 
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rjuella che egli è, e donde ei viene. E questo 
mi son messo a farlo per andare alla parata di 
quellavoslra istanza, che tutti gl’ idolatri si sono 
attaccati a cose più vili e più fiacche di loro 
medesimi, ónde venga a fallire il mio assunto 
che quel proclive, che hanno gli uomini alla 
religione, vada consideralo per 'qualche cosa 
di più che pei' un' infermità, la quale abbia 
la sua sede nella carne e nel sangue, come 
tutte le altre passioni, e che,’ per conseguenza, 
non venendo dagli nomini, non tocchi agli 
uomini il dichiararlo di ninna significazione. 

Ella è dunque l'idolatria nella sua pratica 
poco meno empia deU'ateistno: nva ciò non 
toglie che io non possa considerarla, secondo 
un' astrattissima teorica, con refiessi multo 
dillerenti-, anzi non devo lasciar prevalere in 
voi a tal segno i concetti di chi considera 
l'idolatria cosi materialmente e grossolana* 
m nte, come appunto considerano' i più sto- 
lidi idolatri i loro idoli, da pregiudicarvi il 
vantaggio, che stimo potervene far ricavare 
in ordine alla religione. 

Un sì sottile sminuzzamento non conveniva 
farsi da’ profeti con gli Ebrei, così naturalmente 
portati all’ idolatrare, nè co’ Cristiani deU’O- 
vienteda Origene, da Tertulliano, da Cipriano, 
da Agostino, da Lattanzio e da’ tant’alu'i gra- 
vissimi e santissimi uomini, che hanno decla- 
mato contro r idolatria; prima, perché questi 


ia6 LETTEUE FA'TILIAHI 

scrivevano contro quello che s’ intendeva e si 
jii iiticava da' x^agani, e poi perchè, trovandosi 
essi sempre coll’ inimico a fronte, dovevano 
praticar rpiella regola, che corre tra i soldati, 
che in sulla sella non si conosce nessuno. Ma 
io, che con esso voi sono in un caso molto 
differente. Che mi trovo a goder della pro- 
i'onda pace, che hanno partorita al cristiane- 
simo le vittorie <li quei grandi uomini, parti- 
colarmente nella nostra Europa, posso ben 
considerale la vinta idolatria con quella equità 
colla quale si usa considerare gl’ inimici Unita 
la fazione, esaminando la loro condotta inde- 
pendenteinente dagl’ interessi della guerra, 
allora particolarmente che se ne può. cavare 
qualche cosa iu ordine al miglior uso della 
vittoria. 

Replico e concludo per tanto, che l’ idola- 
tria è un innesto pestifero, fatto sul salvatico 
di una religion naturale, la quale sorgendo 
per l anima-per maturarsi a suo 'tempo in 
frutto di vera religione, deviala dal suo dritto 
cammino produce la superstizione. Del resto, 
in se come in sè, questa religione naturale è 
di tanto valore, che chiunque le rese un cullo 
puramente razionale e depuralo dall esterno 
d’una adorazione terminata alla creatura, si 
abilitò in ogni tèmpo alla salute anche prima 
della visìbilmente e materialmente operata 
Redenzione. Trovandosi, dice S. Agostino, 
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fatta menzione ne’ libri sacri d’alcuni, i ([iiali 
lui dal teni|io d’ALramo, senza essere della 
sua stirpe, nè del popolo israelitico, uè a quello 
in alcun modo aggregati, pur furono ammessi 


alla partecipazione di questo sacramento, per- 
chè non cederemo noi l'istesso d’altri e di 


altri ancora sparsi qua e là fra le j)opolazioni 
idolatre, ancorché non gli troviamo mentovati 
nella Scrittura? Tanto è vero che la salute 


unicamente promessa per questa sola vera 
religione non mancò mài ad alcuno che ne 
fosse degno; e a chi mancò non ae dovette 
esser degno. 

Fermato adunque che gl’idolatri alrbiano 
avuto in sè quel buon fondo di religioo na- 
turale, che io vi diceva da principio essere 
stata la vera pietra fondamentald di tutte le 
religioni, resterà che voi neghiate un tal fóndo 
solamente in quei pochi branchi di Barbari, 
' soliti a vivere a usanza di bestie salvatiche 


nelle montagne più inaccessibili e ne’ boschi 
^iù impenetrabili dell’A Urica o dell’America, 
poiché in quelli non si raffigura alcun vestigio 
di religione. E questi vi toccherà a mettere 
in campo per idee d'uomini di miglior senso 
1 meno ingannati nella cognizione della verità, 
i più autorevoli nel loro istituto e i più ve- 
nerabili per la loro superiorità, a questo de- 
plorabile inganno che una divinità vi sia. 

Avvertite però che io vi fo una gran cor- 
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tesia a concedervi che costoro non abbiano 
alcuna religione, perchè a rigore bisognerebbe 
prima vedere se in qualche occasione appa- 
risca in costoro qualche vestigio d’interno 
sospetto d’una divinità, non bastando a con- 
vincer di no il non avei*velo osservato i primi 
scopritori de’ loro paesi, polendo esser più 
cose. La prima che non gli abbiano praticali, 
se non alla sfuggita, come succede di tutti 
gli abitatori di quelle regioni, dove non ci è 
da far bene per il guadagno. La seconda che,, 
siccome la superstizione e le cirimonie este- 
riori- sono un’ addizione gratuita, che fa l’uo- 
mo al sentimento soprannaturale di religione, 
che ei porta scolpito nel cuore, così può es- 
sere che vi sian genti di una barbarie così 
rozza che non abbiano aggiunto alcuna este-, 
riorilà di cullo a questo sentimento interiore^ 
il quale, a poter assicurare ch’essi non l’ab- 
biano onninamente, bisognerebbe prima averli 
studiati a fondo, e osservatigli ne’ pericoli, nelle- 
maialile e in simili altre stagioni, nelle quali 
queste rose soglion fiorire. La terza final- 
mente, che quell’addizione vi sia, ma vi sia 
così in compendio, e così equivoca, che sia 
dithcile il raifigurarla per quel ch’ella è, e 
nella loro intenzione. Per esempio, vi sono al- 
cuni popoli della Nuova Francia, tutta l’este- 
riorità de’ quali consiste in un Cencio rosso, 
che espungono in alcune poche occasioni. 
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fuor (Ielle quali è assolutamente impossibile 
avvedersi che abbiano ombra, non che vestigio, 
di superstizione^ £ pure basta quel po’ di 
cencio a convincere che costoro hanno nel 
cuore tutto quel capitale di senso, che basta 
a risentire le più delicate impressioni d’una 
divinità nascosta. 

Ma, accordatovi che questi e altri non ab- 
biano nè meno questo senso, voi vedete ve- 
nirne subito in conseguenza quello che io di- 
ceva, che la gente più barbara della terra 
eai*à la più avveduta, la più savia, la più de- 
gna di stima. Qui non mi pare che ci sia 
«scita. Conte mio. Se un Dio ci è, tutti quelli 
che hanno qualche seme nel cuore di questa 
gran verità, vedono più chiaro di quelli che 
non l’hanno. Se non ci è un Dio, quelli che 
non hanno nel cuore un tal seme, e vivono 
quieti e paghi che Iddio non ci sia, sono i 
meno ingannati di tutti gli altri. Dunque ap- 
presso di voi, che credete ch’ei non ci sia, 
ognuna di queste bestie feroci, in quella cosa 
che importa più e che, ben intesa, può dirsi 
il costitutivo, il sommo della sapienza e della 
felicità degli uomini, merita di essere stimala 
assai più di tutti quegli altri, che, avendo 
avuto in sè un tal seme, ne raccolsero questo 
al vostro gusto scipitissimo frullo, e pur me- 
ritarono per , cent’altre ragioni la stima della 
gentilità, del cristianesimoe dell’ateismo ancora. 

Magalotti^ Let.^ vai, 1. g 
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Una cosa mi potreste dire: che il non tro- 
varsi tra qualche popolazione affatto barbara 
vestigio di superstizione non costituisce co- 
loro in riga d'uomini di più acuto intendi- 
mento, ma di più ottuso, constituendoli anzi 
in riga di bestie, se pur si concede che le 
bestie non abbiano alcun senso di religione; 
ciò non volendo dir altro in quei barbari, se 
non che la lor somma stupidità gli rese tal- 
mente inadattabili a tutti questi dettami, che 
non sono puramente animali; che non nacque 
mai tra di loro chi si avvisasse di oprare il 
gran segreto confidato dalla natura a tutte 
quasi le generazioni degli uomini, di sottomet- 
tersi gli altri per via dello spauracchio di una 
vita avvenire; bastare in un paese un sol di 
questi senza aver di bisogno di trovar altro 
seme di religione naturale in tutti gli altri 
per fame creder milioni; e, perchè da per 
tutto gli uomini, che da vero han la testa, 
son quelli che menano gli altri, e a menarli 
torna bene l’averli per una simil fune, però, 
dove si è trovata maggior copia di conduttori 
(che vuol dire fra le nazioni più scaltre) aver 
sempre allignato maggiormente la supersti- 
zione senza che punto gl’ ingannatori ne re- 
stassero contaminati ne’ loro cuori: questi per 
tanto esser gli unici, che vanno tenuti in 
conto de’ più rischiarati, avendo essi avuto 
così buopa testa da poter preparare e rima- 
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tieggiare tutto giorno un veleno così potente 
per gli altri senza averne risentilo per loro 
<le’ giracapi; e non altriineuli quei balordi, ! 
cervelli de’ quali furono, è vero, esenti da 
una simil perniziosa impressione, ma ne fu- 
rono esenti, perché 'non nascono in quel paese 
i semplici da compoi'ne il magistero, e non 
si diede la contingenza di chi, portatocelo di 
iìiori, ne facesse loro ingoiare qualche boccone. 

A questo però vi rispondo che il supposto 
di nna tale assoluta slolidità in questi bar- 
bari non ha luogo, perchè, fatemeli barbari 
quanto volete, non gK avete a lasciar sempre 
nella riga d’irrazionali, e come tali, hanno 
ad avere molti dettami di ragione naturale; 
hanno a esser capaci d’amare i figliuoli, gli 
amici; hanno a conoscere quel che torna lor 
bene e >quel..che torna lor male; e la loro 
stessa • stolidiii gli ha a costituire più capaci 
degli altri per quel che spetta al grand’in- 
ganno d’esser fatti credere die ci sia Dio, 
ove si metta loro d’attorno qualcheduno di 
quei ftirbi solenni, a’ quali sarà venuto fatto 
di farlo credere a nazioni più colle. Se dun- 
que Iddio non ci è, postochè costoro non 
caddero in quest’errore di crederlo, bisogna 
confessarli per più felici di tutti gli altri, 
perchè non hanno avuto chi alterasse loro la 
mente con quell’errore, che il non avedo 
contribuisce tanto, secondo voi, alia tranquillità 
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della vita; e, se uon volete confessarli per 
più rischiarati di tutti gli altri positivamente, 
gli avete almeno a confessare per più rischia- 
rati respetti vamente, perchè, con tutta la ca- 
pacità di avere nella testa un simil inganno, 
se ne trovano esenti. ló vi porterò un solo 
esempio, che vale per molte ragioni. Fra le 
nazioni più barbare, delle quali io trovi fatta 
menzione nell’ istorie, io per me do il Masga- 
lano ai Cirhuani, popoli così chiamati dal 
nome di una gran provincia dell’America me- 
ridionale posta nel paese chiamato Antis all’o- 
riente de’ Ciarcas. Il lor paese il più sterile, 
il più salvatico, il più orrido di tutto quel 
gran continente’, il loro modo di vivere, ilpiii 
brutale senza re, senza legge, senza Dio, senza 
religione, sparsi in qua e in là sulle monta- 
gne, come bestie salvatichc, senza città e senza 
case. L’unico loro interesse il trovar carne 
umana da divorare; il trovar carne umana 
da divorare, l’unica ragion di stato dal far 
guerra a’ vicini. Spesso non risparmiarsi fra 
di loro medesimi, e credere di usare un 
grand’alto di pietà l’indugiare a mangiarsi i 
loro vecchi parenti dopo la lor morte natu- 
rale. Non so se vi parrà che la ferocia di co- 
storo sia tanta, che serva ad accrèditare la 
loro non curanza di Dio per eirelto di qual- 
che cosa di più, die di ura mera slolidità. 
Dite di si per amore, che altrimenti l’istoria 
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Te lo farà dire per forza, raccontandoci que- 
sta, che, per quanto travagliassejl buon Ynca 
ytipangui per addomesticare queste fiere col- 
l’umanità e colla religione, tenendo per due 
anni continui im corpo di dieci mila uomini 
sulle loro terre, non ne cavò altro che ’l riti- 
rarli dalla brutalità di mangiarsi i loro morti, 
e l’assuefarli a vivere anzi a mandrie, che a 
comunità in alcune miserabili capanne. £ il 
viceré D. Francesco di Toledo, che, non vo- 
lendo credere a quest’esperienza, fu vicino 
ad essere mangiato vivo da una brigata di 
essi,'' non <H-ivò a córre altro frutto da mia. 
dispendiosissima e penosissima marcia fatta 
m quelle parti, con animo di ridurli cristiani, 
che un ultimo disinganno della loro inflessi- 
bilità alla politica e alla religione. Eccovi 
dunque gente, che, se non merita nome di 
saggia e di rischiarata per non aver dato di 
suo proprio instinto nel comune errora di cre- 
dere qualche divinità, lo merita per non 
averla voluta ricevere, offertale quando dal- 
l’idolatria e quando dall ’evangelo. E questa 
al mondo è stala sola ad avere il gran privi- 
legio di non errare in un negozio così impor- 
tante; questa sola ha avuto senno e vigore 
bastante per difendersi dalle insidie di coloro, 
che voi dite che vanno veramente tenuti in 
conto de’ più rischiarati per avere saputo 
maneggiare il gran segreto di sottoporsi gli 
altri eoa lo spauracchio della relìgioae. 
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Ora cFie ve ne pare? Vi contentate voi cfi 
riconoscer questi barbari per i più savi e per 
i più avveduti tra gli uomini? Per vita vostra, 
non fate come quei litiganti, i quali pura* 
mente per alTaticare la parte si mettono a 
negare il sole di mezzogiorno, perchè io tro* 
verò poi la via di chiarirvi iir ogni modo col 
darvi parola di credervi, se voi in parola di 
cavaliero mi dite di stimar veramente questi 
buoni Americani più di tutti quelli che, fuori 
dell’occasione di questo discorso, chiamereste 
tra di noi, uomini grandissimi, e che torceste 
di patti il baratto del vostro cervello con un 
Girhuano. 

Restringendo dunque in poco tutto quello 
che vi ho detto risguardante la religione; la 
revelata è dall’udito, la naturale dal senso; e- 
questa non l’hanno fatta gli uomini, l’hanno 
portata dal paese, di dove ei son venuti. La 
revelazione e la fede l’hanno' raffinata, rivol- 
gendola a Dio; la politica e l'adulazione 
l’hanno corrotta, rivolgendola alla creatura^ 
Lasciata nel suo essere naturale, l’ignoranza 
l’ha precipitata nell’ idolatria; la scienza l’ha 
sollevata insino a un certo segno al Creatore; 
testimonio tutti quei filosofi, che son arrivati 
a raffigurarlo sotto quel concetti, che ne po- 
tevano cadere in un intelletto non offuscato 
dall’ ignoranza, non ammaliziato dalia politica 
e non contaminato dall’ adulazione. Alcuni 
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non sono andati più là del considerarlo per 
autore della natura-, altri in un certo modo 
l’han fatto autore della grazia ancora, avondo 
tenute l'anime umane per immortali, e capaci di 
premio e di gastigo neU’allra vita, col quale 
accoppiamento hanna mostrato da una parte 
d’intender meglio degli altri l’ interne voci di 
quell istinto, che in tutti è fonte di religione, 
o pur egli è la stessa religione naturale, e 
dall’altra, si sono più accostati ai veri inse- 
gnamenti della medesima, sublimata e consa- 
crata dalla rivelazione. 

Bel/npnle^ ii febbraio^ *68i. 

LETTERA VII. 

tiVon suffragar punto agli Atei per negare 
Dio, ì eccezioni che essi danno a' riti della 
religione cristiana, e specialmente della 
cattolica, quanto sia irragionevole la ca- 
, lunnia degli Atei e degli Eretici contro il 
divieto de' libri sacri nelle lingue volgari. 

M. rallegro del viaggetto d’ Inghiltera presto 
e felicemente terminato. Io vi veggo far cosi 
spesso questo pellegrinaggio, che mi bisogna 
credere che abbiate in quel paese qualche 
nuovo santuario, del quale il vostro cuore sia 
molto tenero, giacché a quello che regnava a 
mio tempo, intendo che sia giamo. pezzo che 
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non gli ilatc più nè incenso nè olTerte. E ve- 
ramente non saprei darvi il torto, conside- 
randolo lo ajipunto in quello stalo di mezzo, 
che non può più muover nè colla grazia della 
novità nè col venerabile deirantichità. Ma, 
qualunque si sia questo di nuova erezione, 
bisogna dire che madama non ci abbia l’i- 
slessa devozione che ci avete voi, poiché non 
vedo mai ch’ella vi ci accompagni; forse il 
dottore N. N. l’avrà confortala a rinvestire 
il merito di una pietà deambulatoria nell’e- 
sercizlo di una domestica Sofferenza. Povera 
donna! quanto la compatisco! Carissime mi 
sono stale le nuove della sua salute, e stima- 
tissimi i riscontri della memoria ch’ella con- 
serva della mia servitù. Mon la chiamo an- 
tica, benché ora mai di diciassette anni, perchè 
colle dame non può mai esser finezza il pro- 
fessare di avere a comune con esse qualche 
corrcspeltività che meriti questo bruito nome. 
Orsù diamo dentro a questo nostro più tosto 
processo che lettera, non per finire oggi, ma 
per cominciare. 

■ Voi mi dite di esservi determinato di non 
imbarazzarvi gran fatto della fede, sul fon- 
'damento di quel che avete udito dagli uo- 
mini e da’ libri, e vi dichiarale che, quan- 
tunque intendiate di quei libri e di quelli 
‘uomini che gliel’ intendono contro, intendete 
ancora, e forse principalmente, di quelli che 
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le sono in favore, e die prelenJono di soste- 
nerla, I quali sono appunto quelli che hanno 
Imito di larvici perdere tutto il credito; colpa 
del mal modo, con cui corrispondono al loro 
impegno, delle gran debolezze, che son co- 
strelti a dire per salvar l’ incongruenze, le inve* 
•nsimilitudiui,le manifeste contraddizioni della 
Scrittura', e soprattutto della Genesi, e colpa 
finalmente delle puerilità de’ riti e delle ciri- 
monie della più strepitosa religione, ch’è la 
cristiana, e più particolarmente la cattolica, 
la quale in nessuna cosa trovate più radone- 
▼ole, che nel divieto, ch’ella fa della lettura 
de libri sacri in volgare, mercechè, avendo 
ella la sua sede tra nazioni accortissime, ben 
jolendono i suoi rigiratori che, s’ella fosse 
rartìgurata ne’ suoi principi ® a ognuno 
fosse lecito il tastarne i fondamenti, non vi 
sai ebbe nè ignoranza così goffa nè semplicità 
così credula, che non aprisse gli occhi e non 
VI perdesse la fede. 

Per rispondere adequatainente a questi 
universali, pare che sarebbe necessario l'andare 
esaminando i particolari di quello che voi 
atltlucele, per provare queste meongruenase 
delle Scritture, per un saggio delle quali vi 
ristrignete a considerare alcuni pochi luoghi 
del primo e del secondo capo della Genesi: 
nel che avete fatto benissimo, perchè il voler 
dir tutto, e io rispondere a tutto, sarebbe 
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trastullo (la altro che da lettere familiari, ol- 
tre di che a me non ne darebbe il cuore, 
non avendo io un tanto capitale d’erudizione; 
e, quando io l’ avessi, vedete se vi pare che 
dovesse farvi più forza il sentirlo nelle mie 
lettere, che il leggerlo in fronte in tanti gra- 
vissimi autori, qjie hanno trattato queste ma- 
terie earpro/èsio, quando prevenendo, e quando 
rispondendo agli argomenti di fortissimi con- 
tradditori. Io però son d’opinione che questa 
necessità di replicar per minuto a tutto non 
ci sia nè punto nè poco, perchè, quando, an- 
che mi venisse fatto di rispondere (x>ncluden- 
temente alle vostre di tTicultà, potreste sempre 
dirmi che ne rimangono dell'altre da sopire, 
che voi non avete proposte. Con, tutto dò, 
siccome voi dite di farmi queste obiezioni 
per modo di un semplice saggio, cosi pu,ò 
essere che ancor io, per modo di un semplice 
saggio, mi lasci talvolta andare a dirvi qual- 
che cosa, che vi faccia riconoscere che molte 
di quelle obiezioni, che a voi paiono insolu- 
bili, a discorrerla per un altro verso hanno 
riscontri assai chiari della loro insussistenza. 
Intanto, prima di passar più avanti, bisogna 
che io vi dica due parole in termini generali. 

In primo luogo, in ordine a quello che yqi 
chiamate puerilità di riti e di cirimonie della 
religione, Insogna che io vi ricordi (die cpiostp 
viene addotto fuor di proposito; perchè oon 
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Ti a ferire nè resistenza di Dio nè la reli- 
gione, ma al più il modo di praticare la re- 
ligione; e così, non attaccando voi per questo 
capo la religione, mi lasciate tuttavia fermo 
il supposto deU'esistenza di un Dio, e di un 
Dioj il quale si compiaccia d'esìgere o esìga 
dagli uomini più un culto, j;he un altro; poi- 
ché la vera religione consiste nell'accerto di 
quel culto che piace unicamente a Dio. Es- 
sendo voi dunque quegli che mi portate un 
argomento suppositivo di questa religione^ 
uon vi paia di strano che io risponda a que.- 
Sto argomento, come se già vi fosse questo 
Dio esattore di essa, e che vi dica essere in- 
dubitato in questo caso che quella maniera 
di culto, del quale questo Dio unicamente si 
compiacesse, avrebbe a esser modellata sul- 
Tidca di un modo praticabile da uomini, nè 
avrebbe questo Dio a pretender dì esser ser- 
vito e adorato all'angelica, verbi grazia. Or 
ditemi, che cosa vi discredita la religion cri- 
stianaP o, per dir meglio, qual carattere 
avrebb'ella ad aver questa religione per per- 
suadervi ch’ella venisse da t)io? In qualun- 
que idea ve la formiate credo che vi troverete 
del duro. Dunque il duro della religion cri- 
stiana non ha da esser quello che ve l’ ha a 
discreditare. 

E poi o la religione cristiana è parto del- 
l'intelletto umano o del divino. Se del di- 
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vino, ella è vera; se dellutnano, è cerio che 
chi la trovò pretese e anche credette di ren- 
derla credibile per del divino. E così ogni 
altra, che ve ne figuriate voi o chi si pare, 
per modello di una religione non indegna di 
essere stata architettata da Dio, ma però 
sempre col dovuto riguardo di poter esser 
professata e praticata da uomini , avrà gli 
stessi o poco dissimili inconvenienti che ha 
al vostro giudizio la cristiana. E, se non gli 
avrà agli occhi del suo inventore, gli avrà a 
().uelli di un altro, che non la vagheggi per 
parto del proprio ingegno. E l'istesso Dio, 
sempre ch'ei vorrà accomodarsi alla portata 
dell’ intelletto umano, e lasciargli la liberta del 
suo arbitrio, non isfuggirà la censura dell’i- 
stesso intelletto umano. Onde, quando anche 
la religion cristiana non fosse sua, ed ei vo« 
lesse stabilirne una di sua invenzione, da- 
rebbe appresso a poco, siami lecito lo spie- 
garmi così, negl’istessi scogli, ne’ quali ha 
dato colla ci'istiana. 

Come si ha da fare a insinuare agli uo- 
mini qualche specie, qualche attenzione, qual- 
che rispetto per la divinità altrimenti che per 
via di segni esterni? In Olanda e nei Can- 
toni svizzeri, non vi è dubbio, baldacchini, 
corone, scettri, pomi imperiali, son mobili di 
niun uso, e si renderebbe ridicolo chi ne fa- 
cesse provvisione. Non così a Vienna, a 
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Londra, a Parigi. Voglio inferire che, se mi 
riJucele il mondo a un governo popolare di 
cause seconde (die in tal caso diventerel>- 
boDO prime, ma non già libere nè in conse- 
guenza esorabili), altari, lo so ancor io, ostie, 
incensi, sacrifici sono tutte baiate; ma, se a 
sorte ci fosse un governo monarchico, e se si 
sapesse potere il monarca giocar d’arbitrj, ci 
vorrebbero subito tutte queste cose, se non, 
come necessarie al principe, come utili al 
suddito, il quale, come dice S. Tommaso, ad 
altro proposito, avendo davanti agli occhi la 
sontuosità del re, o sia per delizia o per la 
inagniiicenza o per la pubblica sicurezza, a 
misura che ricresce nella sua niente T idea 
del principe, ricresce ancora nel suo cuore 
la venerazione, la docilità, l'obbedienza. 

L’onore poi che voi late alla religione cat- 
tolica,. lodandola sopra tutte l’altre di quel 
savio avvedimento, ond’ella proibisce la let- 
tura de' libri sacri in lingua volgare, gliel 
hanno fatto un j>ezzo prima di voi tutti gli 
eretici, accusandola di tener sotto chiave il 
comun pane de’ fedeli per occiillarue l' intel- 
ligenza agl’ idioti, e renderli più docib a’ det- 
tami della superstizione. 

Veramente avete tutti una ragion grande 
a far tanto rumore, essendo il serrarne di 
questo divieto una saracinesca cosi Corte, che 
ci vuol forza d’argani a piegarne la molla e 
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a venire a capo J’aprirla. Una leggiera infa> 
rinatura di lingua latina fa il fatto, che vuol 
dire che ogni ragazzo dell’ infuna classe della 
gramatica la può aprire, per modo che a 
quei soli viene ad esser vietata la lettura di 
questi libri, che a gran pena son capaci d’in- 
tendere il ilio e forse la costruzione de’ pe- 
riodi delle novelle e de’ romanzi. 

Siasi che da noi si proibisca la lettura dei 
libri sacri nelle lingue volgari, e siasi che noi 
facciamo anche male a proibirli, egli è però 
sempre a torlo che altri ci alleghi sospetti 
d'un fine tirannico in tal fatto, mentre là 
qualità delle persone, sulle quali unicamente 
si posa tal proibizione, e la moltitudine im- 
mensa di quelle che ne sono esenti, dichia- 
rano a bastanza che, bene o male che noi 
facciamo a proibirli, il nostro fine non è ma- 
lizioso. Se noi gli proibissimo in ogni altra 
lingua che nella greca, nell’ebraica o nella 
caldea, e nell’istesso tempo proibissimo tutte 
le gramatiche e i vocabolari di queste mede- 
sime lingue, allora ci sarebbe luogo di dire 
che noi mirassimo a qualche fine; ma, se per 
poterla leggere,' basta lo studiare il Donato o 
Lilly s grammar^ anzi se anche senza di 
questo non si fa carestia di concederne tutto 
giorno licenza a dame, a monache e a tutti 
quelli che, in difetto di lingua latina, si sti- 
mano ricompensati d’un po’ di discreto dii 


Digitized by 


Google 


CONTRO l' ATEISMO. l43 

scernimento, com'è egli possibile che abbian 
luogo tante invettive, tante detrazioni, tante 
calunnieP e che non s’intenda o non si voglia 
intendere che il proibire i libri sacri in lin- 
gua volgare è giusto un proibirli in quella 
lingua, nella quale correrebbero risico, per 
un modo di dire, d’essere intesi meno che in 
alcun’ altra? 

Veramente per intendere a fondo i primi 
capitoli della Genesi, i sensi dell’ Ecclesiaste, 
gli affetti de’ Cantici, gli ultimi capi d’ Eze- 
chiele, i misteri deU’ApocKlisse, le revelazioni 
di san Paolo giova assai a quel grosso Beef~ 
Kater, dopo essersi caccialo in corpo una 
mezza, lombata di bue e due gran misure di 
birra, il poter leggere nella sua lingua quella 
lacera Bibbia che sta attaccata alle finestre 
della sala delle guardie di Witheall. 

Che se mi diranno che Iddio gli parla ài 
cuore, e sì gli spiega gli arcani delle Scritture, 
(lasciamo andare che quei, che T hanno intesa 
cosi, hanno anche supposto che questo fosse 
un particolar privilegio degli eletti) io do- 
manderò a questi tali se essi hanno per buone 
tutte le Sette de’ nonconformisti d’ Inghilterra^ 
anzi tutte le particolari fantasie che, depen- 
dentemente da questa così assoluta libertà di 
leggere le Scritture in volgare, si formano, 
come modelletti di nuove religioni, coloro, 
qui praedìcaiore forinsecus sonante foris cu- 


l44 LETTERE FAMILIARI 

diunt, intus non audiunt ncque discunt. So 
che mi rÌ9pondei'anno di no. E io tornerò a 
risponder loro che ({ueste sono le ioconve- 
nienze, alle quali la Chiesa cattolica s'ingegna 
d'ovviare il più ch'ella può con certa discreta * 
limitazione della lettura de’ libri sacri, senza 
lasciar nell’istesso tempo di provvedere ac- 
ciocché i fanciulli e i lattanti abbiano chi 
franga loro il pane dell^ parola di Dio. 

Ecco il fondamer^o di tutti i rimproveri, 
di tutte le esecrazióni che s’avventano dagli 
eretici contro la nostra chiesa, facendo le vi- 
ste d’ ignorare, ma non già ignorando, il line 
e i mezzi della di lei condotta, anzi artilizio- 
samente tacendoli e iniquamente interpetràn- 
doli, per allarmare i popoli e render più de- 
testabile il suo costume. Nane ( son parole 
del Casaubono, parlando de’ libri sacri proibiti 
dalla Chiesa romana in lingua volgare) sub 
anathemalis poena vetantur attingi sine ve- 
nia^ adeo ut inter libros prohibitos primurn 
locurn libri sacri et a Deo profecti (horreif 
durndictu) tcneant. E poco sotto: nam illis^ 
cioè alle potestà spirituali della medesima 
chiesa, velie Dei verbum sobrie et reverente^ 
legere haeresis est. Io non voglio dar qui una 
mentita al Casaubono, se pure è del Casau- 
bono quella lettera, perchè so ch’egli nello 
scrivere questo sentimento, cosi petulantemente 
esagerato, riceveva la mentita da’ taciti rim- 
proveri del suo cuore, che l'accusava di ca- 
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liinnìare ìnfaineraiinte l' intenzione della Chiesa 
cattolica nel proibire queste traduzioni, non 
polendo egli ignorare due cose. La prima, che 
ii divieto non cade inai sulle divine Scritture, 
ma sul pericolo che o 1 ignoranza o la mali- 
gnità de’ traduttori, ovvero l’ ignoranza o la 
tttìbulexza de’ lettovi, non trastigurino troppo 
irreconoscibilmente la taccia delle medesima 
Scritture. Lirsecondiu che la trasgressione di 
qualunque^ le legge cosi tradotte non passa 
nella Gtiiesa per eresia, ma per disubbidienza, 
e solamente,- come tale, vien condannata. L 
j)oi non è nè anco vero, come lo l'anno ve- 
dere il Cardinal Bellarmino e l cardinale di 
Hichelieu, che la Gltiesa romana proibisca 
onninamente le traduzioni in volgare della 
Scrittura; e, quando la cosa stesse nella so- 
stanza in quei termini, ne’ quali si maliziosa- 
mente la -figura il Casauhono, voi non siete 
cosi digiuno di queste materie, che non sap- 
piate che vi potrei addurre e il costume de- 
gli stessi JBbrei e l’opinione di diversi gravis- 
simi padri, e un luogo di Calvino medesimo, 
che approva, senza volerlo chiaramente diVe, 
un simil giudizioso riservo della nostra chiesa. 

Dico solainente che il dir che noi nascon- 
diamo a’ pupilli il testamento de’ loro padri, 
die noi strappiamo di mano alla sposa jl con- 
tralto del suo matrimonio, e dieci altre cose 
su questo andare, son tutte belle parole; ma 

Magulult'^ Let.y voi /. io 
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il fatto si è che noi non nascondiamo altri- 
menti a’ pupilli il . testamento di *lor padre. 
T^oi (per istare sulla loro allegoria) i'acciamo 
quel che fa un buon custode di un pubblico 
archivio co’ figliuoli di un padre che vi ab- 
bia fatto registrare il suo testamepto, e che, 
essendo venuto a morie, quelli vadano a ri- 
conoscerlo; che, se vengono i maggiori, egli 
S]>alanca loro subito i pubblici protocolli, e 
gli lascia soddisfare senza darsi pensiero im- 
maginabile di quel che facciano; ma, se vi 
vengono i piinori, non solo ei ricusa "di met- 
tere loro nelle mani quello che domandano, 
benché vi abbiano interesse al pari de’ primi, 
ma, perchè (/uandiu haeres parvulus est , nìhil 
differì a seno, ridendosi della loro sempli- 
cità, gli manda via, e dice che sieno da’ loro 
tutori, dai quali potranno meglio restare in- 
formati di ciò che da loro medesimi non son 
capaci d’ intendere. Così parimente noi non 
istrappiamo di mano alla sposa il contralto del 
suo matrimonio. Noi, perchè il corpo mistico 
di questa sposa è composto di differenti mem- 
Jbra, non vogliamo o' che le mani lo straccino 
o che i piedi lo calpestino; ma vogliamo che 
solamente gli occhi siano quelli che leggano, 
e che gli orecchi si contentino di ascoltare. 
Fi con questo, che io professo aver detto di 
passaggio e come per incidenza, farò conto 
di aver finito questa lettera. 

lìclmonte, primo aprile, i68i. 
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LETTERA Vili. 


Difficùltà almeno pari in tutti i sistemi per 
intendere come abbia potuto esistere il 
mondo, o si voglia creato in tempo, o si 
voglia eterno. Insufficienza degli atomi 
non solo a servire di principio universale , 
ma ancora a salvare l'evidente apparenze^ 
degli effetti particolari. 


Dola MENTE dopo scritto mi avvidi la. setti- 
mana passata di aver fatto troppo onore a 
que-’ due vostri primi argomenti. Ora, per non 
accompagnarlo almeno così presto con altri 
simili, giaccliè poco dissimile .è la maggior 
parte delle vostre caviliazioni sopra il disteso 
dell’ istoria della Genesi, mi voglio oggi sbri- 
gare assai più speditamente, discorrendo così. 

Da tutto il vostro esame, o sia anatomia, 
che dite di aver preso a fare dell’ istoria dellil 
creazione del mondo, io non veggo che si 
cavi altro se non che ne’ due primi capi della 
Genesi vi sono alcune cose, delle quali parte 
non danno soddisfazione,* e parte par che 
facciano violenza all’ intelletto. Pretendete voi 
altro? No; siamo d’accordo. Guardate fran- 
chezza. e disinvoltura, eh’ è la mia. Ma qui 
entra quello che soglicf dir sempre,-qperchà 
s’ha .egli a dire, questo è falso, e non questo 
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non s’ intentle? Sptrilus Domini fcrebalur %u- 
per aquas. Che spirito è questo? elite voi: se 
egli è lo stesso Dio, dunque si attribuisce a 
Dio il molo locale; e questo non camminar 
se si ha a intendere letteralmente per il vento, 
di dove può egli venire questo vento, se an- 
cora non si legge creala l’aria?- Ora? Ora, 
dite voi, non è vero. E ora, dico io, non l’in- 
tendo. Ma ei s’Ka a intendere. Via pi s’ha a 
intendere. Ma s’ei non s’ intende, al più Sxirù 
errore ch e! non si lasci intendere, ma non 
sarà necessariamente falso qiiel che non s’ in- 
tende. H poi voi dite cb’el s’ha a intendere» 
Se mi ti ovale questa legge e il modo di pra- 
ticarla, io l’avrò- più caro di voi-, ma intanto 
non pigliamo o l’oscurità del paradosso per 
riprova dell’ assurdità- dell’asserto, o ^inintel- 
ligibili là «Iella cagione per ripi-ova della fal- 
sità deH’etVetto.- 

V'ùi fate come gR eretici, che voglion 
combattere la C’diiesa cattolica con attaccare 
ora l’uno ora 1 altro articolo della sua cre- 
denza; non bisogna fai-si «li qui; bisogn.a farsi 
dal provare che la Chiesa Ibiulata da Cristo 
è un’ altra: e questo giuoco nessun lo vuole. 

Noi siamo in oggi sul punto di considerare 
il principio della Genesi come un sistema 
di Hlosoiia, il quale voi pretendete d’ impu- 
gnare; ma non bisogna farsi dal considerare 
le conclusioni particolari, e dire. Questa non 
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s intemle, rjiiesl’altra si coiilratltlice. Bisogiid, 
a volerlo convincere (li lalso, procurar prima 
tl’ intender bene in quel che consiste il fon- 
damento di (juesto sistema, il quale non cori' 
sisle iu nessuna di quelle cose che son dette 
esplicitamente nella Genesi, e poi, dopo averlo 
inteso, provar che il principio della natura è 
im altro, il quale, quando non si t>'ovasse, 
bisognerebbe o ricever questa, o contentarsi 
di ccHisiderarlo nella riga di quelli . di tanti 
altri filosofi, a’ quali non usa il rivedere il 
conto così per minuto, nè ibdare delle men- 
tite cosi per poco. Che, se poi, all’ incontro, si 
trovasse che questo è di necessità il vero, al- 
lora non oc(x)rrerebbe più an’aticai*sl a con- 
vincer di false le conclusioni particolari, ma 
bisognerebbe chinar la testa a quella regola 
magistrale di S. Agostino. Quando nelle sacre 
Carle, o profetizzanti alcuna cosa avvenire, o 
narranti alcuna cosa passata, o insegnanti al- 
cuna regola per il vivere, il lettore da qualche 
apparente contraddizione o si trova sorpreso o 
si sente tentato, tenga per certa e indubitata 
fede che (piell’unico islessissiino spirito, fuori 
del ffuale non vi jè nulla di vero, un po’ più 

più oscu- 
ramente in un altro rivela i suoi misteri, lì 
perciò, se vi è (jualche cosa o un po’ più 
coperta sotto un occulto significato, o accen- 
.nnta un po’ più brevemente o dilucidata un 


chiaramente in un luogo e un poco 
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po’ meno di quel che avrebbe avuto di bisO' 
gno l’ollusezza deU’umana comprensiva, sap- 
pia più , .'isibiiiTiente risplender quivi, quivi 
più profondamente nascondersi, ma non mai 
in alcun luogo esser manchevole la verità. 

Che però, lasciando ora da parte i vostri 
argomenti e venendo alle corte, vi dico: Que- 
sto mondo ci è, non è egli vero? E c’è in 
un di questi -due modi: o ei fu per sè stesso 
ab eterno, o ei fu prodotto in tempo. Mi sa- 
preste voi dire, in qualche filosofia più intel- 
ligibilmente di qnello che lo dica Mosè, come 
appresso a poco possa essere andata c^uesta 
faccenda? 

Eh Conte, Conte, da ogni banda vi è da sai* 
tar di gran fossi. Se facciamo il mondo eterno, 
in quel primo perdere di vista quei mostri 
di arduissime difficoltà, che vengono dietro 
al mondo, o creato o prodotto, ci par così a 
un tratto di uscir di guai; è vero; ma se poi, 
a poco a poco assuefatto l’occhio a quel buio, 
che da principio ci ocenlta la nostra dubbietè, 
cominciamo a distinguere e ralfigurare i pe- 
ricoli di quest’asilo, dove ci siamo rifugiati 
con tanta fiducia, ah che presto ci accorgiamo 
di non aver procurato miglior rimedio alla 
nostra ignoranza, di quel che procura taluno 
alle sue afflizioni col bere, mercecchè l’eterno 
ti nostri intelletti è un sonnifero, che sul 
principio tanto par che gli acquieti, quanto a 
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forza d’ invasarli gli priva del senso e della 
cognizione del loro non inipnder nulla. Che, 
se però', disingannali e dùarili del niun gita* 
dagno fallo coU’eterno, ritorniamo al tempo- 
raneo, ci par dolce in quel primo arrivo il 
toccar la rena de^i atomi, e il ricominciare 
a lavorare con essa il sistema del nostro mondo *, 
ma, segaitando a camminarvi, ci sentiamo 
troncar 1» gambe sotto, poiché ella sfonda e 
regge nè punto né poco al progresso del 
nostro raziocinio. 

Qui adesso vi sento dirmi; A che giuoco 
giochiamo? voi parlar così della dottrina de- 
gli atomi? Sentite, Conte. Il vostro amico ‘ 
primo inslruttore e direttore d'ateismo, con 
siderando quello che gli poteva succedere 
dopo che la gran mutazione seguita in Olanda 
sul prineipìo del ^3 àll'istessa misura che 
abbassò il partito degli Ariminianl, rialzò il 
eredito e l’autorità de’ ministri del calvinismo 
duro, suoi tanto più fieri nemici, quanto più 
plausìbilmente coperti dal pretesto di reli- 
gione; in congiuntura, che nel maggio dell’i- 
sless’anno io mi portai da Brusselles all’Aia, 
mi pregò che io volessi intercerdergli dal 
Granduca il domicilio in Livorno. Potete cre- 
dere come io ricevessi dentro di me questa 
proposizione; tuttavia, perché come si dice, il 
domandare é coctesia e il rispondere è genti- 
lezza, dopo avergli discretamente rimostrato 
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le slroppialiire di questo disegno, e persislendo 
egli die fìnalraentc' non era tanto gran cosa 
<]uella dì’ei domandava, l’interrogai: Ma se 
il Granduca (il quale io già sapeva che la 
conosceva benissimo) mi domanda delia vo- 
stra religione, die gli ho io a rispondere? V. S. 
gli risponda, mi replicò: egli si dice cristiano. 
Tanto era costui selunte confessore dell'a- 
teismo, die nè pure in caso di sì ^ temuta 
persecuzione voleva dichiaratamente abiurarlo. 
V . S. gli risponda non, egli è; notate bene; 
egli si dice cristiano. Vengo adesso al propo- 
sito. Costui, non mai stato cristiano, scomu- 
nicato dalla sua chiesa per ateo dichiarato 
della sua superstizione, e ateo veramente di 
tutte le religioni, per non restare in asso si 
contentava di chiamarsi cristiano. Ora fate 
vostro conio che quello che era costui in 
materia di religione, io lo sono in materia di 
filosoQa. lo internamente- non son più demo- 
critico, che platonico o peripatetico o stoico 
o di qualunque altra setta di antichi o di 
moderni filosofi. Io son ateo di tutte: sola- 
mente per essere di qualche partito, mi dirò, 
se volete, democritico, perchè questa in oggi 
par la filosofia più alla moda pe’ secolari, 
come queU’altro mi ha cera che si dicesse 
cristiano, perchè gli paresse in Europa que- 
sta fosse la religione più alla moda pe’ galaa- 
iuomini. 
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Io non Al negherò già eli non osservar nel* 
l esleriio qualche riio di più del democrili- 
cisino, che non osservava quesl’aliro del cri» 
stianesiino; ma non vi negherò ancora che il 
cuore n’è mollo lontano', e solamente l’onoro 
ctdle labbra, facendone una tale quale pro- 
fessione esterna, dove si traili di cose natu- 
rali, per isfuggir le diilicollà che mi fanno i 
princip) deU’allre fdosofie neiradallarli a ren- 
der qualche apparente ragione degli effetti 
particolari. Per esempio io veggo l'ambra ti- 
rar la paglia; se io la riduco a simpatia o a 
virtù occulta, io posso ben dirlo; ma dopo 
che l’ho detto non arrivo a lusingarmi di sa- 
perne più che per innanzi; e tutto il mio 
guadagno si riduce ad aver dello un Non lo 
60 un po’ meno intelligibile al volgo che non 
è il dir Nou lo so. Dunque che s’ ha egli a 
fare? ricorrere alla dottrina degli atomi, e 
dire che, aperti i pori dell'ambra collo stro- 
finarla o col riscaldarla, ne scappan fuori 
certi (ilaraenti o oorpicelli invisibili, per ra- 
gion della loro estrema sottigliezza, i quali 
incontrandosi in corpi leggieri, o come gluti- 
nosi, si appicchino, o come lavorati a uncini 
si piglino colle superficie di quegli, e se gli 
strascichino dietro nel ritornare che fanno 
verso quei minimi orifizi, da’ quali sono scap- 
pati. Come appunto i Tartari del Crim e i 
Precopensi, quando voglion fare schiavi, non 
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8i afTacciano alla frontiera d'Ukraina, ac' 
chiappando i primi che trovano; ma scorrono 
dentro dentro ’l paese per due o tre giornate 
senEa fare maggiore ostilità- che il levare una 
0ra.n polvere per dove passano, e poi, quando 
tornano verso cada, conducon seco tutto quel 
die dà loro tra mano. 

Ecco il vantaggio che io trovo in valermi 
della dottrina d’Epicuro: figurarmi un gioco- 
lino, che aia un po' più viva immagine di 
quel gran giuoco, che fa la sapienaa etenia 
nel mondo. Vero è però che questa immagine 
e questo giocolino a andar più al fondo non 
m’ istruiscono poi di questo gran giuoco molto 
più di quello che m’ iiistmiscano della guerra 
il giuoco degli scacchi e la caccia, che se ne 
dicono parimente immagini. Aggiungete che, 
«e io comincio ad esaminare le diverse su* 
stanze che hanno queste facoltà d’attrarre 
( dico d’attrarre per adattarmi al comun modo 
di parlare), i diversi mo(K co’ quali questa 
facoltà si eccita, e i diversi modi co’ quali 
ella si reprime o si rende oziosa, io trovo 
die il mio giocolino non mi conduce nò meno 
a mezza strada, e che la mia immagine è ua 
ritratto onninamente ìrreconoscibile- del suo 
naturale. 

Perchè io trovo in primo luogo che non è 
l’ambra sola, che ha questa facoltà, ma che 
l’hanno moltissime gioie. Trovo che non so- 
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lamenle vien fuori collo stropicciare, ma col 
semplice moileralo calore della brace. E trovo 
finalinenle che, messa in moto e cavata fuori 
col calore, se io l’appresso alla fiamma, o più 
da vicino all’istessa brace, che l’ba risve- 
gliata, o ella rimane oziosa o si distrugge. 
Osservo poi che tutta l’ambra, o gialla o 
bianca o nera, che vuol dir trasparente e 
non trasparente, e l’istessa cera lacca, tirano, 
ma delle gioie solamente le trasp.irenti. Os- 
servo che, quantunque elle tanto strojilcclate, 
quanto riscaldate, per lo più tirano con maggior 
forza nel primo modo, che nel secondo, e 
pure vi sono alcuni corpi, a’ quali stropiccia- 
tele quanto vi pare, non farete mai niente. 
Di più vi sono alcuni liquori, che a untarne 
le sustanze elettriche non impediscono l’eja- 
culazione della facoltà attrattrice, ed altri si; 
e finalmente vi sono alcuni casi ne’ quali un 
corpo elettrico solleverà un -peso venti volle 
maggiore che in un altro. 

Vi darebb’egli il cuore di spiegarmi tutti 
questi verissimi effetti co’ filamenti glutinosi 
e co’ corpicelli a uncino? e dirmi qual cor- 
rispondenza vi sia tra sostanze apparentemente 
cosi diverse, come l’ambra, la lacca e le 
gioie, onde in tutte abbia a farvisi conserva 
d’aliti o corpi cosi simboli fra di loro? Per- 
chè quella testura, che rende non trasparente 
la lacca, v. g,, pur lasci fluir la sua virtù e 
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non lasi'l fluir queil'allra testura che rende 

•uon Irasparenle la turchina o 1 diastilo? 

Ma, lasciando adesso questo minuto esame 
per non trascrivere qui tutta l’ istoria delle 
sostamse elettriche, che ho già scritta una 
volta nel libro de’ Saggi di naturali espe- 
rienze, intendeAe voi s<ilanicnte come vada 
■quel jjS'imo semplice uotìssiiuo elTetto del tirar 
•deirambra? che cosa abbia che fare lo stro- 
picciare col far venir fiiora quei corpi? Oh 
signor sì; perchè collo stropicciar l'ambra, v. g-, 
a un ]>anno, que’ peli del panno acchiappano 
reslreiuità di quei iilamenli glutinosi, che 
ialino capolino alle finestre de’ pori dell’am- 
Lra e gli costringono a svolticchiarsi e spro- 
iungarsi fuori de’ loro ripostigli a guisa di 
tante molle di oriuoli, che poi, lasciate in li- 
bertà, tornano ad avvolticchiarsi nelle loro 
spire e, intanto che essi stanno in questo mote 
di reduzione verso le loro piccole tane, gher- 
miscono tutto quello che trovano tra via, e se 
lo portano a casa, se non che per esser que- 
sta così piccina, la preda rimane all’uscio. 

Bene, e meglio ancora, se questo giuoco 
seguisse solamente per islropicciare; ma quando 
segue per 'il semplice moderato calor della 
brace! chi acchiajqia allora i capi di questi 
fili e tira? Oh allora, direte, basta la ga- 
gliarda dilatazion del poro. Ma bisogna che 
queste molle sieno molto deboli, se il sem- 
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pTire allargamenlo del poi o basta a fare eh elle 
si svolgano e ricaschi no e, dopo svolte e ri- 
cascate, non veggo pc>i ragion clic vaglia per- 
chè elle abbiano cosi presto a ravvolgersi a 
ritornare in casa. E se basta la ddata/ione 
tfel poro operata dal calore, perchè ba da 
guastar la tanto maggior dilat.azione operata 
dalla fiamma? Oh avvertite che la fiamma 
può stemperarle’, ma tina volta stemperate, chi 
torna a ’ rislemjierarle per nvodo, che, subito 
rimossa f’ainbra dalla fiamma e stropicciatn 
mi tantino, si 'vedano tornare o uscire con 
più forzji' che mal?' Eh, Conte mio, che son 
tutte haiev credetemelo; la salute operata 
dalia conlessione della dottrina degii atomi ò 
una salute simile a quella che si conseguisi;e 
da’ rimedi palliativi, una salute a teinpo;non 
cavaialo U nostro intelletto altro benefizio 
( diciamo- (piesta IVedilura) dal pigliare anzi 
la polvere d’Epicuro, che il magistero .‘-im- 
patico d’Aristolile, che l’ indugiare un tanlm 
più a dare neirulliino disperato parossismo ili 
lutto il genere umano. (Questo uno io so, che 
nulla io so. ’ . 

Oliando entrai in questa materia, In mio 
pensiero il discreditarvi gli atomi per princi- 
pio universale, e ammetlerv.gli per h-.ioni « 
comodi a discorrer con qualche maggior sod- 
disfa.Tione, se non chiarezza, di qualche et- 
leito particolare-, ma essendomi ve’aolo ialto 
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senza avvedermene di dimostrarvegli insuffi- 
cienti anche a questo secondo uso, mi farò 
lecito il pigliar molto più per provata la loro 
insutlicienza al primo, in ordine al quale 
credo che non sulTraghi gran l'alto qualunque 
de' sistemi o sìa degli antichi o de’ moderni 

O 

filosoB; e questo sarà l'assunto della mia let- 
tera d'oggi a otti». 

Belmonte^ 8 aprile^ 1681. 

LETTERA IX. 

L' Istoria della Creazione del mondo ^ riferita 
da A/osè, a considerarla come un sistema 
, floso/ieo perderebbe tutti i pregiudizi 
■ ch'ella ha appresso gli Atei. Anzi, se un 
, tal sistema non servisse di fondamento alla 
religione, si stimerebbe il migliore. Nelle 
opinioni degli antichi flosof intorno ai 
principi delle cose si trova adombrato il 
Dio della fede. 

Può essere che io m’inganni, ma io scom- 
metterei qualche cosa di bello e che voi man- 
date questa volta alla posta con un gran bat- 
ticuore, e forse date al vostro lacchè una 
mezza dozzina d’ungheri, col supposto di avere 
a ricevere in cambio del solito pieghetto un 
involto di parecchi quinterni con una solenne 
critica a tutte le opinioni de’ tìlosoii intorno 
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a’ prlncipj delle cose. Orsù mi rallegro che 
alla vista del piego della solita dose intende- 
rete subito die gli ungheri sono in salvo; ma 
sappiate che di questa mia brevità, che tale 
almeno me la propongo, non ne avete a saper 
grado alla mia discriziooe, ma alla mia io- 
llngardaggine, la quale mi ha fatto sovvenire 
un ripiego, che, «e non m’inganno, non vuol 
tornar Ix-ne a voi, quanto a me. 11 ripiego è 
questo, che in cambio di durar io la fatica 
di mettermi a rivedere in Plutarco, in Dio- 
gene Laerzio tutte le varie fantasie de’ filo- 
sofi intorno a’ principi per confutarle, ho pen- 
sato di far durare questa fatica a voi, perchè 
dal vedere che, un po’ più un po’ meno, tutti 
par che abbiano ragione, ne caviate per con- 
seguenza che non la debbe aver nessuno, non 
essendo possibile che una cosa medesima stia 
a modo di tutti, quando questi lutti la di- 
scorrono diversamente. 

Io già vi veggo venirmi con quella risposta, 
che hanno sempre- in bocca molti de’ vostri 
democritici: esser finalmente una gran soddi- 
sfazione il sentir discorrere le cose in un 
modo, che se non è quello pei' l’appunto, 
ùel quale elle stanno, l’intelletto almeno lo 
capacità per uno di quelli nel quale potreb- 
bero stare. Si: ma mi avete a concedere che 
di tutti quei modi, che si discorrono, un solo 
è quello nel quale stanno di fatto , e per 
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couseg. lenza Ila (la essere vero che la JlversiliV 
delle opinioni de’ iilosoli^ inloi'no a’ princip) 
delle cose, è una riprova indubitata della tat- 
sità di tulle, o di tutte da una sola in. poi; e 
questa sola, quando pur s'abbattesse a esser 
la vera, chi la riconoscerà incognita e tra la 
lolla! Io penso molte cose, dice S. Agostino,, 
e però ne penso molle, perchè quella sola, 
che tra di esse, o luori di esse, è- la vera, e 
alla quale per avventura io non penso, non 
la posso rinvenire. 

Quanto poi alia Genesi, io mi dli^hiaro, per 
tutto quello che io potessi oppormi all ecce- 
zioni che voi date all Istoria tUdIa Creazione- 
scritta da Mosè, che io- non intendo di spac- 
ciarvi con Filone questa medesima brevissima 
(storia per un sistema di (ilosolìa il più spia- 
nato, il più liscio, il più adattabile uiriunana 
raziocinio: ben sapendo e liberamente Confes- 
sando che, a esaminarlo nelle sue più minute 
circostanze col semplice lume della ragione 
naturale, ha le sue diflicoltà esso ancora. Dica 
bene Ire cose. La prima, che quello che rende 
iri'aggiorménte odioso questo sistema , e in con- 
seguenza più impugnato e più discreditala 
degli altri, è appunto il venir esso conside- 
rato per fondamento della religione. La se- 
conda, che, levato questo pregiudizio d’addossa 
a questo, e messolo addosso a (juollo d’Epi- 
curo, si nmtei ebbefo subita le sorti. La terza 
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che il sistema di Mosè non consiste in quelle 
minute circostanze, nelle quali non ho detto- 
a caso che si trovano le sue difllcolti, v. g., 
die lo spirito di Dio fosse portato sopra Tac- 
que, che fesse creata la luce tre giórni prima 
del sole, che si dividessero Tacque sopra e 
sotto il firmamento', e slmili. 11 sistema di 
Mosè consiste in mettere per primo princi- 
pio un Dio, non come quei di Platone, di 
Aristotile, di Pitagora, ma un Dio assoluta- 
mente e illimitatamente onnipotente. Ora il 
cominciare a criticare, e dire, come voi dite^ 
Che spirito è questo che va ^ spasso sulT ac- 
que? di dove usciva questo rivo di luce, se 
non vi era ancora la fonte? qual è questo fir- 
mamento che separa Tacque? e, separandole, 
che cosa fanno quelle che gli restan di sopra? 
s’egli è fluido, come fanno à reggerei? V egli 
è solido, come si salvano tante apparenze? 
Questi son discorsi die gli può -fare ognuno 
che sia leggermente infarinato di filosofia; 
perehè si rigirano intorno a’ rami e non alla 
radice del sistema; ma il dire: Quest’ipotesi 
d’urr Dio che possa fare ogni cosa, è falsa o 
irragionevole, questa è la radice, e ’i met- 
tervi la falce non è- da ognuno. 

Vi dico poi di più, che per trovar ragio- 
nevoli quelle particolarità della Genesi che 
vi fanno tanta dilficoltà, non ci vnol niente 
di più di quel che ci voglia per trovar ra- 

MagaloUi^ Lct.y voi. t. li 
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gionevoli le parlicolari conclusioni di qiialun* 
que più applaudito sistema di filosotia, che 
finora si sia sentilo al mondo. Sapete voi 
quel che rispose il Galileo a ùn suo amico, 
che lo consigliava a stabilirne uno che po- 
tesse servire di fondamento a chi. avesse vo- 
luto seguitarla sua scuola? Eh, padron mio, 
in settant’anni, che io ho in sulle spalle, 
avrò forse ritrovato la soluzione di una mezza 
dozzina di problemi fjsicl, ma per trovar tutto 
il resto dubito che il tempo non mi voglia 
servire; e soddisfarmi, come vedo soddisfarsi 
certi, e affogare certe poche verità in un 
mare di verlslmill non me ne dà il cuore. 
Bisogna dunque dire che ’^l Galileo, che pure 
aveva stomaco assai buono, non avesse per 
di più facile digestione l’ istoria del mondo 
fabbricato secondo i filosoG, di quello che ab- 
biale voi l’istoria del mondo creato secondo 
Mosè. £ pur tanti viluppi che incontrale in 
ogni sistema, non bastando a discreditarvegli 
a segno, che non troviate tanto quanto da 
soddisfarvici, basta ogn’ intoppo che incon- 
triate nella Genesi per farvela gettar da banda 
come, una favola. 

lo trovo che in tutti i problemi fisici, dei 
.quali non è facile il render la ragione a^riori, 
il modo più ordinario, e che l’esperienza ap- 
prova per il più conducibile al line del rin- 
venirla, suol essere l’ osservare tutta la serie 
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degli effetli, e poi escogitare un princìpio che 
torni a lutti; e, quando questo succede, al- 
lora quel princìpio escogitato, senz’alcuna im- 
maginabile anticipata riprova di’ ei fosse il 
vero, acquista un dritto quasi indisputabile 
d infallibilità; quasi principe, che riceva l’in- 
vestitura da’ sudditi, o, per dir meglio, padre, 
che riceva la paternità da’ figliuoli. Ora in- 
tanto ne’ problemi fisici di quest’evidenze si 
ottengono di rado, o non mai, in quanto di 
rado, o non mai avviene di escogitare quel 
principio che risponda a tutta la serie degli 
elfetti, de’ quali un solo che contraddica, va, 
come nelle diete di Polonia, ogni cosa a 
monte. 

O trovatemi un poco adesso voi tra tutte 
le opinioni de’ filosofi un principio che salvi 
tutto il visibile e l’invisibile, come l’assoluta 
onnipotenza revelata, o, per valermi di una 
parola che vi sia meno odiosa, supposta da 
Mosè, Io so che voi non me lo troverete, e 
so ancora che più vi soddisfarete d’ ogni al- 
tro, per difettoso ch’egli sia, che di questo, 
discreditatovi non tanto dalla sua troppa so- 
prabbondanza, quanto dal saper voi, come 
ho detto di sopra’, esser questo un fondamento 
per l’edifizio della religione. Ma, dio buono! 
perchè non poss’ lo fare a voi l'istesso, che 
spesso fa a me il mio cameriere, che, comin- 
ciandomi io a lamentare d'un rasoio, se a 
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lui pare in ogni modo che levi bene, ra alla 
pettiniera, e, promettendosi della mia astrat- 
taggine, torna col medesimo, e, in capo a 
due strisciate domandandomi se questo non 
fa bene, io gli rispondo di sì, e mi lascio li- 
nir di far la barba con esso senza mai p*iit 
sovvenirmi ch’ei faccia male? Kh che se io 
potessi ritornarvi addosso col Dio di Mosè 
e con ristesso filo d'onnipotenza, ma farvelo 
credere di un'altra tempera d’umore, quasi 
un Dio tutto gioviale, buon compagnone e di 
genio di vivere e lasciar vivere, vorrei che 
mi sapeste dire allora se questa sua onnipo- 
tenza, estesa per infine al poter fare qualche 
cosa del nulla, vi paresse un’ipotesi così stor- 
piata e così repugnante, come vi pare di raf- 
figurarla adesso, che la leggete in un libro, 
che avete tanto interesse a sostenerlo per 
apocrifo. 

Io osservo che se voi altri, scartabellando 
ì salmi, o i libri sapienziali, o quello di Giob, 
che paiono dettati con un certo più entnsias- 
mo di filosofia, trovate qualche passo che 
paia adattarsi a’ vostri concetti filosofici, per 
poco non fate fuochi di gioia, e veggo che ve 
gli affezionate e che v’ingegnate di stirarlo a 
fargli dire assai di più di quello ch’ei non 
vuol dire; e ogni volta che parlate di quella 
tal materia, lo mettete alla testa de vostri 
argomenti- lo so bene che in simili casi voi 
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non fate maggiore stima de’ vostri argomenti 
perchè gli troviate coerenti a qualche senso 
della Scrittura, ma che fate qualche stima di 
quella tale Scrittura perchè la trovate coerente 
a’ vostri argomenti, e che in tanto ve ne va- 
lete, in quanto considerate il peso eh’ ella può 
loro aggiugnere nell’ estimativa de’ semplici. 
Ma questo non fa contro di quello che io 
voglio inferire da quest’ uso che voi fate delle 
Scritture; volendone io solamente dedurre 
che, siccome voi adesso vi servite di alcuni 
luoghi della Scrittura per illustrar le opinioni 
che avete in testa prima di leggerli, così è 
molto verisimile che, se poteste leggere la 
Genesi come un semplice libro di filosofìa, 
vi riuscirebbe il farci qualche maggior rifles- 
sione, che non ci fate a leggerla come un 
libro di legge. Che? no? ah Conte, mal mi sa 
che questa è un’esperienza che non si può 
fare. Ma, se, non essendo ancor mai stato 
parlato nel mondo d’un dio onnipotente, e 
trovandosi grintelletti in quell’istesso penoso 
martirio, al quale presentemente gli tien con- 
dennati a vita la lor superba curiosità sul di- 
visar d’un principio adattabile a tutta la na- 
tura, ci venisse per la prima volta portato 
dal Cairo, come tesoro nuovamente cavato di 
sotto i fondamenti di una piramide, 1’ in prin- 
cipio creavit Deus coelum et terram in un 
codice egizio tutto velato di muffa e tarlato, 


Digitized by Google 



«66 LETTERE FÀMILTABI v 

e che sotto vi si leggesse, come in forma di 
coinenlo, l’tVi principio erat Verhum insinoalle 
parole et tenebrie eam nqncomprehenderunt^ 
allora vorrei che mi sapeste dire che fracasso 
farebbe questa dottrina, dopo essere stata un 
po' ruminata dall’ incontentabile svogliatura 
de’ geni di questo secolo. Oh che belle fan- 
tasie si ecciterebbero dalla speculazione di 
questo Verbo, ch’era appresso Dio, e cho 
era l’istesso Dio, per il quale o dal quale 
tutte le cose furono fatte, e senza il qualenon 
fu mai nulla! Che nobili idee sull’essere tutto 
quello che fu fatto, stato prima che fosse 
fatto, non altro die vita in Dio, e questa 
vita esser luce degli uomini, luce risplendente 
traile ten.:bre, e le tenebre non esserne rischia- 
rate! Quid in doctrina sana potest inveniri 
grandius? Non vi par egli che ci fosse da 
farsi onore, quanto nell’ interpretare i versi 
orlici, o i misteri pitagorici o gl' indovinelli 
che passano sotto nume del Trismegisto? K 
non credete voi che, siccome i platonici cri- 
stiani hanno raffigurato la dottrina dell’ idee 
nel fecit cvelos in intellectu^ e nell’ea; utero 
ante luciferum genui te in splendorihus ^ 
cos'i anche taluno di voi altri *non si fosse 
dato carriera per questa gran piazzai 

Voi mi direte: E bene, fra tante frenesie 
de’ filosofi ci sarebbe questa di più; ma que- 
sto non la farebb’ esser più vera di quel 
ch’eli’ è. 
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Cerio elle non la farebb’ essere più vera 
di quel eh’ eli’ è; ma la farebbe ben essere 
più rispellata. E vi parrebbe che migliorasse 
di poco le sue condizioni appresso voi altri 
signori il Dio onnipotente di IMosè, quando 
egli arrivasse a esser tenuto in quel conto, 
nel quale, v. g., è tenuto rinfinllo d’ Annassi- 
niandro? Io non veggo che vi sia (se non è 
qualche semplice) chi si dia ad intendere di 
rinvenir più di quest’ipotesi, che di quella; 
e con lutto ciò ella non lascia di essere con- 
siderata al pari d’ogni altra e per un di quei 
tanti modi, ne’ quali si suppone potersi dar 
caso che sia l’universo. 

Ma vedete stravaganza: certo è che, sicco- 
me sant’ Agostino dall’ incorporare insieme al- 
cuni sentimenti di Platone e di altri gentili, 
ne cava sana e intera la dottrina della re- 
surrezione de’ corpi e della beatitudine eterna 
de’ santi, cosi a fare un musaico di quello 
eh’ è stato detto di Dio da vari fdosoli, e in 
ispecie dell’istesso Platone, si cava un ri- 
tratto similissimo al Dio di Mosè e de’ cri- 
stiani. Volelelo vedere? Orsù, giacché parla- 
vamo d’ Anassimandro, facciamoci da lui. 

Disse Anassimandro t’infinito esser prin- 
cipio di tutte le cose, perchè tutte da quello 
si producono e in quello si risolvono: dall’in- 
finito generarsi diversi mondi, e il loro cor- 
rompersi non esser altro che un certo modo 
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di svanimento neU’istesso intiuìlo. Eccovi su* 
bito i primi contorni deU’in princìpio aeavit 
Deus cedum et teiram e del cvelum et terra 
transihunt. Qni l'infinilo è Dio; il cielo e la 
terra creali, sono il mondo, prodotto unica- 
mente dall'energia di quest' infinito; e il cielc 
e la terra transitorj, il mondo resolvibile, o, 
diciamo cosi, svaporabile in quest' Istesso in- 
llnito. Qui domanda Plutarco; Ma dove è la 
materia da far questo cielo e queste terra? 
A questo Anassimandro non può rispondere, 
percliè ei fu prima di Plutarco; ma a rispon- 
der io per lui, dico di' ei non potrebbe ri- 
spondere altro, se non ch’ella si produsse da 
una necessaria, ([uantunque non intesa, onni- 
potenza di quest’infinito preesistente a tulle 
le cose. Conte, staterai saldo: i’ non esamino 
adesso se Anassimandro abbia dello bene o 
male; osservo solamente ch’egli ha detto il 
medesimo che hanno detto Mose del princi- 
pio, e Gesù Cristo della fine del mondo. Vien 
J’iatone d’accordo con Socrate, e, cambiando 
nome aU’infinito d’Anassimandro, comincia a 
riempire i contorni del ritratto, dicendo che 
primo principio di tulle le cose è Dio, na- 
tura unica e semplicissima, esistente per se 
medesimo e solo unicamente e assolutamente 
buono, intelletto universale, forma separata 
nè mai intrisa da materia, nè soggetta a che 
che sia di passibile. Passa poi avanti, e dice 
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cViC In fjuesto inteilcllo v’è Tidea, snslanza 
anch’ella immateriale, Imbevula, inzuppala In 
tutta l’estensione di (juest’ istesso intelletto o 
per niun modo da esso separabile, come con- 
genea, e per natura una cosa medesima con 
esso seco, li vero eh’ ei seguita adesso, e gua- 
sta con mettere una pielruzza, che fa perdere 
tutta la somiglianza; e questa è la materia 
eterna. Ma io rigetto questa pletruzza dal 
mio musaico, e in quello scambio vi scrivo 
sotto il sentimento di due versi d’Euriplde, e 
finisco il ritratto. Nel primo dice Euripide: 
S’ egli è Dio, è dunque impossibile che non 
gli sia possibile il fare ogni cosa. Nel secondo: 

( e serve dì parafrasi a quello del salmo Deut 
meus es tu^ qiieniam honorum meorum non 
eges) Un Dio, che sia veramente dio, non ha 
che far di nessuno. 

Ora torno a dire, vedete stravaganza; si 
maschera il Dio di Mosè da concetto d’A- • 
nassimandro, e trova rispetto fra voi. Gora* 
parisce il medesinw Dio a faccia scoperta 
nelle prime paiole della Genesi, e se gli le- 
vano dietro le fischiate. Torna a masclierarsi 
un’altra volta, o, per dir meglio, a coprirsi con 
un semplice velo e ben trasparente, in un ab- 
bozzo che fa Platone della trinità nello spie- 
gar la natura dell’idea, e si venera per un 
eentimenlo pieno di altissimo significato. Torna 
di nuovo a svelarsi nell’ in principio crat 
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ì'erbum^ e se gli ride in faccia: si tratta da 
ente di ragione e si qualifica d'impossibile. 
Più: vien capriccio a un poeta di vestirlo da 
onnipotente in un verso; nessuno ha che dire; 
vuol far ristesse Mosè ‘in tin’ istoria; ed ha 
tutti contro. Dunque — aprended flores de 
mi — dice di sé la rosa nella famosa copia 
spagnuola. — Aprended Dioses de mi — di- 
rei (se non fosse una mézza bestemmia) che 
potesse dire il Dio di Mosè agli dii de’ filo- 
sofi: — Aprended Dioses de mi — Lo que 
va de ajrer a oy. — Que ayer maravilla fui 
— y oy somhra mia no soy. — Tanto im- 
porta appresso di voi altri alla fortuna di Dio 
o che Io sognino gli uomini o che si dica che 
egli medesimo si riveli. Nel primo caso pur 
qualche ginocchio se gli piega; nel secondo 
tutte le spalle se gli rivoltano. 

Ma per finir con pace questa mia lettera, 
giacche m’accorgo d'essermi qui un poco la- 
sciato trasportare dallo zelo, conchiudo e dico, 
che voi vedete non avere io costituito la ri- 
prova principale della verità, dell istoria dèlia 
creazione secondo Mosè nella chiara, liscia, 
indisputabile evidenza di lutti i suoi partico- 
lari, ma essermi per ora contentato di costi* 
tuire una gran riprova della sua non irragio- 
ncvolezza nel farvela riconoscere per di non 
peggior condizione de’ sistemi di molti altri 
filosofi; e questo, eh’ è un assunto assai di- 
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screto, parrai avorio apjwggialo assai ragio- 
nevolnaente a questa considerazione: che la 
filosofìa sacra non differisce in altro dalla 
profana che nellaltrihuir relernilà, e l’onni- 
potenza più tosto a una mente viva che a un 
corpo morto. A un corpo niorto l’hanno attri- 
buita tutti quegli che hanno considerato la 
sola materia, e volutala madre e architetta di 
sè medesima: e, sebbene è vero che altri, 
non soddisfacendosi di questo cadavero, gli 
hanno dato un’anima, che lo movesse e In 
vivificasse, questi certo sona stati i meno, e 
hanno sempre avirio poco seguito. Mosèprese 
l’altro partito direttamente opposto al primo 
e indirettamente al secondo, proponendo una 
mente viva incorporea, e attribuendole quel- 
Tistessa. eternità infinita e onnipotenza che i 
primi avevano attribuito alla materia, * 

Pare dunque che resti solamente da con- 
siderare qual sia più adattato provvedimento 
per la fabbrica di un mondo, o materiali 
senz’ architetto, o architetto senza materiali. 
Del poterci essere per sè stesso ah ceterno 
così ben l’architetto, come i materiali, non 
ve n’è dubbio: il fatto sta in ve Jere con qual 
di questi due assegnamenti sarebbe andato 
più innanzi il lavoro. Direi con l’uno e con 
r altro parer la cosa egualmente inconcepibile. 
Dell’avere Tarchitetto a provvedere i mate- 
riali datle cave del nulla, è inconcepibile il 
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tome; deiraversi i nialeriali a trovar telli e 
falli ab eterno è inconcepibile il perchè. Po- 
' Ireste dire che uà siinil perchè fa guerra an- 
che all’esistenza ah leterno dell’ architetto, 
onde vien egli ad aver contro il come e il 
perchè; il come po^er lavorare, e il perchè 
dover essere; laddove i materiali hanno con- 
tro il solo perchè dover essère. Rispondo, e 
ragguaglio tanto quanto le partite, dicendo 
che anche i materiali hanno contro un come, 
avendo contro il come da'sè soli potutisi or- 
dinare. Direte che poteva supplire il caso e 
la* necessità. 

Benissimo: ora qui contentatevi di farmi 
un po’ di tempo, e vi prometto di rimostrarvi 
non solamente non avere l’ipotesi della mate- 
ria morta alcun vantaggio sopra l’ipotesi del 
Dio vivente, ma anzi quella del Dio vivente 
averlo grandissimo sopra quella della materia 
morta. Intanto io non credo che voi restiate con 
un credilo così liquido contro di me, che io non 
abbia a poter esser udito sopra la domanda 
che io fo per ora: Che resti approvata, se non 
la poziorità, almeno l' uguaglianza delle ra- 
gioni del Dio vivente con quelle della materia 
morta; poiché, pareggiali i conti dell’ eguale 
inconcepibilità del perchè dovesse esistere 
tanto l’uno quanto l’altro, la cosa si riduce a 
doversi disputare il solo punto, se sia più in- 
concepibile il come aver l’architetto potuto 
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fabbricare senza materia, o il come aver la 
materia potuto ordinarsi senza T architetto. 
Belmonte, i5 aprile, i68i. 


LETTERA X. 


Le prove dell'esistenza di Dio non si hanno 
a dedurre dalla delucidazione dell oscu- 
rità della Scrittura, e queste non sono in- 
dizio di falsità. Nel rispondere incidente- 
mente a un obietto contro un punto isto- 
rico, o geografico della Genesi, si stabili- 
sce una presunzione universale a favore 
della filosofia sacra. Qualche apparente 
contraddizione della Scrittura seco medesi- 
ma è anzi argomento della sua verità, e 
molto più le contraddizioni di essa Scrit- 
tura con la profana Istoria. 


Questa è la quarta volta che io sono ad- 
dosso alla vostra de’ 6 di marzo, e forse e 
senza forse non sarà Tultima; e che cosa ho 
io concluso? Nulla. Ma e’ mi sta il dovere, 
.perchè io ho preteso di scaramucciar conesso 
, voi, tenendomi su gli universali il più che 
ho potuto: e questa era una lettera che, o 
, bisognava gettarla là, o mandar la buona creanza 
da banda, e cominciare a pesare a uno a uno 
tutti i vostri argomenti contro l'istoria della 
creazione del mondo, e farvi vedere di quali 
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)u lailacia, di quali la debolezza^ quaa!o mi* 
Sfjramenle voi alloghiale il più delle volte in 
un bicchier d'acqua, quale stranissima olla 
podrìda voi vi facciate de’ principj, lascian- 
dovi di quand’in quando quasi con negli- 
genza artificiosa scappar le gale del democri- 
tismo di sotto la giornea peripatetica per far, 
cred'io, una maschera di nuova invenzione; 
in somma bisognava obbligarvi a domandare 
quartiere con larvi conoscere che son molto 
più spesse e molto più chiare le vostre con- 
traddizioni di quelle che pretendete di ritro- 
vare nella Genesi. 

Ecco ralternativa, nella quale bisognava 
stare a voler uscir con reputazione da questa 
lettera: e, perchè io ho voluto pigliar un 
terzo partito, rimango senza la soddisfazione 
di averla disprezzata e senza l’onore di averla 
combattuta altrimenti che scaramucciando. 
JUa sentenlia est^ quae ncque iniinicos iollit 
ncque arnicos parai. Percliè, sebbene io so 
di non essere andato a tastare il polso a’ vo- 
stri argomenti, e poi battutomi co’ più deboli, 
in ogni modo sarà sempre in vostro arbitrio il 
dire che io ho risposto a quegli, che mi tornava 
conto. Ma non imporla, perchè, quando anche 
io non avessi risposto a nessuno, stimerei di 
aver fatto meglio; che le prove dell’ esistenza 
di Dio e l’evidenza della credibilità della 
religione non hanno a dedursi dalla dilucida- 


Digilized by Google 


«I 


CONTRO l'ateismo. 1 yb 

clone eli ogni e qualunque osenrilà, che si 
ritrovi non tanto nella Genesi, quanto nel 
resto della Scrittura. Se fosse altrimenti, voi 
non mi sentireste fialare:veramente voi avreste 
trovato il vostro teologo. I miei impieghi a 
questo mondo voi gli sapete, che tanto quanto 
mi avete conosciuto in tutti. Da giovinetto 
posso dir Teramente di aver fatto qualche 
studio nell’una e nell’altra fdosolia, e di aver 
. assaporato tanto di geometria da potermi ri- 
dere di molti, che, senza intenderne punto, 
pur si tengono filosofi solenni. DÌ lettura per 
verità non gran cosa, ma qualche cosa di ogni 
cosa; nè sarebbe tanto poco, se la memoria, 
come mi ha servito neU’imparar le lingue, 
cosi mi avesse servito in ritener le cose lette 
' in quelle medesime lingue. Quello che io con- 
sidero per il mio miglior capitale, è che nelle 
pratiche e nelle introduzioni, tanto di uomini 
di lettere, quanto di stato e di guerra, cosi in 
Italia, come fuori, ho avuto qualche fortuna, 
e nello studiare i temperamenti grandissima 
curiosità e qualche accerto nel giudicarne. 

Eccovi il carattere della mia povera lette- 
ratura. Ora vedete se vi sareste addirizzato 
bene per avere lo scioglimento delle vostre 
difficullà sopra i luoghi oscuri della Genesi. 
Oltre di che io sono persuasissimo che, quando 
io sapessi farlo per eccellenza, non servirebbe 
a niente, perchè voi mi rispondereste, come 
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rispondeva il nostro dottor Giovan Alfonso 
Boreill a chi gli risolveva qualche problema 
fisico secondo la dottrina del Des-carles. Que*- 
sle son cose, che, ammessa quella po’ di ha*- 
galtella de’ vortici, ne vengono tolte in conse- 
guenza, come, ammesso che la lancia di Mar- 
lisa fosse fatata, ne vengono subito in iconse^ 
guenza tutte le di lei prodezze. Così voi, dopo 
che mi fosse riuscito accordarvi queste pive, 
che vi paiono discordanti, mi direste che il 
sistema di Mosè potrebbe considerarsi come 
quello di Tolomeo, che, sebbene a forza dee- 
centrici, di concentrici e d’epicicli, di retro- 
cessioni e di. mille altri arzigogoli, arriva a 
salvare l’apparenze, non lascia per tutto que- 
sto di essere falso nel suo fondamento, h 
poi pensate se mai è stata mia intenzione il 
persuadervi dell esistenza di Dio a forza di 
coQciliazioni di luoghi della Genesi. L’autore 
istesso della Genesi non pensò mai a far cre- 
dere Dio dependenlemente dall’ intelligenza 
del suo racconto, ma si messe a scrivere il 
suo racconto dopo di essere visibilmente gra- 
duato a interpetre degli oracoli [di Dio già 
creduto. Aggiugnete che il Dio della Genesi 
egli è il Dio della fede; e quello che io per 
adesso m’ ingegno di farvi credere, non è il 
Dio della fede; egli è il Dio della natura, 
il quale, benché in verità sia l'islesso che il 
Dio della fede, tuttavia, quand’ei fa le fun- 
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aloni in qualità di Dio della natura, ha un 
treno d'attribùti molto più limitato; giusto* 
come un’ principe che sia gran maestro db 
un ordine militare, non comparisce nell’istessa: 
maestà da sovrano nella milizia, che da so- 
rrano del principato» 

Voi non mi sentite dire «he nella Genesl- 
non ri sieno delle cose oscure; ve n’ò testi- 
monio il vedere che gli stessi Padri ne spie- 
gano per diverse strade; ma ciò non dà’ loroj 
maggiore- indizio ‘di false di quel che lo dia* 
alfopinionidi Platone e d’ Aristotile -la discor- 
danza de’ loro interpetri; nè la lede obbliga 
a intendere i luoghi oscuri; obblig j a credere 
che sotto la- loro oscurità vi sia lì-e-^ro, e 
quest’obbligo si cava» da cose ch'are. Dica 
bene che sono impropri i mezzi c»je voi te- 
nete per convincer la falsità di alcuni di que- 
sti luoglii, e sono irragionevoli le conseguenze- 
che pretendete di dedurre in discredito dello* 
scrittore. Discredita ben* voi a me quel ve- 
dervi far capitale d’ogni cosa, e soprattutto di; 
una mano di dottrine peripatetiche, le quali,, 
benché io abbia per belle e per buone, O’ al- 
meno, come v’ho'già detto, per cosi buoncj, 
come le democritiche, tuttavia, sapendo* es* 
«ervene voi professato sempre così* grande e- 
C03Ì ingiusto derisore, il vedersi fare adesso* 
tanto fondamento mi vi fa considerare, come- 
un reo, che, sentendosi coavihlo, dice tutto* 

Magalotii, Let.,.vx}l. /. l'a-. 
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quello -elle gli melte in bocca non la ragione, 
ma la paura^, e rislesso direi, se, avendovi 
in concetto di peripatetico, vi vedessi far ca- 
pitale delle dottrine deinocritlche. 

Quanto poi alle vostre critiche sopra i punti 
istorici e geografici che avete presi a esami- 
nare della medesima Genesi, barino meno 
che fare assai col nostro principale intento, di 
quello che abbiane che fare con esso le dif- 
fiicultà che mi avete fatte centra la creazione 
del mondo, come la descrive Mosè. Nondi- 
meno venite via, ctie oggi mi sento d’umore 
da darvi qualche piccola soddisfazione anche 
in questo. Trovatemi un luogo, dite voi, in 
tutta la terra, dove si possa concepire che 
«na volta sorgessero i quattro fiumi che dice 
Mosè essere scaturiti da unTstessa fonte nel 
paradiso terrestre: del Tigri e dell’ Eufrate, 

passi; ma che direte del Gange, che si credo 
il. i^/wson, e nasce neU’Indla, e del Geon, che, 
dicendosi correre per 1 Etiopia, si vede non 
poter esser altro che il Nilo, e nasce nel re- 
Lo di Goiam nell’Affrica? Vorrete voi dire 
in oggi quel che tbssero alcuni più, di mille 
anni sono, che tutti sorgono in Mesopotanoia 
e in Armenia, e che per vie sotterranee va- 
dano a far le viste di nascere tante decino di 
gradi lontano! 

No; benché quegli che lo dissero allora, 
fossero compatibili, perchè, sapendo essi di 
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sostenere una cosa vera, per tnancanza di 
luinijO geografici o istorici, e di notizia di lin- 
gue, non ebbero poi fortuna di dilucidarla in un 
modo da aj>pagar grintelletti della sua verità. 

Fateinl up piacere: la Garetta è un fiu- 
me della Sicilia, che mette in mare fra Ca- 
tania e Augusta. Supponete che fra tre o 
^uattromil anni la Garetta seguiti a chiamarsi 
Oarelta, Catania Catania, e Augusta Augii- 
sta, ma che la Sicilia non solamente abbia 
mutato nome, e chiamisi, figuratevi, col suo 
antico di Trinacria, ma che non sia più ri- 
inasta memoria immaginabile nè nell’istoria, 
nè nella tradizione che ella -si .sia una volta 
chiamata Sicilia. Supponete in oltre, che, 
xnulliphcata in Transilvania quella popola- 
zione, che per essere, o per supporsi, uscita 
della Sicilia, passa ancora al di d’oggi, sotto 
nome di Siculi, e che questi, discacciali gfin- 
•geni, abbiano da tempo immemorabile mu- 
talo il nome di Transilvania, in quello di 
Sicilia, nè si trovi più istoria, nella quale 
la Transilvania, si chiami Transilvania, in 
questo stato di cose, venga a ritrovarsi un 
codice ahlichissimo, dove,* senza darsi altro 
lume degli antichi nomi dell’uno e dell’ altro 
paese, vi si trovi solamente detto per inci- 
denza, esser la Garetta un fiume della Sici- 
lia, che mette in mare tra Catania e Augu- 
sta: che dirà mai per vita vostra, sopra que- 
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slo passo il geogralo di quel tempo? Égli tro- 
verà la Garetta, troverà Ciutania, e troverà 
Augusta, dov’è or la Sicilia, la. quale egli 
non conoscerà per altro die per Trinacria; 
e troverà quella che unicamente el conoscerà 
per Sicilia, in Transilvania; dirà: Questo scrit- 
tore ha preso un granchio; e lo piglierà egli 
medesimo. Quella mutazione di nomi, che 
farà allora parer falso questo racconto, non 
facendo esserlo men vero di quel che egli è 
adesso. Ma supponetemi in oltre questo geo- 
grafo prevenuto di motivi ragionevolissimi, 
anzi pur convincentissimi per credere che lo 
scrittore abbia scritto il vero, vi sovverrebbe 
egli con tutto il vostro bell’ ingegno altro 
ripiego per conciliar come un fiume ch’egli 
intenderà nascere nella Sicilia d’ allora, che 
vuol dire in Transilvania, possa metter foce 
tra Catania e Augusta, fuor che quello di 
dire, hisofmar necessariamente che la Garetta, 
creduta fin allora nascere io Trinacria, non 
nasca veramente quivi, ma essere un’acqua 
della Sicilia, cioè della Transilvania, che per 
vie sotterranee, come il Guadiana e qualche 
altro flinne, benché per tratti più brevi assai, 
attraversando l’Ungheria, l’Illirico e il fondo 
.dell’Adriatico, dell’ Italia e del Tirrèno, venga 
a risorgere e rendersi nuovamente visibile, 
.dove ja medesima si crede nascere in Trina- 
cria? Or considerate essere stato giuoco forea 
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il ilir ristesso a quegli, che in udir che il 
òeon correva la terra d'Etiopia l’hanno cre- 
dulo il Nilo, non sapendo quello che si è 
saputo tanti secoli dopo dai più intimi viag- 
giatori deir Afi'rica, che gli Etiopi moderni 
hanno per tradizione di venire dall’Armenia, 
la quale, o una parte della quale, abitata da 
essi, dovendosi in quei tempi chiamare Etio- 
pia, il Geon, che si dice bagnarla, non sarà 
più il Nilo, ma verisiinilmente l’ Arasse, che 
in persiano viene a sonare l’istesso che’Geoa 
in caldeo, cioè finme grande. 

^Nè mi dite in aggravio 'e maggior derisione 
di quei padri che diedero in immaginarsi 
questo passaggio sotteiTaneo del Nilo, che il 
nostro geografo, costituito nell’impegno di aver' 
a salvare la faccenda della Garetta asserita 
nascere in TransUvania e morire in Sicilia, 
anzi che ricorrere a questo frivolissimo sut- 
terfugio, potrebbe più verisimilmente avvi- 
sarsi di sospettare dell’occorsa mutazióne dei 
nomi di questi due paesi. Perchè io vi rispon- 
derò che questo, che a voi par così facile a 
sovvenire adesso, che sapete il giochetto di 
questa trasmigrazione d’Asia in Affrica del 
nome d Etiopia, dependentemente della trasmi- 
grazione de’ popoli dell’istesso nome, non sa- 
rebbe cosi facile a sovvenire al geografo, s’egli 
ancora non avesse notizia di questo o di al- 
tro simile esempio. Testimonio Pesperienza di 
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■«(uesl’ istesso, che è succeduto sul fatto dell’ E- 
tiopia, la quale niuno ia tanti secoli si è mai 
avvisato d’immaginarsi potere una. volta, di- 
ciamo così, essere stata di casa .in Asia, in- 
iìnattanto che una più intima comunicazione 
con gli Abissinj non ci ha informato della loro 
trasmigrazione in Affrica, e si di quella del 
nome del paese corjesso loro. Per far reggere 
un uovp ritto sopra un marmo piano evvi egli 
invenzione più facile, che recarsi l’uovo in 
mano e con bellissima grazia dargli . un por’ • 
fortetto del culo -in sul piano, del inarmo.^ E 
pure ella non sovvenne a nessuno di quel gran 
bacalar! in architettura chiamatici di Francia, 
di Alemagna, di Spagna e d’Inghilterra pei* 
voltar la cupola del nostro duomo di Firenze, 
e subito che il nostro Filippo Brunelleschi 
l’ebbe fatto in barba loro, tutti a quella fog- 
gia l’avrebbono saputo fare. 

L’istesso appresso a poco del Phison: se 
taluno, in sentire ch’ei portava dell’oro, l’ha 
creduto il Gange, tal sia di lui; egli ha preso 
equivoco. Per questo, che uno ha detto una cosa 
poco adeguata al vero, si ha a sostenere che 
ella fosse quella che pretese di dir Mosè? 
Perchè non può egli essere il PhasisP che, 
se non altro, gli è più simile di nome, e porta 
anch’ egli dell’oro, contrassegno le miniere 
sparsene per la terra ch’ei bagna; che, sic- 
come diede occasione per la sua ricchezza 
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alla favola del Vello degli Argonauti, cosi noti 
sareblie gran cosa inverisiinile il crederla la 
terra di Evilath, che Mosè dice bagnata da 
questa fìuine, e nascervi l’oro, 

E vero che cosi questo, come l’ Arasse, e 
gli altri due, hanno presentemente diverse 
sorgenti, e quelle assai lontane, ma non tanto 
iinalmente che non possa concepirsi essere 
una -volta state una sola; poiché nelle più 
moderne relazioni dell’ America si leggono 
altri strabalzamenti di fiumi- e di lajjhi, e al- 
tre mutazioni di spiagge marittime cagionate 
da’ diluvi, da’ terreniuòti e dalle ruviuose vi- 
cende del tempo, E cosi, o vogliasi mettere 
il Paradiso Terrestre nell’Armenia maggiore 
alle radici delle montagne d'Ararath, o nel 
paese tra il Tigri e l’ Eufrate nella • Mesopo- 
tamia, dove ha inclinato a crederlo la mag- 
gior parte de’ padh, tutto è ragionevole; e ’l 
non uscir presentemente questi quattro iiumi 
da un’ istessa fonte non fa che non ne potes- 
sero uscire allora al tempo di Mosè, il quale, 
scrivendone, ne parla come se ne uscissero 
ancora. Che, se fosse stato altrimenti, ei non 
sarebbe stato cosi goffo da non sapersi met- 
tere al coperto delle critiche de’ geografi," con 
aggiungervi qualche ragione di tali mutazioni, 
come si vede eh’ egli ha saputo fare in altri 
casi; e per crederla cosi mi par che serva di 
qualche fondamento il vedere che non soia- 
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mente Tisloria sacra, ma la profana e ri- 
stesse favole tutte s’.accordano a mettere il 
principio ^elle generazioni in questi contorni; 
siccome le memorie di un dìlavio in Grecia 
e di un altro in America (dove non direte 
essérne tolto il modello dalla Scrittura, come 


forse poteron fare i Greci) mi par che fac- 
ciano ‘qualche stato per, non creder cosi favo- 
loso quello scritto da Mosè. Andiamo avantL 


Ma state. Dimenticatevi di tutto quello 
che Ilo detto in iìn qui, che mi sa anche male 
i'ayer durata questa fatica, lo voglio rispon- 
dere a tutte queste Vostre seccaggini a un 
tratto in pochi pochi periodi. Voi avete cer- 
tamente veduto il nuovo libro del Burnél, 


Telluris theorica sacra^ n’ è vero? Orsù, poi- 


ché voi ridete dello spirito di Dio, che da 
principio andava a spasso in sull’ acque, non 
vi riderete voi neU'istesso modo deirabisso e 


delle tenebre, che ricoprivano la faccia di 
questo abisso? Ed il Burnet vi fa vedere que- 
st’ abisso per ristesso, ohe tutti i filosofi, dal 
solo Aristotile in poi, sotto un altro nome, e i 
poeti, sotto un altro, hanno immaginato e can- 
tato per primo arsenale de’ materiali della 
nostra terra abitabile. £ queste tenebre per 
la prima pietra, dirò, messa in calcina in sul 
sodo, anzi, pur in sul flqido dell’abisso me- 
desimo, in quanto addensatesi, appastatesi e 
serratesi insieme, come saponata, velocemente, 
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iTortennenle e lungatneiite dibattuta, e a poco 
a poco al calor del sole prosciugatesi, forma- 
rono l’epidermitle, la cotenna, e successiva- 
mente, diseccatesi, la crodta, e da ultimo la 
ooccliigiia della prima terra abitabile. E del 
diluvio non. vi ridete? E il Bumet vi dimo- 
stra (kicameiite l’evidenza dell’ esservi stato, 
Q, quasi geometricamente, pretende di mo- 
strarvi la necessità dell’ avervi avuto a essere, 
li’ istesso di queU'iride vantata da Dio per 
kifullibil riprova del non , aver mai più la 
terra a rimanere inondata da un secondo di- 
luvio; l’istesso del paradiso terrestre; l’ istesso 
de’ fonti, de’ corsi, delle derivazioni de’ fiu- 
DÙ di queHo; l’istesso finalmente di uaa ne- 
cessaria, e ibrse in fin da quest’ora avviata 
disposizKMie a un ultimo scioglimento o sia 
trasfigurazione di questa terra per via di fuoco. 
Parlatemi da cavaliere: infino a poche setti- 
mane sono, che avete potuto veder questo li- 
bro, vi sarebb’egli ..mai caduto in pensiero 
die fosse escogitabile da mente umana una 
fantasia, la quale, non dirò solamente, sal- 
vasse tanti luoghi deli’ istoria saora, (perchè 
non ha punto f'atigato cen questo oggetto, al- 
meno come primario, secondo eh’ ei se ne la- 
scia intendere assai chiaramente in un luogo) 
ma la quale (dico, la qual fantasia), insi- 
nuatala attentissime e sensatissime refles- 
eioni, oltre il corrisponder così plausibihuente 
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a latti ì fenomeni, e a molti così probaliil- 
• mente ancora, avesse poi per di più ( nai di- 
chiaro di parlar secondo i sentlrnentl dell’ au- 
tore, da’ quali non hanno a discordare i vostri) 
abbia, dico, per di più a essere l’unica chiave 
fin ora trovatasi per penetrare nell’ iscmtabile 
di tanti luoghi della Scrittura, ma più parlico- 
larii)ente di tre ncm mai perfeltamentenè intesi, 
nè intelligibili, secondo ogni altro sistema? il 
primo, Clob 38;llsecondo, Proverbi 8 ; il terzo, 
san Pietro, Epistola 3 e 3 ; e, se volete, aggiun- 
getevi il quarto. Genesi 9 , tulli acutamente cou- 
siderati dal Burnet in molti lui^hi di questa sua 
teorica, ma più difìusamentc al cnpitolo xi deb 
libro primo, e al v del secondo, e tanto in que- 
sto quanto in quello, verso la. fine. 

Io ho di già detto, -e lo torno a dire, che, 
quando I ho parlato della plausibilità di que- 
sta teorica, della quasi dimostrata evidenza 
d’alcune parli della- medesima, della sua gran 
coerenza a molti luoghi della Scrittura, e delia 
perfetta intelligenza d’alcuni di essi, depen- 
dentemente da questo sistema, io ho parlato 
per bocca deU’autore. Perchè, quantunque io 
mi dichiari di stare in dubbio se io mi abbia 
in questo genere udito cosa, che con avere 
tanto del grande, e, dirò, dell’orrido, abbia in- 
sieme tanto del gentile, e che provvegga cosi 
accuratamente a tutto, rispondendo a tutto, 
prevenendo tutto, e procurando di salvar 
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tutto per modo che ella può contarsi per uno 
de’ più interi, de’ più finiti e de’ più giudi- 
ziosamente condotti sistemi che abbiamo nel- 
l’ordine di quelle cose, dove non può giocare 
gran fatto la geoiixetria: Con tutto ciò, non 
devo e non voglio dissimularvi d’averci molto 
che dire, non solamente come cattolico, ma co- 
me filosofo ancora. Dico bene che per voi e per 
ogni altro, come voi, il quale, dove si Iratll.d’ae- 
cordare la rivelazione con la filosofia, non si 
stimi obbligato a guardarla così nel sottile, que- 
sto vedere, in su quest’ora comparire in Iscena 
un sistema, il quale serva di pietra angolare, in 
■Cui si leshino la ragione, l’osservazione e la 
rivelazione, dico, che vi rende inescusabili. 
Poiché, se in qualche cosa manca questo si- 
stema di quelle che appartengono alla rivela- 
zione che manca, cei'to in molte e in moltis- 
sime soprabbonda, essendo, a mio credere, una 
delle sue maggiori eccezioni quella del pro- 
var troppo, ciò noù di meno non vuol dir 
niente, valendo l’ argomentare ah exemplo 
che, essendosi ritrovata l’idea di una teorica, 
non solamente capace, siccome dissi dianzi, 
di salvar tanti e tanti de’ più discreditati as- 
serti della rivelazione, ma sì di fondare ezian- 
dio a priori una necessità assoluta della ve- 
rità de’ medesimi,' non ci è più ragion che 
tenga per ombrare agli, altri, e sieoo quali 
esser si vogliano. Se non il Bomet, può es- 
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sere un altro, e, se non oggi, dimani, che ^ 
riformando questa ó immaginando una nuova 
teorica, gli salvi tutti. 

E a discorrerla per un altro versò, o ri- 
storia della creazione appaga, o non appaga. 
Se appaga, è discorso iÌDÌto. Se non appaga, 
o non appaga, perchè non s’intende, e, come 

10 diceva, non si può dir falsai o non appaga 
perchè si contraddice, e in questo caso, quanto 
più le contraddizioni paiono manifeste o sono 
più vicine fra di loro, tanto minor indizio 
danno di lalsità; perchè chi parla aH’impaz- 
zata, e ned suo parlar par che mentisca, ae gU 
può fare il servizio di credere ch’ei mentisca 
veramente; ma ohi parla e scrive studiata- 
mente, ancor che paia che ei mentisca, scH- 
vendo una cesa che ha a restare all’esame 
di tutti quegli ch’ei pretende d’ingannar con 
'essa, p^ poi fondar sul lero inganno la pro- 
pria autorità e grandezza, come voi suppo- 
nete di Mosè, questo tale ha sempre favore- 
vole la presunzione <di averla intesa in un 
modo 4a saper di poterla salvare. Che però 
diceva il Granduca Eerdinaudo II-, con ma 
più di giudizio e di pietà di quel re d’Ara- 
^ona, che. si vantava ohe egli avrebbe fatto 

11 mondo meglio di Domenedio, — - Se io 
avessi avuto a scrivere la Genesi per lugaa- 
nare gli Ebrei, così ignorante, come io sono, 
,^che non lo era punto) mi . sarebbe dato il 
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cuore dì lasciarvi meno attacchi alla contrad- 
dizione*, il che noa essendosi curato di far 
Mosè^ bisc^na dir eh' et * sapesse quella che 
. scriveva, e d’averla scritta cosi bisogna rifon- 
derne la cagione jn ogni altra cosa che nella 
mala fede dello scrittore. 

■ li cosi, con questa lezione del Granduca 
Ferdinando, quel vostro A,chille delle con- 
traddizioni mosaiche, che consiste nell’ udirsi 
creati e benedetti da I>io l’uoma e la donna 
nel sesto giorno, e poi solamente nel settimo 
formata materialmente Èva,, quando .auche 
■non avesse la sua risposta dal modo, nel 
quale si parla uel secondo capitolo, che fa 
veder esser quasi tutto il disteso di esso, 
parte recapilolazione, e parte sminuzzamento 
del narrato nel primo, a me non darebbe fa- 
stidio nessuno. Sapete voi quando, mi trove- 
rei imbarazzato? Quando questa contraddi- 
z'one a Èva, creata e benedetta nel sesto 
g’orno, io la trovassi nel fine del Deuterono- 
mio; ma, trovandola verso il fine di un capi- 
tolo di poche righe che attacca a quello in 
cui pareva detto il contrario, a chi mi do- 
mandasse come ciò possa stare risponderei 
francamente: Non lo so. So bene che un in- 
gannatore che avesse inventate e scritte nel 
primo capitolo tante belle cose, avrebbe an- 
cora avuto tanto ingegno da guardarsi dal 
cosi presto discreditarle con una sì vicina 
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e S( manifesta contraddizione, se pure egli 
non avesse preteso di far come i bambini, 
che stentano un pezzo in coslituire un grande 
edifizio con’ le carte da giocare per pigliarsi 
poi gusto di vederlo rovipare* in un sofBoj 
gusto da non cadere in chi si presume aver 
preteso con un simil racconto di cavare i fon- 
damenti della più assoluta monarchia che mai 
fosse al mondo, come è più che certo essergli 
riuscito. Perchè è vero che ’l bugiardo ha le 
gambe corte; ma chi avesse detto questa bu- 
gia avrebbe a essere stato un di quegli ani- 
mali, che super pectus suuin gradiunlur-, e 
dico, che -a pae tanto è assai più. inconcepi- 
bile che un uomo di una nazione, per ragion 
di temperamento e per abito di schiavitudine, 
vilissima, un uomo, il quale sappiamo essere 
stato capace di. farsi di guardiao di pecore 
capitan generale e in sostanza re di quest’ i- 
stessa nazione, capace di- cavarla quietamente 
dalle mani de’ suoi oppressori , capace di pri- 
ma, dirò cosà, agguerrirla, che armarla; e ag- 
guerrirla a pura forza di stenti e di necessità, di 
disciplinarla, di tenerla in fede e in obbedienza 
perquarant’anni 'spesi in una marcia così miste- 
riosa per un deserto, a fine d’abilitarla a com- 
battere una potenza così formidabile, com’era 
quella delle province unite de’ Filistei, che 
possedevano gran parte dell’Egitto e tutta 
d’Arabia; m’è assai più inconcepibile, dico. 




Digitized by Goo 



COUTBO t’ATElSjlO. 19I 

un uomo tale potesse lasciarsi uscir dalla 
penna una bugia così gonza e per lui così rovi- 
nosa, che non m’ è inconcepibile che quesl’i- 
etessa bugia possa in ogni' modo, a dispetto 
della sua pretesa chiarissima evidenza, ncMi 
essere bugia. 

Sono talora inescogitabili, ma però vere e 
naturalissime le concordanze di due contrad- 
dittorj apparenti, e poi bisogna anche' ricor- 
darsi che noi siamo cosi lontani da que’ tempi 
de’ quali parlano^ e nei quali scrivono gli scrit- 
tori sacri;, che noi abbiamo una così poca pra- 
tica della lingua, nella quale scrivono, lumi così 
scarsi deU’istoria di que’ secoli;- e siamo in 
un’ignoranza così profonda del -genio,- della 
forza e dell’uso allora corrente delle loro frasi, 
del loro modo di supputare i tempi , e di ogni 
altrs particolarità, che sarebbe assai meno da 
maravigliàrsi se n’intendessimo assai meno, o 
punto, che. non è da maravigliarsi che vi sia 
ancora qualche cosa che non intendiamo. 

Quanto poi alle conti-addizioni tra la Scrii-, 
tura'e le altre istorie, che parlano de’ mede- 
simi tempi, e de’ medesimi fatti, se la Scrit- 
tura fosse un libro come gli altri, non è dùb- 
,bio, la regola sarebbe il credere a’ più; ma, 
essendo la. Scrittura un codice cosi privile- 
gialo (se non altro, Dio buono!) dalla for- 
tuna, mi par che in que’ casi, ne’ quùli ella 
non si accorda col maggior numero, se le 
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possa far Tonore di rimanere in quell’ islessai 
rispettosa perplessità, nella ■ quale mostrò di- 
rimaner cohit che- disse: . - . . Magno sc^jii- 
dice quis^ue luetitr. — Victrix caussa. dui 
placuitj.sed vieta Catoni. —7 

Intendete bene: io non vi propongo adesso 
di credere la> Scrittura per dettatura di. Dio: 
se avete altre ragioni da discrederla tale, dis- 
credetela, ma non fate mai capitale di- que- 
sta, ch’ella non si accorda in tutto con la 
dettatura degli uomini; anzi guardate quel 
ohe io (beo. Io dico, che non sarebbe forse 
tanto irragipnevole il pigliar quest’ istesso suo 
non accordarsi, se non per riprova della sua 
verità', almen almeno per indizio della- sua non 
incapacità di poter essere «era. Vediamolo. 

Non è egli indubitato che, se la Scrittura 
fosse dettatura di Dio, ella avrebbe a esser 
vera in ogni minima sua circostanza? Dut>- 
que pep- quest’ istessa ragione ella avrebbe a 
discordare da ogni altra istoria di dettatura 
umana, non potendo esservi- istoria di detta- 
tura umana che non sia falsa- in moltissime 
circóstanze. Ciò- non ha a giunger 'nuovo a 
un uomo- che- intenda -jl rigiro del mondo 
.come rintendete rm; e anche senza intenderlo 
basta, per restarne persuaso, rosservar le con- 
trarietà che si trovano tra l’istorie di diversi 
scritto'rì contemporanci. Ogn’ isterico, dice un 
grande scrittore vivente, può considerarsi per 
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nn mealilore eli buona fede, s’egli è sincero; 
di caìliva, s egli è corrono. E di verità come 
|juò essere allrio^enti, se i principi medesimi, 
die fanno lutto il soggetto dell’ istorie, sou 
quelli il più delle volte cte sanno meno de- 
^li altri i veri motivi che gli hanno falli 
agire? Voi dite ottimamente, mi disse un 
giorno a Colonia, in certo proposito, un gran* 
dissimo ministro, che si trovava a quel con- 
gresso; ma dite male in ogni modo, perchè 
voi la discorrete secondo il vero interesse di 
questo principe; e rade volle i fatti de’ prin- 
•:ipi gli fa il loro vei-o interesse; e fu in tale 
occasione die mi toccò la fortuna di essere 
ammesso al segreto di una pace di uu.'i 
guiK’ra seguile in questo secolo, i veri motivi - 
delle quali sono forse e senza forse ignoti 
anche al di d oggi, e lo saranno sempre a xhi 
fece la prima e la seconda; guardate quel 
che ne toccherà a sapei’e alla posterità dalle 
relazioni dell’ istoria, e qual fede incontrerebbe 
quella che io né scrivessi secondo la vera 
lettera, 8 ella si tro^vasse Ira duemiratmi, e si 
trovasse smentita da tulle quelle che ne sono 
scritte fin ora e che per avventura so ne 
Scriveranno. 

E poi, a ben considei'are i fondamenti dd- 
I istoria, si troveranno tulli posare in falso, e 
più quelli die paiono i più sicuri. Qual più 
sicuro fondamento in apparenza di r^uello 
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die rislorico scriva di cose ojierate da lai 
medesimo? E questi, se ei non è un gofib, 
non ha egli a mentir più indigrosso per inte- 
resse della sua stima, die un altro meno ap- 
passionato per colpa della sua ignoranza? 
J)opo questo, i fondamenti più sicuri sono i 
registri delle lettere originali e delle cifre dei 
ministri; vediamo qual capitale possa farsene. 
Se il ministro non ha parte nelle cose, delle 
quali scrive, può ingannarsi, come tutti gli 
il Uri. Credo pure che voi sappiate qu anto ci 
voglia ad assicurarsi d’aver appurato un fatto 
SUI ceduto in un’ armala non jiiù di quattro 
leghe lontana dalla corte, dalla quale uno 
serive, e d’una cabala menata nell'istessa 
corte, dove un frequenta mattina e sera uo- 
' mini e donne, e cerca e intende, e vede e fruga, 
c gli giucca il vantaggio dell’ introduzione, 
della stima, della confidenza co’ ministri del 
ji.'iese e con gli stranieri. S’egli ha poi le 
inani in pasta, peggio che peggio. Bella cosa, 
diceva il Cranduca Ferdinando, sono le re- 
j.liche, che fanno i ministri a' principi, ap- 
presso a’ quali riseggono, a vederle ne’ loro 
dispacci: non so poi se elle siano sempre fatte 
a quel modo a quattr’occhi e all’ improvviso. • 
1^1 a senza di quello che altera i lor ragguagli 
la vanità, quanto glie li fa rappresentare di- 
versi dal vero l’amor proprio, l’interesse, il 
bisogno di scusar l’omissioni, l’ inavvertenze, 
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la necessità di mettersi al coperto dalla ma- 
lignità degli emoli, dalla disapprovazione di 
chi è contrario di massime, in somma dalla 
censura che, a torlo o a diritto, tin s’aspetta 
sempre da chi siede a quel tavolino, dove si 
tien ragione della sua condotta! li pertanto 
concludiamo die, non potendo esservi istoria 
umana, che in mollissime circostanze non sia 
falsa, ogn’ istoria, che tosse. divina, e per con- 
seguenza in ogni circostanza vera, non po- 
trebbe di meno di non aver l’ istcsso pre- 
giudizio, che ha la Scrittura, dico quello di 
contraddirsi coll’ istoria profana in tutti quei 
luoghi, dove l’istoria profana svaria dalla ve- 
rità. Io da questo non ne deduco, torno a 
dire, che mentre ciò segue nella Scrittura^ la 
Scrittura sia divina. Ne deduco solamente che 
tanto è lontano, che ’l contraddirsi alcune volle 
la Scrittura coH’isloria profana sia un’ecce- 
zione, che a rovescio, se ella non è riprova 
del suo esser divina, ella è almeno un carat- 
tere che si accorda col poter esserlo. 

E aggiungo che, se l’avesse dettata un 
uomo, ogni volta ch’egli avesse preteso di 
larla credere per Dio, aveva u fare come 
fanno i ragazzi delle scuole, ma con diverso 
fine. I ragazzi, rubando, per abbellire una 
loro composizione, un intero senso dj un au- 
tore, e trascrivendolo in quella, sogliono usare 
la malizia di storpiarne qualche cosa pefr'j-ea- 
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«ier meno riconoscibile l’eccellenza ^lì’origi- 
nale. 1 j' ingannatore aveva a variare in qual» 
che cosa dal testimonio Nmano, anche in 
pregìiiilizìo della verità, per non tirarsi' ad* 
dosso la critica .de’ più sensati, i 'quali, sa* 
pendo di quante fallacie hanno per necessità 
a esser seminate 1 istorie’ anche le più giudi* 
ziose ed ingenue, avrebbero preso argomento 
della Bota reveluziune dal vedere che Iddiò 
sempre verilieix> non aVesse mai sentito di* 
versamente dagli nomini sempre bugiardi. 

• Belinonte, 19 aprile^ i'68t. 

LETTERA XI. 

kmtne di tlìverse filosofie^' in ordine alla loro 
• ' maggiore' o minore adattabilità a poter 
■ ilervire 'aUa fede. Tutte riuscir molto scar^ 
per un simile intento., e di tutte nondimeno 
• potersi valere in tfualche modo la teologia , 
e di quella di Democrito forse non meno 
che delTahre. 

-l^opo quello che io vi scrissi tre settimane 
addietro ' della facilità, colla quale si posson 
ricavare da diversi sisletni' di BlosoBa diversi 
tratti appropriati a formare com’un abbozzo 
-o una macchia del Dio delia fede, ^secondo 
'<;he io' m'abbattei allora a Irascegliere questi 
- lineamenti principalmente da Anassimandro 
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e da Platone, mi è poi dopo rimasto seinpit; 
iino scrupolo di avervi pollilo dar motivo di 
credere -che non sarebbe ugualmente facile a 
ritrarsi l’ islesso vantaggio da queste iilosofie, 
che si dieon moderne, benché più antiche dél- 
Tantiche, e die son tanto in voga, e hanno tanto 
credito appresso alcuni e appresso di voi più 
degli altri. Ora, sapendo io che voi appog- 
giate di molto le vostre massime in materia di 
religione alla poca adattabilità, che si di«H» 
avere colla lede una tal lilosolia, da voi pre- 
diletta sofira ogni altra, e perciò da voi uni- 
camente 8|)osata, ho risoluto di far oggi due 
cose. La prima di levare a voi inira i piedi 
questa pietra d’inciampo, mostrandovi che, 
per quel che riguarda Tadallarsi o il non 
adattarsi diverse filosofìe alla fede, si può 
dire in generale che latte abbiano 1 islesso 
.vantaggio e svantaggio, e che tutte le filosofie 
degli antichi ( parlo di quelle eriaodio che 
sono stale meglio ricevute nella Cliiesa ) prese 
<ìans leur source^ hanno l’islessa inadaUebi- 
lità, ma prese con qualche discreto correttivo, 
hanno l'istessa idoneità a servire almeno in 
qualche caso d’ injerpelri alla teologia. liS 
.seconda è il redimere da ogni pericolo di si- 
nistro concetto, una mano di galantuomini, 
che avete per compagni nella filosofia, ma 
non già nò punto né poco nella teologia, 
poiché la parte più sana di quelli che spis- 
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gano le cose naturali alla mente di DemO' 
crito e d’Epicuro, non se ne slontana poi 
men<> nelle soprannaturali, di quello die siano 
costretti i peripatetici a slontanarsi dalla 
mente d’ Aristotile nello spiegare gli articoli 
più principali che servono di fondamento 
alla fede. ' • . 

Ecco subito spiegare! M’accorgo che fo 
ancora io come gli altri. Non ci è che dire^ 
questi son di quei termini che ci vengono 
in bocca da quell’abito naturale di magistra- 
lità presuntuosa, che ha il nostro intelletto 
di voler non solamente intendere, ma inse- 
gnare ogni cosa. Le cose della fede non si 
possono nè intendere nè spiegare, se . non 
colla fede: onde benissimo dice il nostro 
marchese Vincenzio Capponi, che, siccome 
rocchio solamente pieno di luce la luce di- 
scerne, e l’orecchio per l’aria, che ricetta, 
ode risonar l’aria, così per intendere Dio ci 
vuole Dio; e, come il sol senza sole non si 
scorge, così Dio senza Dio non si conosce. 

Diremo dunque più rispettosamente e più 
ragionevolmente insieme che, siccome, essendo 
uno e determinato quel concerto di movi- 
menti celesti, la scienza del quale fu chiamata 
dagli astronomi teorica de' pianeti, riesce tut- 
tavia di salvarne l'apparenze secondo le di- 
verse ipotesi di vari sistemi, così quel mira- 
•bile accordo di verità rivelate, che serve di 
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fotulainento alla teorica della fede,' può ta- 
lora in tutto non già, ma in qualche minima 
parte, adombrarsi con diversi sistemi di varie , 
filosoiie. 

Il fatto Sta in sapersi guardare dal non 
volerne troppa, come il vostro povero amico, 
che pretese di costituir la filosofia regola 
della fede, e uon la fede regola della filosofia. 
Bisogna però da principio intender bene che, 
trovandosi tutte le filosofie insufficienti a sal- 
vare i puri fenomeni della natura, è gran 
pazzia l’argomentare la vanità della fede dal 
non poter ella spiegarsi a bastanza da una 
scienza, che non basta a spiegar l’oggetto di 
sé medesima. Del resto, il servirsi talvolta di 
qualche dottrina filosofica, ma per modo di 
esempio, ma per modo di pura e anche ben 
difettosa similitudine, per farsi un letto di 
consolazioni intellettuali, dove la nostra infir- 
mità si riposi per assuefare la fierezza degli 
spiriti più repugnanti alla suggezioue della 
fed^, questo se non è necessario, che non lo 
è certamente, essendo anzi da non curarsene, 
poiché Jides'non habet meritum^vhihumana 
ratio ^raebet experimentum , egli è almenp 
non biasimevole, e perciò permesso e praticato 
dai più venerati dottori della chiesa. E S. 
Tommaso, che intese meglio d’ogni altro que- 
sta infermità dell’uomo, andò anche più d’ogni 
■altro alla parata di quella durezza, che il 
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cuore viene a contrarre clalld superbia del- 
r iiitellellò, sempre mal recalcitrante aJ ogni 
co<inÌKÌone ch’ei non ricavi tlalla |iropriaf 
f')eiulativa. X^lie però dopo essersi egli in 
piu luoghi protestato dell' iftSiiHìcienaa delle 
ragioni natiirull, ch’ei chiama eJfectuS cùitstti 
iirtulein non aec^uantex^ e dopo averne atn- 
iiiouito di non inai presùmere di poter arri- 
vare con esse aH’eviJenza de’ misteri da loro 
esemplificati o adombrati, tuttavia egli è utile, 
dic’egli, che lo Spirito umano si occupi iuf 
queste ragióni, ancor che deboli, nUrtnè et 
non dia mai in presumere o di finir d’inlerfJ 
dere o di dimostrare. E altrove ( coerente- 
mente a quel di sdn Paolo) quatndiu sumuà 
in hoc corpore, peregrinarnur a Domino^ et 
per Jidem anihulamus et noti per specieittj 
(ili articoli della fede non possono mostrarsi 
dimostrativamente, im|>erocchè la fede è di 
quello che non è maditesto. 

Essendo adunque così, non può alcuna 
filosofia gloriarsi sopra dell’altra, nè dire^ al- 
cun filosofo: Io son di Platone; io d’ Aristo- 
tile. E chi sarann’eglino mai questo Platone 
© questo Aristotile? E voi irtedesimi, òhe 
parlate così, chi siete voi? Eh che non siete 
altro tutti che scarsi e miserabili apportatori 
di sirtilitudmi difettose, quando vi mettete a 
parlare, delle cose della fede secondo i priti- 
cipj della (ìlosofià, co’ quali se siete savi, noa 
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poìele pretender altro che di confusamente 
adombrarle per consolazione de’ deboli; che, 
ae pretendeste di renderle pienamente iotel* 
ligibili ai superbi, superbi sareste snbtto an.* 
che Yoi; nè sukmente superbi, ma o pa:»i o 
poco pii. 

Da prinoipio la fède s’ intese seOES filoso- 
fia', anzi la filo^fìa fu rigettata, dal consorzio 
della fede: ut fides' veatru non sit in liapieutia 
hotninum^ seti in viriate />«'.- E. più slretl»* 
mente: videte^ ne ifuis vos deoipiat per phi~ 
losophiam et inanent falìàoiam secundiim 
traditionent hominum, tècundum elemehta 
mundi et non secundum Clirìstum^ K ciò fa 


altissimo accorgimento- della divina Provvi- 
denza, aceiocchè la fede cattolica non apparisse 
reggersi sulla debolezza delle ragioni umane,' 
anzi ohe.su i riscontri irrefragabili della re^ 
velazione divina. Avvenne bensì dalle inara* 


vigliose vittorie della fede qualche cosa di 
qiiellov che avviene dalle troppo veloci e troppo 
vaste vittorie de’ principi: Che i popoli novel-- 
lamente soggiogali, particolarmente i se di lin- 
gua, di costumi e di religione diversi, non 
accomodandosi cosi subito alle lé^i del con- 
quistatore, cominciano a tumultuare e a pre- 
tender di Mser lasciati vivere, se non con 
tutte, con parte almeno delle proprie. Così, 
trovandosi in ^uell’ irapienso numero di nuovi 
cristiani non solamente degli nomini rozzi e 
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semplici, ma de’ dotti ancora, questi, abituati 
per r innanzi a dar qualche pago di lume 
naturale alia vivacità de’ loro intelletti, co- 
minciarono colla mediazione e colle rimo- 
stranze della filosofia- a voler degli indulti 
dalla fede vittoriosa. Che fece allora la fede? 
Neil’istesso modo ch’ella avea da principio 
consentito a quelli della circoncisione in rite- 
ner qualche cosa del giudaismo, così suggerì 
a quei primi padri, e particolarmente a’ Greci, 
alla condotta del quali ella teneva raccoman-» 
date le sue armi, di trattar con quell’ istessa 
potenza, che maggiormente fomentava i sedi- 
ziosi; e questa fu la filosofìa platonica; e, 
messavi la divisione, le riuscì facilmente con 
ammetterne le dottrine meno incompatibili 
'colla verità de’ suoi dogmi, parte di contentare 
e parte di finir di costringere gl’intelletti più 
rischiarali. 

Ma, perchè degli scandali è necessario che 
ne vengan sempre, ne venne prestò uno, che 
■ difficilmente si sarebbe preveduto. li’ istessa 
metà della filosofia platonica nel sentir di 
Dio, e queir istessa grossolana, ma però forse 
non disperatamente immedicabile -corrispon- 
denza ch’ella aveva co’ sensi della vera reli» 
.gione intorno. a taluno de’ divini attributi, 
cominciò a far prevaricare talmente quell' in- 
nata Curiosità degli uomini di veder quanto 
riesca l’andare in su per la scala dell’ intelli- 



Digitizct: I / Google 


CONTRO l'ateismo. 3o3 

gibile, die di una cosa in un’ altra moltipli- 
cando in innnito gli errori, bisognò in processo 
di tempo levar ria questa scala, die faceva 
rompere il collo a tanti. Onde Tertulliano: 
Dolco Platonenty cactera honum^ haeretico- 
rum omnium comlimentarium factum, 

• La rovina di Platone fu il principio della 
fortuna di Aristotile. Eccolo subito in tanta 
voga, e seguitato con sì poco discernimento 
in Oriente, che S. Giustino o altro filosofo 
platonico, che si. fosse, o di quello o più ve- 
risimilinente del seguente secolo, si vede ob- 
bligalo a declamargli contro con un intero li- 
bro: e S.. Gregorio Na^ianzeno, deplorando 
r introduzione delle di lui dottrine nella chiesa, 
non si astiene dal chiamaHa piaga paragona- 
bile a quelle d’ Figlilo. 

Qual Ggura ei si facesse questa prima 
volta in Occidente, dopo tradotto in latino da 
Severino Boezio, non è cosi chiaro per esser- 
vlsi presto smarrita ogni maniera di filosofare 
in que’ secoli di ferro, che succedettero al- 
l’invasione de’ Goti. Questo è però certo, che 
intorno, al duodecimo secolo cominciarono a 
rinascervi le dottrine aristoteliche, verisimil- 
mente per la cognizione che ne presero i La- 
tini, passando e ripassando per la Grecia nelle 
spedizioni di Terra Santa, e fu allora che si 
videro fiorire in Occidente quattro nuove ma- 
niere di scieiize, che, come osserva un iato- 
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rico francese, hanno poi dato inulto che fare 
a’ cervelli degli nomini; le leggi romane ri- 
messe in uso, la ragione canonica compilala 
in corpo, la teologìa ridotta a metodo, e la 
lilosofia di Aristnlile, la qu^le piacrpie tanto 
agli spiriti cavillosii, die, fattasene come una 
Spezie di segreto per mettere ogni cosa in 
disputa e in argomenti^ l'applicarono ad ogni 
sorta di. scienze. 

Gilberto Porrelano , vescovo di Poitiers, 
uomo per altro di grande integrità di .vita e 
di una profonda letteratura, e il famoso eu- 
nuco Ahaillard; dottore deirUniversità di Pa- 
rigi, furono i primi che cominciassero a di- 
mesticare Aristotile colla teologia; ma per 
allora con poco prospero evento, ]M>ichè san 
Bernardo, nemico giurato di quella nuova 
maniera di trattare le materie . sacre, e che 
era in quel tempo l'oracolo della chiesa, e 
<[uegli al quale pareva che Iddio avesse de- 
legato il dritto d’interrogare l’azioni de’ re, 
fece coiidennar l’uno e l’altro come eretico 
ne’ concili di Soissons e di Rheims, e sncces- 
sivamenle dal Papa. Yi è chi dice che, quanto 
a Gil)>erlo, ei sarebbe stato trattato più mite- 
mente in questo -secolo, e che in quel d 'allora 
gli nocqne più la -novità, che l’errore del 
suo modo di filo^fare, avendo' egli peccalo 
più d'ardire, che di malizia,, trattando troppo 
curiosamente o, vogliasi dire, troppo àristotcli- 


hy Cooi^lc 


COHTRO l’ATEKirO. >0 5 

Cernente de' iiilstei'l della l'ede^ e in Ispecie di 
quello della Trinità^ onde giustamente se 
n’allurniarono quelli che avevano fatto il gu- 
sto sulla lettura de' padri. Quanto ad Abail- 
lard, san iBernardo gli'rimpro-vera acrcmento 
il parere ch’egli parli della Trinità, come 
Arrio della Grasia, cerne Pelagio della Per- 
«ona di Cristo, come Nesloriu in somma di 
Dio, come di una cosa materiale e divisibile, 
e che si vanti con un' insoffribile temerità di 
comprendere tutto il se^^reto della di lui es- 
jKnsa col semplice lume della ragion natu- 
rale; ed ecco la prima fortuna che ebbe 
Aristotde postlimiuio reverxus nella chiesa 
d' Occidente. , 

Succede alcuni anni .dopo, che recata di 
CoHtantinopoli e tra<lotta in latino la sua Me- 
tafisica, un tal Dinante, discepolo di Alma- 
fico, allievo ancor esso di que’ primi eretici 
aristotelici, fattosi forte con. alcuni testi «lei 
nuovo bbro, cominciò a sostenere -che Iddio 
fosse lii materia prima; di chè condennato 
,per eretico in un sinodo nazionale convoc.alo 
in Parigi, la -Chiesa non ne volle più, e fece 
gettar nel fuoco indifl’erentemeute tutti i libri 
d’ Aristotile, come una biblioteca, un seminario 
d’eresie, proibendo il leggerli e il tenerli sotto 
pena di scomunica; e Timi versale de' fedeli 
prese tanto orrore a questa llltjsofia, che 
Alessamiro Necam in un trattato, ch’egli iu- 
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titola De Naturis rerum, mette che in qtìei , 
tempi Aristotile era considerato come un U- 
bro di cabala, la cui chiara intelligenza ve- 
nisse riserbata unicamente all’Anticristo, il 
quale se ne varrebbe a confondere i più in- 
signi dottori del cristianesimo. 

Ora voi vedete: queste son sottosópra le 
due filosofìe, che sono siate nella chiesa: l’iinu 
e l’altra è stala buona e cattiva. lia platonica 
buona da principio, cattiva nel fine; a rove- 
sciò la peripatetica, che -si vede esser riuscita 
sì buona- nel fine, voi sentite quanto fosse 
cattiva da principio; Ciò che facesse parer 
buona da principio la platonica, già l’ho ac- 
cennato; una tal qual coerenza colla fede; e 
quest’ istessa la fece poi "riuscir cattiva. L’ari- 
stotelica, al contrario, allarmò ella cosi .a un 
tratto colla sua discordanza dalla fede, met- 
tendo un Dio non impacciatosi della crea- 
zione, nè impacci antesi del governo del móndo, 
ch’ella suppone eterno; un Dio stupido e 
senza volontà; in una parola, un Dio trovato 
e salariato per far andar In ruota maestra 
dell’universo. Ma forse a ben considerarla 
r istessa mostruosità di questo Dio ha fatto 
riuscirla così buona da ultimo: in che modo? 
col mettere in sicuro ch’ei non potesse esser 
mai tolto in cambio dal Dio della fede, 
com’era succeduto dal Dio di Platone, che, 
per troppo rassomigliarsegli, aveva quel pre- 
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giudizio, elle un mio grande amico considéra 
nella chiesa anglicana, la quale, dic’egli, è 
la più deforme di tutte -le chiese, perchè, 
somigliando più di tutte la cattolica, non è 
la cattolica. Così la bertuccia è il più brutto 
di tutti gli animali, perchè, somigliando più 
di tutti l’uomo, non è l uómo. ' 

. hi notate quanto siano state stimate peri- 
colose certe idee troppo nobili di Dio, che 
posson cadere in un intelletto non illuminalo 
della fede. San Dinisro, o chi altri si fosse 
1 autore de libri, che corron sotto suo nome, 
'volendo render la ragione, onde lo Spirito 
santo ci rappresenti nella Scrittura così spesso 
Dio e gli angioli sotto simboli d'animali, 
'come ^d'aquila, di leone, e perchè così spesso 
atlrìbuiscH loro qualità tali da far cattiva ar- 
monia all'orecchie, come la gelosia, la vendetta, 
la violenza, il furore, si fa dal ripetere tutto 
.. quel ch’egli ha detto sparsamente in diversi 
luoghi, e eh’ è in sostanza la massima fonda- 
mentale di tutte le sue opere: che’, parlandosi 
. di Dio, ralFermativa è sempre meno gloriosa 
della negativa; per esempio è meglio dir che 
Iddio non è buono di quella bontà, che cade 
sotto il nostro concetto, che dir ch’egli è in- 
finitamente buono; perchè quell’ infinitamente 
non fa altro che moltiplicare una bontà molto 
difettosa ; laddove il primo lascia campo 
*d immaginarsi qualche cosa senza lega d’im- 
^ perfezione. 
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À qui mira el cuydado quanto picnsa: 
cosi chiùde un sonello il nosU o don Fiaù- 
cescQ de Mollo, parlando di un rame da ri- 
traili inarulalpgli per burla della sua donna 
senza eliìgie, dopo aver dello nel verso in- 
nanzi, che in quelli dove è la pilUira, il 
pensiero si ferma in quel poco eh ei v»-de. 
Ma perchè agli uomini è par necessario il 
parlar di Dio, e non è loro possibile il cmv 
cfqiirlo allrimeiiti che per via d' idee, consi- 
glia queslo grande aulore a sceglierle anzi basse 
e comuni, come fa la Scrillura, che nobili 
e sublimi, per fuggire il risico che chi ci 
ascolta non si lasci sedurre a credere ch'eile 
abbi.'-no qualche simiglianza o proporzione' 
con ,Dio, ovvero (il che, sarebbe molto peg- 
gio) che Iddio sia qualche cosa di quelle alle 
quali lo compariamo, come pur troppo $l 
Tède esser succeduto a chi^ gli ha allribui(u 
un corpo di luce e a chi altre cose di tal na- 
tura, errori tnlti, anzi bestemmie, alle quali 
non condurranno mai questi altri modi vili e 

f russolani di concepirlo e d’esprimerlo, p?r 
immensa distanza che, anche al lume di 
_ ogni più fiacca ragione, si vede subito correi- 
ira Tesempio e Tcseinplificato. S. Tommaso, 
.considerando acutamente ,un simil pencolo, 
olle corre l'nomo di confonder la carità infusa 
^colla. naturale, avverlisce che^ quanto piii ri 
sentiamo forti di buone qualità naturali 
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quanto più ci sentiamo pK>rtali alla miseri- 
cordia, tanto più ci convien vegliare sopra di 
noi medesimi, perchè, abbandonandoci al 
.buon dettame naturale per difetto di lume e 
di debito discernimento, non ci venga fatto 
di vulnerare la vera carità, credendo di pra- 
ticarla. 

Con tutto ciò, bisogna dire die il vantag- 
gio che risulta in dottrina peripatetica’ del 
non potersi scambiare il dio d’ Aristotile. dal 
Dio della fede, per ragione di quel vizio ra- 
dicale della di lui oziosità in riguardo alla 
creazione e al governo del mondo non desse 
così subito negli occhi a que’ primi contrad- 
ditori del medesimo Aristotile. Che del resto, 
se avessero avuto un poco di pazienza, e aves- 
sero fatto riflessione a quello che voglia dire 
(in ordine a dar pasto alla superbia della ra- 
gione umana, che vuol sempre, o poco o as- 
sai, .consultare i suol lumi nel render obbe- 
, dienza alla religione) l’aver una (ilosofia, dov® 
si trova almeno il nome di un Dio, di un 
Dio reso accetto <Ld potersi raffigurare come 
principe eletto dal raziocinio, non reso odioso 
dall’aversi e tollei*are come tiranno assoluta- 
mente imposto dalla revelazlone di un Dio, 
che sotto fpiella sua prima contraffatta appa- 
renza, a bene studiarlo a parte a parte, aveva 
lìnalmente delle fattezze d’assai buon disegno, 
come l’essere incommutabile, immobile, incor- 

Magaìulli, Lct , voi. I. i f\ 
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porco, forse sarebbero andati un poco più a 
rilente, non dico, ad e^purgarla (che questo 
era indispensabile a volerle dar pratica colla 
fede), ma a darla per disperata. Vedete. S. 
Tommaso. La raffigurò ben egli per quello 
cireH’era, o, per dir meglio, per quel ch’ella 
poteva divenire, e, messosele J’altorno, vedete 
quello ch’ei ne ha cavato. 

Ora dico io; Siccome S. Tommaso, senza 
farsi paura de’ passati disordini, ha saputo 
restaurar questa bellissima s atua della filo- 
sofia aristotelica con rifarle la lesta, nell’istesso 
modo a rifar la testa a quella di Democrito 
jioirebbe forse un giorno apparire di non 
così cattiva maniera. 

Si potrebbe dire che la lesta della statua, 
sulla quale ha lavorato san Tommaso, è ba- 
stato ritoccarla, reggendo per altro la qualità 
del marmo, per così dire, tutto immateriale al 
lavoro della teologia, dove al torso di .que- 
st’altra filosofìa democritica, che non ha punto . 
di questa vena, bisogna farla di pianta. Ma 
(he? propongon forse i democrilicl che per ri- 
far questa testa si rimpastano le schegge dei 
medesimi atomi, de’ quali è fatto il resto della 
statua, e che si rifaccia di queste? che se le 
butti giù una spalla e che si rifaccia di quella? 
Qual ragione d’effigiar la natura e Dio di 
un’ istessa pasta? Facciasi, diranno essi, que- 
sta testa di pianta; ma piglisi il marmo ver- 
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gìne in dono dalla fedo, e non si comprino i 
rottami dal portico. I\oi della filosofia e della 
teologia non pretendiamo di farne una statua 
sola, o, per dir meglio, una statua dell'istessa 
materia. Ci contentiamo di farne quel co- 
losso, che aveva il capo d'oro, il petto e le 
braccia d'argento, e la terra ed i metalli più 
vili dal mezzo in giù. 

Nè si dica che, riuscendo il materiale de-, 
gli atomi così buono, cosi comodo a ritrar la 
natura, potrebbe venir voglia a taluno di ser- 
virsene a ritrarre anche il soprannaturale, 
perchè si risponderà che questo pericolo non 
è maggiore di quest'altro, che uno, trovandosi 
r immateriale delle forme separate d' Aristo- 
tile, cosi buono e cosi comodo a ritrarre il 
soprannaturale alla mente del medesimo Ari- 
stotile, pretenda di farlo servire a qijel modo 
senza ritoccarlo a ritrarre il soprannaturali» 
alla mente della Scrittura e dell’Evangelo. 
Oltre di che, diranno: Noi non siamo così 
deboli, che non conosciamo sin dove si può 
arrivare con gli atomi, trovandosi anche prima 
di uscir dell’ordine della natura alcune parti 
cosi delicate, v. g. l'anime de’ bruti, cbe, se 
fosse lecito, tornerebbe quasi- comodo 1 anti- 
cipare a gettar via gli atomi, e cominciare a 
metter mano all’ immateriale. E, quando ciò 
non fosse, e che paresse ad alcuno di poter 
condun*e tutto il lavoro con gli atomi, in 
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Ogni modo im si disingannerebbe presto, poi- 
ché r incomprensibilità de’ misteri della fede 
non fa che non sia evidente la credibilità del- 
l’istessa fe<le, la quale è compiacentissima; e, 
sebliene ella vuol esser ricevuta senza render 
conto di quel ch’ella racchiude ne’ suoi ar- 
cani, si contenta però di passar per quella 
convenienza, che corre a’ principi grandi, che 
viaggiano incogniti, che, se vogliono esente il 
loro equipaggio dall’esser visitata nelle do- 
gane, si accomodano a dar riscontri ben chiari 
deir identità delle loro jiersone. £ questo lo fa 
così di buona grazia la fede, che non \i sarà 
di noi altri chi di miglior cuore assai non si 
arrenda all' incontrovertibile evidenza della di 
lei cretlibill^à, che a credere di poter capire 
taluno di quei concetti medesimi co’ quali al- 
cuni pretendono di agevolarsi l’ intelligenza 
de’ misteri di essa. 

E questo, quando mai si arrivasse a con- 
seguirlo, e che spesso non riuscisse lo spiegar 
l’ignoto per reguahnenle ignoto, a che ser- 
virebbe? Se per questo viaggio si trovasse 
una comodità, colla quale si potesse andare 
agiatamente per lutto l’arduo della teologia, 
diremmo che mettesse conto pigliarla; ma, 
non essendovene alcuna, che dispensi dall’a- 
vere a smontare ad alcuni passi, non è egli 
maggior sicurezza e maggior riverenza insie- 
me, subito che si comincia a toccar della 
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montagna, il mettere piede a terra, che non 
è l’ostinarsi a vedere quanto sa strascinarne 
in su questa o quella filosofia, a risico di an- 
dare una volta in precipizi opU’una o coll’al- 
tra di esse, o, a dirne buono, sentirsele cascar 
sotto sfiatate e strafelale tutte « un modo, o 
vederle scoppiar suU’erta? 

Ora finiamo questo straccio di apologia, 
che io ho creduto di dover fare alla dottrina 
di Democrito, per pagarla di quel poco di 
conoodo che ella mi fa «na volta in cento, e 
che confesso di ricever più volentieri da lei, 
che da un’ altra: dico quando voglio dare ad 
intendere a qualche semplice di capacitare 
vjualche effetto naturale. Quanto alla filosofia, 
io l’ho per difettosissima al pari di ogni al- 
tra, eziandio oeH’erdine del puro sensibile. 
Per servir poi alla teologia nel grado, die 
Tabbiamo in Lucrezio, v. g. , è certo ch’ella 
non vai niente, siccomé non vai niente la 
peripatetica nel grado che l’abbiamo io Ari- 
stotile. Quel che ella fosse diventata alle 
mani di unS. Tommasp, s'ella avesse avuto la 
fortuna die un ingegno, come quello, si fosse 
applicato a riformarla, e rifonnalala, ad adat- 
tarla, qui non ci è chi abbia questa scienza 
media per poterlo dire. Che sia verisimile 
ch’egli ne avesie cavato qualche cosa di grande 
e di maggiore assai, che non hanno fatto sin 
ora tanti che l’hanno professata e tuttavia 
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la professano, di questo non ne abbiate diil>* 
bio, e sappiale che un personaggio grandis- 
simo per dottrina, per virtù e per dignità, 
che viveva, non sono ancora molli anni, in 
Roma, mi disse una volta aver egli già posto 
mano a questa riforma, e promettersi, levala 
quella prima pelle di -lupo alla filosofia di 
X)emocrito, di farla o apparire o divenire 
una pecora. Che questo possa esser vero, oltre 
l'asserzione di un tant'uomo, lo persuade il 
vedere che la Chiesa la conosce e la tollera; 
contrassegno che ella non la giudica male in 
sè stessa e che l’intende molto bene; che, 
siccome la filosofia di Aristotile non risana 
la di lui teologia, cosi la teologia d' Epicuro 
non vizia la di lui filosofia. 

T ulto questo lo sanno molto bene e lo 
confessano con grande ingenuità i veri e sodi 
peripatetici, e non p.;ssoino soffrire che alcuni 
cervelli avventati, che si usurpano l’islesso 
nome, pronunzino i'analema contra Demo- 
crito prima della Chiesa; e ciò sul Ibodamento 
dello svantaggio, che ha la dottrina di quello 
in ispiegar qualche particolare articolo della 
fede. Ciò, non è dubbio, è qualche cosa per 
quelli che quasi più volentieri cattivano il 
loro intelletto in ossequio di Àrislolile, che 
dell’evangelo, parendo loro che qiie’ partico- 
lari articoli si spieghino più facilmente se- 
condo la dottrina peripatetica. Ma per chi. 
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dove si traili di lede, mette subito piede a 
terra, e, voltate le spalle alla tìlosofia, abbassa 
la testa e dice. In qua si ha a ire, non c'è 
di bisogno di tanti preparativi, e si la in 
queU’articulo, come fanno gli avversari in 
tant’altri, all’ intelligenza de’ quali non gir 
aiuta la lor filosofia nè poco nè molto; ovvero 
si fa come facevano i fedeli per tutti quei 
secoli, che quest’ istessa filosofia non era an- 
cora conosciuta nella Chiesa. 

Concludo, che dell’abbattersi una filosofia 
ad aver qualche assioma, che si adatti a sim- 
boleggiar più chiaramente di quel di un’ al- 
tra qualche articolo di fede, non ne risulta 
che quel tale assioma, che serve di compa- 
rante, passi nella natura del comparalo, per- 
modochè divenga articolo di fede esso ancora, 
e con esso tutta quella filosofia dalla quale 
egli è preso. iVo» emVn, dice Scolo, si ali- 
tjuod antecedens est de fide^ quod ex eo 
quis tarlquajn consequens necessario inferni 
pzitat, ad fidem aeque perlinet; maxime^ si 
apposita sen lentia cuoi antecedente^ et fidei 
dogmate acque conciliari possiti e lo confer- 
ma con questo esempio: che da quel detto 
Deus tuus Deus itnus est^ e da altri simili, 
potevasi avanti la revelazione della Trinità 
dedurre essere, siccome un solo Dio, cosi 
una sola persona, e sarebbe parsa assai giusta 
la conseguenza, e pure ella non è. Tutto il 
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gtiadagno dunque che faranno i seguaci di> 
una filosofìa, die abbia questo assioma cosi 
atto, nato a simboleggiar questo e quell allro 
; articolo della fede, si ristringerà al poter essi, 

\ neH’accostarsi a queirarticolo, andar a cavallo 

un passo di più su degli altri: benché questo 
]>asso comparativamente al resto del viaggio, 
che resta a fare a piede egualmente a tutti, 
sia poco meno che nulla. Anzi dico che 
quelle fdosofie, che conducono, o par che con- 
ducano più innanzi deH'altre nella teologia, 
son quelle che obbligano da ultimo a tornar 
più passi addietro; poiché quella poca di co- 
, luodità, che si ricava ad andar innanzi con 
f esse, impegna d’ordinario gl’ ingegni ad av- 

venturarsi per certi tragetli, che paiono andar 
a riuscir nella via maestra, e ne vanno lonta- 
nissimi. £ vedete che la Chiesa, la quale in- 
tende mollo bene questa verità, sanata che 
fu una volta la filosofia peripatetica, non fece 
mai più caso della platonica, tutto che capace 
di condurre assai più innanzi di quella. E 
nel secolo passato, allora che montava la fre- 
nesia a Giorgio di Trabisonda di metter 
Platone in ridicolo, si stimarono obbligati 
tanti grandissimi e piissimi uomini, e fra gli 
altri il Cardinal Bessarione, a scrivergli contro, 
tutto che questi s’ingegnassero d’ interessarvi 
indirettamente la Chiesa con fare apparire 
che il distruggere il platonismo era l’ istesso 
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che «Iterrare l'anteniurale del crUtianeslmo, 
la Chiesa, ricordevole dove condusse una volta 
gl' intelletti la comodità di questa filosofia. 
Stette a vedere, e non si mosse. 

Oggi a otto ritornerò sul vostro processo. 
Compatite voi intanto questo breve episodio, 
e crediatemi quel vostro vero servitore di 
sempre. Addio. 

BelmontCy i3 maggio^ i68i. 

LETTERA XII. 


Le diverse Opinioni de' Teologi e de' Padri 
in materia di religione non Janno contro 
alla religione. Il peccare de' fedeli., e mas- 
simamente degli ecclesiastici y non provcs 
i cantra la fede. ; 


M., dite voi, le discrepanze de’ padri e 
de’ teologi nello spiegar le Scritture come le 
salvate? 

' Le discrepanze de’ padri e de’ teologi nello 
spiegar le Scritture non si trovano per la 
prima negli articoli essenziali della fede, e 
l'uor di quelli non occorre il salvarle. Sarebbe 
bella che voi pretendeste di far debitrice la 
fede di contraddizioni, che non riguardano 1 i* 
stessa fede. La discordia de’ teologi e de’ pa- 
dri n^lo spiegare alcuni luoghi della Scrittura 
non porta altra conseguenza, se non ch’essi 
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noa hanno inteso tatto quello che hanno sti- 
mato lecito, ma non necessario il procurar 
di spiegare. San Paolo, e gli altri apostoli, 
che hanno scritto, non hanno preso a spiegare 
moltissime di quelle cose, intorno alle quali 

10 zelo degli spiriti, il fervore degl’ingegni e 

11 bisogno venutone, hanno poi mosso i padri 
e i teologi a dir qualche cosa di più che 
non avevano detto quelli; e questo l’hanno 
fatto, non decidendo, ma puramente opi- 
nando, perchè dal vedere che anche per via 
di discorso si arriva a poter rendere qualche 
ombra di ragione de’ divini oracoli intendes- 
sero gl’inimici dèlia fede che non è impossi- 
bile la nostra credenza, la quale, fuori della 
ragionevolezza di un simile intento, san Tom- 
maso biasima il pretendere d'appoggiarla ai 
discorsi umani. 

K adunque caricatura eccedente il far tanto 
fracasso per la discordanza di alcune opinioni 
de’ padri e de’ teologi. Se voi vedeste o uniti 
i filosofi, e perù apprezzata la filosofia, o dis- 
uniti, e però disprezzala, direi, Avete ragione. 
Ma, se nè i filosofi nè i principi ( il che è 
un po’ peggio, che in alcune conclusioni par- 
ticolari, come succede tra' teologi), nè gK 
Astronomi nelle supputazioni, nè i medici nelle 
dottrine, nè i politici nelle massime, si trovano 
mai d’accordo, e pure avete qualche fede 
alla filosofia, all’astronomia, alla medicina, 
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alla politica, perché non volete voi aver nes- 
«una fede alia Scrittura e alia teologia, sola- 
mente perchè nelle cose menu essenziali non 
8Ì trovano sempre interamente d’accordo i 
teologi? 

La conseguenza poi che cavate da queste 
loro discordanze è mirabile', ed il secondo 
Ibndamento, sul quale Unite di assicurarla, è 
«li vino. Dunque concludiamo (sono vostre 
|>arole) che, siccome i vecchi medici galeni- 
sti, tutto che convinti dalle oiiuve osservazioni 
e dalle nuove esperienze dell’insussistenza 
<teile loro dottrine, pur non lasciano di pra- 
ticarle alle spese de’ loro pallienti per soste- 
nere il loro credito e il loro impegno; e sic- 
come in generale tutti i anodici i più accorti, 
chiai'iti dall’ incertezza e dall’irregolarità degli 
eventi, della fallacia della loro arte, pur 
non lasciano di sostenerla per loro interesse, 
così in universale tutti i teologi, avvegnaché 
persuasi dalle medesime loro discrepanze della 
vanità della fede, pur non lasciano di acerri- 
mamente propugnarla; i pìccoli per sovveni- 
inenlo della loro miseria; i grandi per soste- 
nimento delia loro autorità; e cosi, ristrin- 
gendosi la fede traila canaglia ignorante, si 
verifica il detto del poeta inglese: — Religion 
ix a poUtick cheat — And a trick to' whec- 
tlle thè rabbie — Composed of manj a fa~ 
hle — Sevcr trouqling th' nise^ or thè great. 
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E COSÌ valli veggéndo. Si trova da ullimo 
che lullo il mondo è paese, essendo i nostri 
più venerabili teologi, come i bonzi del Giap- 
pone, i quali insegnando agli allri la dottrina 
dell’ immortalità dell’anime senza crederla 
per loro, attendono segretamente a darsi pia- 
cere e buon tempo nè più nè meno di quel 
che £anno i nostri. Che, se avessero quell’e- 
videnza, che vantano, e che dovrebbero avere 
maggior degli altri dell’ infallibrlità di quell» 
che predicano, non avrebbe ad aver manco 
forza per ritenerli da’ peccati l’ intollerabile 
de' gastighi eterni, che il quasi insensibile 
de’ tentporali. Perchè, se un principe dicesse 
a uno di costoro: Se tu entrerai in quella 
casa, io ti farò impiccare; io non crederò 
mai che, tolto di mezzo l’ impegno del corag- 
gio o deironiore (moventi, che non si trovano 
così in tutti) la sola forza della libidine ve 
gli facesse entrare. 

Orsù, qui già si è uscito della disputa di 
religione, ridottasi la materia a esame di fatto, 
avendosi semplicemente ad appurare se i pa- 
dri abbiano credulo, e se i teologi credono o 
no, e, credendo, se facciano quello che inse- 
gnano. 

Il vostro mostrare di dubitare se i padri 
abbiano creduto, io lo piglio per un brio della 
penna, per un’ espressione enfatica, per una 
cosa delta pour ne rien negliger^ non perchè 
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Toi r intendiate cosi; e mi ci confermo dal 
veder che voi lo toccate cosi por major ^ e 
passate subito all'altro punto del fare o non 
lare i teologi quello che insegnano. E vera, 
mente io credo che abbiate fatto bene a far 
cosi, perchè altrimenti il solo vedervi moti- 
vare sul serio un dubbio di questa natura 
sarebbe stata la più bella riprova che si 
fosse potuta desiderare del torto che vi sen- 
tiste. d'avere. Dall'altro canto, avete anche 
fatto male, perchè’ m'avete levata o almeno 
non ini avete data una bella occasione <U 
farmi un onoi’ grande con pochissima fatica; 
perdiè, sapete? io non voleva provarvi la fede 
de’ padri, con quei padri che hanno creduto 
bene, ma con quelli che hanno creduto male, 
e poi concludere che bisogna che credessero 
veramente qualche cosa, perchè dii non crede 
nulla non s’ imbarazza, e lasciando correr 
l'acqua alla china, dice, quoniam populus 
iste vult decipiy dccipiatur. Ma, poiché non 
mi serrate i panni addosso a rispondervi gra- 
tisy parrebbe che io tacessi troppa stima dei 
miei argomenti, e che io facessi il bravo con 
un buon cavallo sotto contro il nemico che 
si trova a piede; però, olferendomi a darvi 
ogni soddisfazione su questo punto, sempre 
«he non vi vergogniate di chiedermela, mi 
dichiaro per adesso che in tanto non corro a 
darvela, in quanto mi vergogno di darvcla 
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con lanlo vantaggio, e mollo più mi vergogno 
di rispondere a iin’ obiezione sì strana e si 
irragionevole, ne videantur et nos existimasse 
tilicujus esse momenti, quam maluimus di- 
sputatiune cohihere, quam silcntio praeterive: 
però vengbiaino al secondo. 

lo qui non ritrovo per la prima, percbè 
voi dal peccai'e de’ teologi, die in buon lin- 
giiaggio vuol dire di tutti gli ecclesiastici, .nr- 
gomentiate il non credere de’ medesimi teo- 
logi, anzi che il non credere di tutti i fedeli 
dal peccare, che lutti fanno generalmente, 
parendomi che questa conclusione particolare 
aMlora camminasse, quando gli ecclesiastici 
fossero i soli a peccare. Ma, peccando assai 
universalmente anco i secolari, non vedo che 
se ne cavi altro, se non il maggior odio che 
avete contro di quelli che contro di questi. 
Voi mi dite che in tanto vi fa maggior caso 
il peccar de’ primi, in quanto essi dovreb- 
bero avere una fede tanto più viva, quanto 
più vivi avrebbero a ' essere in loro i lumi 
intorno ad essa. Vedete bene che appunto 
per questa ragione sono incomparabilmente 
meno gli scandoli che si sentono degli eccle- 
siastici, che de’ secolari. Direte voi forse 
adesso che questo non sia vero? Avvertite, 
Conte, che voi, per negare la fede, verrete a 
negar la natura, secondo i principj della quale 
avreste pure a concedermi che chi vive in 


Digiliz^ by Google 


CONTRO l’ateismo. JJ3 3 

un impegno di operare a seconda di una vo- 
cazione, se non altro, più ritirata e più lontana 
dall’occasionì, avrebbe a corrisponderle con 
minor diOlicoltà di chi vive colla metà meno 
del medesimo impegno, e con novanlanove 
centesimi più degl’incentivi di smentirla col- 
Topere; nè voi dovreste negarmi nua cosa 
de’ nostri ecclasiastici, che io insitio a un 
certo segno ve rammelterò di quelli di tutte 
l altre religioni, nelle quali tuHe quelle azioni, 
che passeranno per peccaminose, si pratiche- 
ranno sempre, se non altro, con un poco di 
maggior cautela da quelli che si arrogano 
Taatorità di biasimarle negli altri. E sappiate 
che io non vi dico questo per sostenervi tutti 
i nostri ecclesiastici per impeccabili, perchè 
la Chiesa cattolica non è così superba, che 
dòpo l’apo^asia della duodecima parte dei 
senato apostolico arrossisca della prevarica- 
zione di una parte, sto per dire, infinitamente 
minore in proporzione all’ampiezza della sua 
vastissima gerarchia. ‘ 

Venite dunque alla libera, e portale il vo- 
stro argomento più in universale, come mi 
sovviene avervelo udito lare altre volte in 
voce, dicendo che, essendo voi certo che, se 
un principe dicesse a uno: Se tu entrerai in 
quella casa, io ti farò impiccare; e colui cre- 
desse veramente che quel principe dicesse 
davvero, si guarderebbe mollo bene dall’aa* 
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darvi, e pertanto ohe, vedendoci rosi gsnft- 
ralmente gli uomini non guardarsi dal pec* 
care con tutte le minacce che odoti farsi da 
che hanno l’uso della ragione, è segno che le 
stimano senza fondamento, e che tolta la tur 
lede si riduce a un abilaccio irragionevole 
non di credere, ma di dir di credere, o al 
più a certi punii di luna, ansi in certi lucidi 
intervalli di darsi ad intendere di . credere. 
Io me n andrò in un Amburgo, mi caccerò 
in una stufa, mangerò tanto cravt, ingoierò 
tanto kreti, divorerò tanto burro, berò tanta 
birra, che verò finalmente a capo d’imparar 
questa mnladetta lingua, diceva quel n<>stro 
amico a Bona, che in capo a cinque anni, 
che serviva nelle truppe imperiali, non aveva 
ancora tanto capitale della lingua tedesca da 
poter far fare gli esercizi a’ soldati della sua 
compagnia. Al che voi soggiugnesle subito: 
Ecco il segreto che ci vuole per imparare il 
linguaggio della fede; e, se io l’adoprassi, mi 
riuscirebbe di credere anche a me: separarsi 
per un principio esterno o interno di disgra- 
*ie o d ipocondria dal commercio de’ galan- 
tuomini; cominciare a leggere de’ libi i spiri- 
tuali; conversare con de’ preti e de’ frati; 
lasciarsi empiere la testa di novelle, di estasi, 
di miracoli, d’apparizioni, di spaventi: co- 
minciare a interpretare per solletichi della 
grazia certe più insolite Irenesie della natura; 
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affé afìe che la fiacchezza dello.spirito amano, 
suscellil^ilissiino di dgnl più delicata impres- 
sione di timore e di speranza, durerà fatica a 
difendersi da un attacco sì regolare, e la ra- 
gione, dopo aver un pezzo resistito agli assalti, 
a lungo andare si renderà per fame. Orsù io 
' fo conto che voi mi replichiate adesso (peste 
medesime cose, perchè così rargomeiito ha 
una assai buona apparenza; ed io vedrò se 
ini riuscirà di rispondervi. 

Io dico primieramente che questi sono di 
quei discorsi, che io mi ricordo avervi detto 
allora sur le champ^ e di avervi anche scritto 
un pezzo fa venirvi messi in bocca dà quel 
tacito istinto, che vi eccita nel profondo del 
cuore il bisogno che vi sentite di corroborare 
i motivi della vostra miscredenza con quella 
che vi tornerebbe bene di rafhgurare in tutti t 
gli altri, perchè vi parrebbe che questa folla 
di rei fosse in un certo modo più abile a di-., 
fendervi contro Dio,, quand’ei ci fosse, o al- 
meno a disporlo a . un' amnistia generale , 
.come fanno » principi, che hanno scarsità di( 
sudditi, 'ne' casi di ribellione, e come fanno 
ì generali, che, per non perdere un gr.an nu- i 
mero di desertori, fanno giocar la vita a tutti, 
e passarne soli tre o cpattro per Tarmi, uèl 
qual caso, se il numero è grande, è ben dis- 
graziato a chi tocca. 

Aggiungo poi, che la forza, che vi fanno 
Magalolll, Let . , voi. /. 1 5 
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questi senlimenli spiegati per via di certi 
apolughelli bizzarri e galanti, non vieqe dalla 
loro ragionevolezza, ma dall'applauso che 
riportano per raccuinpagnatura di quei me- 
desimi apuinghetli ; e suno, eume certi cibi, 
ohe, sciordiissimi per .sè stessi, pure aiutati 
coli arditezza' delle salse acquistano grazia e 
sapore. Hcco per esempio questa parabola 
deirathieo, che pretende imparar la lingua 
tedesca a forza di craut e di birra, è una 
còsa graziosissima, e la sua grazia dà un falso 
sapore di verità a quella cosa die si spiega 
con essa. Così si vede molte volte messa in 
terra la stima di un uomo di gaibo da una 
caricatura fattane a tempo da un bull'one, 
non perchè quel povero uomo abbia veramente 
quella tara, che colui gli appone maliziosa- 
mente, ma perchè’ a questi è riuscito di ri- 
vestirla con certe apparenze, che si fanno vo- 
lentieri abbracciare spesso dalla debolezza 
delia fantasia, e spesso, dalla malignità del 
cuore di chi l'ascolta. Del resto, a esaminare 
un po' a tendo la novelletta dell imparare la 
lingua tedesca a forza- di craut e di birra 
non vedete voi subito, ch’ella non ^i adatta 
nè punto nè poco al vostro inlentoP Che vo- 
lete voi dir con tulio questoP che dal craut 
e dalla birra, presi liUeraimenle, si ricavi una 
specie di cinto particolare, che nutrisca il. 
cervello di vocaboli ledeschiP Voi volete sola- 
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mente dire die, nièltendosi uno in necessità 
di non udire parlar, se non tedesco, gli possa 
venir fatto d imparare più facilmente il te- 
desco-, e questo è verissimo. Ecco adunque 
che il craut e la birra, che facevano lutto il 
bello della rfostra similitudine, non fanno al- 
tra figura in questo discorso, a dire assai^ 
che quella che tanno le spighe in quel verso 
di Virgilio: Post ciliquoi niea regna videns 
miruhor arislas; eh’ è di denotare la stale, si- 
giiifìrala dalle spighe, non le spighe medesi- 
me. Da questo in fuori, il vostro craut ri- 
mane ozioso, perchè il vero comparahle del 
modo d’imparare il linguaggio della fede non 
è altro che il modo d’ inqiarar la lingua ale- 
manna, che consiste in ristringersi a parlare, 
non a mangiare e bere con gli Alemanni. Ora 
voi ben vedete che, a portare il ^oslro pen- 
siero in questa forma, non avrebbe più niente 
del frizzante, e sarebbe una cosa non già sa- 
porita a’ palati sìmili al vostro, come quando 
vi era mescolato il craut, ma mollo bene 
adattala al vero; e farebbe molto più per 
me, che per voi; poiché egli è certo che, se 
la fede fosse una cosa, come io so che di 
fatto ella è, atta in qualche modo a comin- 
ciare a pigliar fuoco nella ragione, e‘ solita ' a 
finirsi d a* cendére nelf interna Soprannaturale 
revelazione, lo credo che la vostra ragione 
medesimi dovrebbe arrivare a> intendere eh» 
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\ina mente, che bolle di superbia e di con- 
cupiscenza, sarebbe poco disposta a ricevere 
le prime faville di questo fuoco; che però la 
ritiratezza, la sobrietà, la lettura de’ libri 
sacri, la conferenza d'uomini virtuosi, la me- 
ditazione, la pratica^ delle virtù raccomandate 
daillevangelo, potrebbono, anzi dovrebbono 
essere gli unici mezzi capaci di condizionar 
questa mente a concepir quel primo calore, 
che invita, e al quale risponde infallantemente 
quell’altra iiamma consumativa del sacrifizio, 
la quale più visibilmente ne vien di sopra. 
E per tanto, a voler ridurre la. fede a un 
abito spropositato, contralto a pura forza di 
novelle di preti e di frati, bisognerebbe aver 
prima provato che l’oggetto della fede fosse 
chimerico; e questo non si prova colla para- 
bola di colui che si serra in una stufa per 
imparare la lingua tedesca a "forza di craut 
e di birra; perchè, padron mio, il fatto si è, 
e ■ l’esperienza lo dim'ostra, che per questi 
mezzi si arriva a credere; e rintelleilo umano, 
quand’è un poco inclinato alla miscredenza, 
è una certa molla, che, aggravatela quanto 
volete, non si snerva mai. Voglio dire ch’ei 
non si arreca mai a credere di credere, s’ei 
non crede veramente; e, posto oh’ei creda, è 
stata ragione, sostenuta da forza superiore, 
che l’ha .persuaso; e se mi dite che per farlo 
credere basta la volontà, vi risponde che la 
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volonlà può bene aiutarlo a finir di vincere 
certe ultime reliquie di contraddizione, ma 
non può già comandargli di cominciarsi ad 
arrendere, se egli medesimo non ha veduto 
tanto di chiaro da permettere alla volontà di 
comandargli di sottoporsi a quel giogo, che 
. tanto quanto gli ha già appiacevolito la ragione. 

Per altro io non vi nego che, a considerare 
il vostro argomento ne’ suoi puri termini, egli 
non .abbia una gran foj'za, parendo impossi- 
bile che possano stare insieme fede e peccato. 
Ma che volete, Conte? questo della fede è 
un lume, che, sebben risplende sempre in 
chi l’ha, non illumina sempre ugualmente, 
mercè che gli uomini, anche senza estinguerlo, 
trovan la via di mortificarne i raggi per ren- 
der meno sensibile l’impressione, che questi 
farebbero sul loro spirilo, se ce gli lasciassero 
cadere con tutta la loro forza. Talora senza 
combattere, come fate voi altri, la verità della 
legge si contentano di non pensarvi, non ri- 
ferendovi mai le loro azioni, e ri^uai dandole 
sempre da una veduta, che nasconda a’ loro 
occhi tutto quello ch’elle hanno di stravolto 
e di difettoso. Se poi non possono occultarsi 
interamente tutta la contrarietà, che le mede- 
sime azioni hanno a questa legge, si gettano 
aU’altro partito di cercare d’ intlebolirne e di 
diminuirne l’idea coH’esetnpio degli altri per 
cavar dalfa folla de^ peccatori quell' istesso 
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benefìzio, che ho dello pretender Toi di ca- 
vare dalla folla de’ miscredenti, che è it cre- 
dere di rendersi piu facile o la difesa o 11 
perdono. E questo sia detto cosi in generale 
per addolcirvi un poco quella diflìcollà, che 
con somma rag.one avete grandissima a in- 
tendere, come possano stare insieme aver fede, 
e smentirla coH’opere. 

Venendo poi al particolare del vostro ar- 
gomento, io vi nego subito l’antecedente, e ve 
ne do la ragione daU'esperienza, vedendosi 
che tutti i principi e tutti 1 magistrali, pro- 
mettendo le forche per molli altri delitti, che 
muovono Tappetilo assai più raoderalarnenle, 
che non lo muove la concupiscibile, v. g. , il 
far, moneta falsa, che d più delle volle co- 
mincia non dalla fame dell’oro, ma dalla 
8vo“lialura della curiosità, pur non lasciano 
a capo all’anno di trovar molti che gli ob- 
bligano a osservar loro la promessa. 

In secondo luogo, quaudo voi portale l’e- 
sempio della pretesa sullicienza della minaccia 
'delle forche a impedire a uno il frequentar» 
una casa, io ho j>er assai lacile che voi vi 
troviate io quel grado, nel quale diceva un 
mio paesano, che la sete non gli dava mai 
noia, perchè ei se la cavava innanzi che ella 
gli venisse. Voglio dire che, non essendo voi 
avvezzo a negarvi mai lo sfogo de vostri ap- 
petiti, non è gran cosa che non arriviate a 
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formare il giaiU> cou.^eUo di quel che sia 
noa tentazione forte, o vogliale chiamarla una 
voglia lungamente combattuta, che arriva a 
.tormentare un animo co3Ì atrocemente, che, 
se si vedessero quivi le hamine, non che le 
iforche, a non guardar . altro che i dettami 
dell’appetitn sensuale, uno vorrebbe cavarsela 
in ogni modo. Nè ve' ne maravigliale, essendo 
anzi questo uno de' caratteri ^iù intimi e più 
specilìei dello spirito uni lun. A. sangue freddq, 
non è cosa ch'ei non creda doversegli in sa- 
crih/lo; a aan^ue caldo, niuaa, che et non 
esiga in sacriiizio; a sangue bollente, ninna, 
alla quale ei non sia pronto a sauriiìcare sé 
medesimo. 

E che sia il vero ( ut veracundìa magis 
periclUer^ quam probatione ) consideriamo 
che uno ch’entra in una casa onorata a por- 
tarvi il vitupèro e lordura, egli ha una multo 
maggior probabilità di avervi (inalmentc a 
restare, che non ha il ladro d'aver da ultimo 
ad andar sulle forche-, e pure si vede che 
quegli ci va, e, scappato una volta dalla trap- 
pola con saltare una finestra o un muro, e 
rottocisi una gamba o una coscia, che vuol 
dire aver veduto il pugnale in viso ben da 
vicino, in ogni moJo ci torni. H non che 
l’uomo, che pur finalmente è uomo, e ha 
cuore e può fidarsi non tanto in quello quanto 
nelle braccia, e bisognando nelle gambe e 
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anco nelle bocche di fuoco, che egli ha in 
cinlura, e non ha da ultimo da perdere che 
la vita; ma la donna, che oltre la vita vi ha 
l’interesse deH'onore o del vitupero, che, 
anco salva la vita, le rimane addosso per 
sempre, pur ci s’espone, e si arrischia e si 
soggetta non solamente a tutti gli accidenti 
dej caso, ma (che molto più è) alla padronanza, 
anzi alla tiranrfia di quanti di inano in mano 
sono a parte delle sue disgraziate indispen- 
sabili confidenze. E la ragione di tutto que- 
sto non è altra, se non che l’uomo è fatto 
per attuarlmenle godere; e, perchè il peccato 
glie ne tolse il dritto, ma non già l’attitudine 
o più tosto l’esigenza, di (|ui è che questa, 
di prerogativa ch’ella era, gli restò graduata 
•a pena, e divenne quel fomite, da cui piglia 
fuQco la mina di quei corrotti criminali ap- 
petiti, che bene spesso non la perdonano al- 
l’istesso minatore, ed egli medesimo n’è ben 
contento. Della bellezza dice una cosa galante 
il padre Vieira in una sua Orazione funebre: 
che la bellezza, in quanto a sè, s’eleggerebbe 
anzi di morire, che di mutarsi. Così di una 
voglia forte si vede che il presente momenta- 
neo del cavarsela prevale al futuro, quantun- 
que eterno, del pentimento e della pena. 
Morta sì; mutata no, dice la bellézza. Punito 
sì; negato no, dice il piacere. La morte stessa, 
sto per dire, è men contraria all’uomo, cho 





Digitized by Google 


COKTBO l’atéismo. a33 

non è Io sfare allualmente penando in tenere 
a segno una voglia fòrte, parlicolarmente ove 
egli veda esseie in suo arbitrio il venirne a 
capo. La morte è una pura maturità, che , 
farebbe cadere soavemente il pomo dall’albero, 
se non che questo pomo è cosi intralciato 
fra i rami delle tante passioni che lo soffo- 
gano, che se ne rende poi talvolta molto pe- 
noso il distaccamento. 

Io con tutto ciò voglio adesso concedervi 
che basti talvolta il dubbio del capestro, del 
pugnale e del vitupèro per tenere a segno il 
ladro, l’adullero, la donna ben nata, e che 
non basti la certezza di un giudice indeclina- 
bile e di un gasligo eterno a tenere a segno 
il peccatore che ha religione. Che credete 
voi d’aver guadagnato per tutto questo? che 
costui non abbia fede? lo vi dico che si può 
dare il caso che ecli tenga le cose della fede 
per molto più certe, che non tien per certo 
1 idropico, il podagroso che quel piatto di latte 
gelato, che quella bevuta di vino di Canaria 
gli ha a fruttare tra poche ore spasimi atro- 
cissimi e affanni mortali, e che pecchi in ogni 
modo, come peccano di fatto l’idropico dis- 
ordinando col latte, e ’l podagroso col vino, 
in faccia a quella fede, che hanno de’ giusta- 
. mente aspettati dolori; fede insinuata, anzi 
pur revelata dalla ragione e resa infallibile 
dall’esperienza. In costoro mi sapreste voi 
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dire, come possa unirsi questa fede e questo 
peccatoP Fate vostro conto che neli’istesso 
modo, e a più forte ragione assai potranno 
unirsi in un peccatore la vera fede ed il vero 
peccato. Dissi a p ù forte ragione assai, per- 
chè non vi è proporzione alcuna tra quella 
scienza pratica, che il nostro modo di com- 
prendere ha di oggetti tutti materiali, familiari, 
vicini, e che cadono sotto l'esperienza di tutti 
i cinque sentimenti, e* tra quell’aslratta e per 
mille capi difettosa teorica, ch’égli ha di og- 
getti tutti invisibili, appresi per remotissimi, 
conosciuti solamente in enigma, di rado o 
non mai profondamente considerati, oggetti, 
in somma, che hanno tutti quei pregiudizi 
che può avere un’ idea per avere a essere 
abbracciata un po’ tenacemente dall’ immagi- 
nativa. Voglio dire che di capestri, de’ pu- 
gnali, de’ giudici, de’ manigoldi, d’impiccati, 
tdi trucidati, se ne vedono ogni giorno; di un 
Dio irritato, di uno spirito abilitato a soste- 
nere dolori di fuoco di un fuoco invisibile, 
di un' eternità inconcepibile, non se ne vede 
mai niente; e quando ci si rappresentano 
sotto le cifre della fede, per far contrapposto 
al presente pur troppo chiaro sensibile del 
piacere criminale, o non ci muovono nè punto 
nè poco, o-se ci fanno qualche impressione, 
non manca in tal caso ancora il male adattato 
lenitivo di una temeraria speranza nella eie- 
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mensa Jìl giudice. Vedete dun'jne che non 
solamente si può peccare e aver fede, ma 
«he si può far servir la fede al peccare. 

Ma sentite quello che adesso mi viene in 
mente. Voi credete che a viver, come vivono 
molli, bisogni necessariamente che non si 
creila la religione che si professa: non è cos'ir 
Orsù voi non avete una ragione, ma mille a 
pori ir di loro queste opinioni-, e però vi 
compatisco, se, animato da questo concetto, vi 
confermate in fare cosi poca stima della fede. 
Sto per dire che mi arrenderei io medesimo 
a questo vostro argomento, se io non pro- 
vassi in me stesso un’ infelice esperienza ch’ei 
non vai nulla. Io so di credere con lutto il 
mio cuore, con lutto il mio spirilo, con tutta 
la mia volontà-, e pure io non lascio di vi- 
vere, come se io tóssi certo della falsità di 
tutto quello che io credo; e mi do ad inten- 
dere che l'istesso intervenga a tutti i cristiani 
che peccano. Questa è cosa di fatto: se poi 
voi, per non guastar il vo.slro sistema, che vi 
siete formalo d.ell' '.nfedellà di lutti quelli che 
peccano, mi negherete la mia particolare 
esperienza, dicendomi che, poiché io confesso 
di peccare, bisogna eh io vi dia licenza che 
non crediate nemmeno a me, quando vi dico 
di credere, questo non è più negar la fede 
soprannaturale e divina, ma la naturale • 
l'umana, quella di un uomo ben nato, di un 
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amico riconosciulo capace di ogni altra cosa 
diedi mentire: ah (jueslo, con mostra pace, è 
una poca cortesia. 

Oh via, direte, per non fare questa scor- 
tesia a voi di non vi credere, e non la fare a 
me di guastare il mio sistema in complimento, 
reddam libi voces tuas, dicendovi che anche 
voi, e tutti gli altri, che fanno come voi, po- 
sto che crediate e pecchiate, dovete pensar 
poco a quello che credete; che, se vi c’im- 
mergeste, che, se vi ci profondaste, anche 
voi non pecchereste; e cosi tornerà per un 
altro verso a esser quel che io diceva, che la 
fede è un abitaccio naturale, che si può far, 
sempre che un voglia, a forza di craut e di 
birra. 

Quando voi mi rispondiate questo, che al- 
tro certamente non potete rispondermi, già 
voi mi accordate quel che vi pareva tanto 
strano da principio, che possano stare insieme 
fede e peccato. E ben vero che in questa 
vostra replica io riconosco adesso un certo 
non so che, che m’obbligherebbe a dir delle 
cose, che non riuscirebbero cibo adattato al 
vostro stomaco; poiché, a volere io redimere 
la fede dall’ ingiurioso concetto, sotto il quale 
‘me l’inculcate, di un abitaccio naturale, mi 
bisognerebbe farvela riconoscere per quell’a- 
bito soprannaturale, che noi la crediamo e 
che ella è veramente. Ora questa, frate! mio. 
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Doa è faccenda nè da voi nè da me; non da 
me, perchè non ve la saprei masticare; non 
dtf voi, perchè nello stata della vostra miscre- 
denza non la potreste digerire: tuttavia, per- 
chè quello che ho detto di sopra del vantag- 
gio o svantaggio, che risulta alla fede dal 
pensare o non pensare a quel che si crede, 
temo, che (colpa della vostra mala disposi- 
zione! ) possa corroborarvi nella vostra mas- 
sima di aver la fede per un abito naturale, 
voglio irvi semplicissimamente quel che tal- 
volta, anzi tulio giorno, si osserva fra di noi; 
ed è che quelli eziandio, che pensano il più 
alle cose della fede, anzi, che non pensano 
ad.altro, di rado avviene che, o prima o poi, 
non si vedano in procinto dì perder la-fede; 
ej per l’opposito, che talvolta 'quelli che vi 
pensano il meno, se la trovano a un tratto 
nel più .segreto deU’anima, senza rinvènirsi 
come ‘possa esservi entrala: argomento per 
ogni cuore, che ritenga qualche poco d’indif- 
ferenza, abile a convincere che è tanto lon- 
.tano che la. fede sia un abito naturale otteni- 
bile da qualunque sforzo, ò sia della volontà 
o sia dell’ immaginazione degli uomini, ^che 
anzi non può riconoscersi per altro che per 
un dono gratuito di quello spirilo, che spira 
dov’egli vuole e quando egli vuole. 

I Ditemi, qual più bello Amburgo per im- 
paxare il linguaggio della fede, di un terzo 
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piano di una catta nobile, dove sotto l'ednca* 
«ione di una dama, piena di religione e tal- 
Tolla di un poco di superstizione, in compagnia 
di fanciulle credule e innocenti, si rallevi una 
figliulella di un' indole facile, semplice, timida 
e naturalmente portata a una pietà materialeP 
Qual più Leila stufa di un noviziato di una 
religione austera, do\e, passati i sedici anni, 
si rinchiuda questa creatura innocente e si 
nutrisca quotidianamente per gli òcchi, d'im- 
magini ditole; per gli orecchi, di spaventi, 
per Locca, di digiuni, per il tallo, d a.-prezze, 
per r intelletto in somma, di distillati di reli- 
gione a lutto pasto? Come poter mai questa 
verginella dimenticarsi la lingua della fede 
imparala in quest' Amburgo, in questa stufa, e 
passatele in niil rimento coll uso cosi familiare 
di questi cibi? Di dove ricaverà ella fantasmi 
d'irreligione, barlumi di ateismo? E pure tro- 
verete radissime di queste anime innocenti, 
che prima- o poi non diano in tremende ten- 
tazioni di fede, per modo che arrivi a parer 
Iqro di non credere nè Dio, nè religione, nò 
sacramenti; e,-tultóchè sia facile a chi le di- 
rige il cotlvincerle ( ingannarle, direte voi ) 
suli'evidente credibilità della fede, conlulto- 
ch'esse medesime si confessino jiersuase, tut- 
tavia non lasciano di sentire nella loro parte 
inferiore una legge d'inledellà, che repugni 
alia legge della fede, accettala e venerata dalla 
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ragione. Com’entrano per vita vostra in que- 
sti intelletti specie non mai passate per alcuno 
de* loro sensi esterni P Direte voi che sieno 
voci della natura naturalmente irreligiosa, che 
una volta in tutto il tempo voglia usar questa 
carità co’ suoi individui d'nvvertirli a non si 
lasciare assoggettire dalla tirannia della fede? 
Ma chi è f)OÌ quello che, consumata questa 
dura proba;<une, senza portar nulla di nuovo, 
senza limitar nulla di vecchio, senza dilucidar 
nulla più chiaro, restituisce a questi S|iiriti 
di già allarmati, la tranquillità, di già amma- 
liziati, l’innocenza, di già insospettiti, la sicu- 
rezza per modo, che non possano nè com- 
prendere, come aver potuto dubitare, nè in- 
tendere quel che ha sopito loro le dubbietà, 
e vivano tutto il resto de’ loro giorni assai 
più fermamente persuasi di quel che credono, 
che di quello che vedono-, di quello che spe- 
- rano, che di quello che posseggono? senza 
saperne rendere altra ragione che il dire: A 
Domino factum est istud^ et est mirabile m 
oculis noslris. 

Air incontro, che direte voi di taluno, che, 
persuaso di lungo tempo della vanità della 
religione; che, |>erduti non solamente di vista 
gli oggetti della fede, ma di memoria le spe- 
cie di aver creduto; che, impelagato nelle dis- 
solutezze, abttuuto nelle crapule, imbriacato 
nella gloria delia fortuna e degli amici, assue- 
latto a non respirare altro che guerra e corte. 
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nel fior de’ suoi anni, nel più bell'aspeUo delle 
sue fortune, nel più bel verde delle sue spe- 
ranze, e senz’ombra d’acciacchi nè d’ ipocon- 
drie, torni una sera tutto fiori e fronde da 
una cena apparecchiata dal genio, imbandita 
dal lusso, regalata dall’ inclinazione, dalla de- 
lizia e daU’allegria-, se n'entri in letto con 
animo di ruminare più regolatamente collo 
spirito prima di dormire quel che aveva ma- 
terialmente pasciuto pochi momenti prima 
tutti e cinque i sentimenti; gli venga dato 
d’occhio a un libro devoto, rimasto a caso, 
non si sa come, sull’inginocchiatoio; stenda 
la mano per veder che libro egli è; ne legga 
due righe, dove gli viene aperto; e ad un 
tratto si senta rimutato da capo a piedi; vegga 
una terra nuova e un cielo nuovo; quello che 
era montagna, diventato piano; sentirsi inter- 
namente e veementemente di odiar tutto quello 
che fin allora ha amato; di amare tutto 
quello che ha odiato; non veder niente della 
fede di più chiaro di prima, ma tutto di più 
certo; e io questa improvvisa mutazione della 
scena interna mutar egli subito l’esterna an- 
cora, e, balzando fuori del letto ignudo, get- 
tarsi a’*piedi di un crocifisso, nuotar subito 
nello lagrime,- -finché, fatto giorno, si ponga 
mano all’aratro senza voltarsi più addietro? 
Qui possibilis est tanta conversio ut repente 
ac perniciter exuatur, quod vel genuinum 
$itu materiae naluralis obduruìt^ vel usurpa- 
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tum dia sento veluslalis inoìevit? A clie cosa 
riduiTerao noi, Conte, una trasformazione di 
questa natura? Appresso di voi lo spirito 
umano è un corpo; e come tale, non poten- 
dosi egli muovere in istante dall’uno all’altro 
estremo, ha di bisogno di cohdurvisi per 
gradi, come tutti gli altri corpi. Voi stimere- 
ste miracolo che un seme, stato lungo tempo 
sepolto nel terreno, e di già stimato perduto, 
a occhi vostri veggenti germogliasse fuori di 
stagione, e germogliasse in tronco, sollevan- 
dosi dal terreno, tutto vestito di foglie e ca- 
rico di frutti, come si vedono scappare gli 
alberi sulle scene; e, vedendo quest’ isLessa 
maraviglia in un seme di religione, sepolto di 
lungo tempo, e stimato perduto nella fantasia 
di un empio, la giudicate una cosa da non 
farne caso? 

Conte, io mi protesto di aver parlato su 
quest’ultimo, più. per mia consolazione che 
^>er vostra instruzionè; e ben conosco che vi 
riderete della. mia semplicità; ma io mi rido 
dell’ imbarazzo, nel quale son certo che vi 
trovereste, se mal per vostra disgrazia o per 
Vostra fortuna vi abbatteste a essere spetta- 
tore di una di queste mutazioni: vi so dire 
che la vostra disinvoltura si troverebbe corta, 
e che le risa vi anderebbero poco in giù; cre- 
detemelo. 

Belmonte\ 27 maggio, 1681. 

Magalotti, Lei., voi. I. 16 
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LETTERA XIII. 

, 

/.e Scienze umane sempre scarse, sempre di- 
f eliose e sempre iimilalissime ne' tor pro- 
gressi non possono servire di bilancia per, 
pesare le verilà della Fede; e quesic non 
son più inintelligibili di quel che sieno 
molte cose tanto naturali , quanto artijiziali ,, 
tuttoché indubitatamente vere. 

i 

l^uESTA, senza diibbio, ha da esser rnltinia 
in risposta alla vostra de’ 6 uiarzo, e me la 
potrei anche risparmiare Lenissimo; ma un 
certo tasto, che voi mi toccate, m’impegna a 
dirvi qualche cosa, che, quantunque non paia 
adatto al suo luogo il parlarne, qui da ultimo 
tornerà poi Lene Taverne parlato.' 

Voi dite non doversi pretendere che tutti 
quei concetti, che passavano pjer ragionevoli, 
quando il mondo vagiva ancora in culla, 
aieno come tali ricevuti in oggi, che egli ha 
aperto, gli occhi ed è slattalo d’un pezzo; es- 
ser delle lettere, come delTarnii; gli Ercoli, 
gli Erittei, i Tesei e gli altri fulmini dell’an- 
tica guerra aver l'alto poco altro che dar 
fuoco a quattro capanne di ladroncelli, e pure 
avergli consagrati la Grecia, dove oggi non 
fldereLLe loro una partita di dugcnlo cavalli 
la Francia. Cosi, se gli Agostini, i Giegori, 
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i Grisoslonni scrivessero in oggi le medesime 
cose, che hanno scrillo, non trapasserebbero 
a’ secoli avvenire coll’ islessa venerazione, che 
sono trapassati a questo nostro mercè quel 
lustro venluriere di una stima acquistala nella 
cecità di quei t.empi, ne’ quali beato chi aveva 
un occhio. 

Per rispondere a tutto questo io vi do- 
mando, in" virtù di che il mondo sia slattato 
e abbia aperto gli occhi. Mi direte che in 
virtù del gran rallinamento della moderna 
letteratura, e principalmente della fisica e 
dcHa geometria. Ma un Pascal, un Nicoles, 
Tin Bacon, un Tomma.«»o Moro, un l^ipsio, 
un Cardinal Pallavicino, un Cardinal di Ri- 
chelieu, un Cardinal Ricci, un ‘ marchese di 
Pienezza, e mettiamoci ancora il nostro si- 
gnor Ruberto, son pure stali tulli chi gran 
filosofi, chi gran geometra, e i più l’imo e 
l’altro insieme, e poi, per dir di più, sonp 
siati grandissimi uomini di corte e d’afTari; 
hanno tutti veduto il mondo per di dentro, e 
pure hanno creduto, e hanno scritto su 'quello 
che credevano. Yi par egli che le loro opere, 
la loro memoria sia per passare a’ tempi av- 
venire col lustro acquistalo in un secolo bar- 
baro in una terra di ciechi, nella ijuale beato 
chi aveva un occhio? Ora non è stato nè 
sulla lor filosofia, nè sulla lor geometria, nè 
sulla lor politica che essi hanno imparato a 
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senlire e à scrivere quel che hanno scrino e- 
sentito cosi sodamente, cosi altamente, cosi 
nubilmente anche al pari vostro in materia 
di religione: è stato sull’ incongrùenze della 
Genesi', sulle contraddizioni delle Scritture, 
sulle debolezze de' padri, sulle bassezze del- 
]’F4vangelo, sulla semplicità degli Apostoli, 
sopra Gesù Cristo e Gesù Cristo crocifisso. 

Oh, Conte, vi è pur che difVerenza a leg- 
gere un libro, non dico con una credenza o 
vin’ altra, ma in una tempera di umore o in 
un' altra! In una commedia spagnuola una 
serva trova in mezzo alla strada un viglietto 
amoroso e ne vuol divertir la padrona. Taci, 
risponde quella da savia e discreta: non è 
giusto che legga tali scritture chi non è nel- 
l’istesso grado di chi le ha scritte. Io per 
grazia di Dio ngn ho mai dubitato che non 
fosse vera la fede; e voi lo sapete. Ho ben 
vissuto una gran parte della mia vita, prima 
per mia colpa e poi per mio gastigo, come 
se io tenessi per fermo ch’ella fosse falsa, io 
non poteva in quel tempo recarmi un libro 
devoto in mano, e, prima ch’esser costretto a 
leggerlo, avrei tolto a farmi una disciplina a 
sangue. Altre volte non è stato cosi; ed ho 
poi osservato che a misura, che allentavano 
le mie resipiscenze, tornava la prima nausea; 
e questo viene, perchè, come so d’avervi una 
altra volta scritto, i sensi fanno più guerra 
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alla fede, che la ragione. Cimi esset's alienali 
et inimici serìsii; san Paolo: e Pascal: !Noi 
siamo composti d’anima e di corpo; e però a 
voler peisuader l’uno e l’altro ci vuole della 
ragione sì, ma un poco d’abito ancora. La 
ragione guadagna il padrone; l'abito i mini- 
stri, e i ministri, che il più delie volle gover- 
nano il padrone; onde serve a j>oco che que- 
sti conosca la verità, se quegli altri hanno 
ragione o interesse per intenderla in un al- 
tro modo. 

• Ecco voi mettete in cielo le riflessioni e 
l’amor serafico .^lel signor Ruberto. Sapete 
voi perchè? Per l’ istessa ragione, per la (}uaie 
talora voi mi lodate queste mie lettere: di 
chi le scrive,' non di quel che elle dicono. 
Se l'istesso bene, che voi volete al sig. Ru- 
berto e a me, lo voleste a S. Gio. Crisosto- 
mo, a S. Agostino, a S. Gregorio papa, a 
S. Ber:aardo, a S. Francesco de Sales, i loro 
concetti non vi piacerebbero meno a vederli 
nc’ loro libri di quel che vi piacciono a ve- 
derli in quelli del signor Ruberto, perchè 
gli ricevete per del signor Ruberto; così 
certi, che si cacciano in testa di non poter 
mangiare di una tal sorta di carne, col dar- 
gliela in pasticcio e fargliela mangiare per 
un’ altra cosa, il più delle volte se ne leccano 
le dita. Voi non avete mai letto nè mai leg- 
gerete i Padri, se non prevenuto di disprezzo 
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e Ji rabbia 
Provate un 
quell’onere, 
indiflereuti, 
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Come giudicherete de’ Padri? 
poco a legger S. Agostino iu 
che vi avrebbero a essere più 
De musica^ De grammatica^ De 


quanlilaie animata vedrete cb’ei vi riuscirà 
un grand’uomo anche a considerarlo per nato 
« ammaestralo in questo secolo. 

Questo vada non già per una sufficiente 
reparazione d’onore agl’ingegni de’ secoli pas- 
sali, ma più tosto per una semplice protesta 
di nullità centra le vostre derisioni. Vediamo 
poco adesso quel 


un 


che meritino in rigore 


gl’ ingegni del secolo presente. 

Se voi non pretendete! filtro, se non che 
in oggi di molte cose se ne sappia più che 


per ritmarizi, ve lo concederò; se poi pre- 
tendete che si sappia più di tutto, quando io 
per mera cortesia non ve lo negassi, prelen- 
tlerei che voi per mera giustizia vi dispensaste 
.dall’alTermarlo. Prima, perché le nostre noti- 
zie sono addizioni al saper de’ passati; e poi, 
perchè io non sarei lontano dal credere che 
il capitale del sapere sia stato appresso a 
poco sempre lo stesso in tulli i tempi, e che 
la differenza sia consistita nell’essersi in un 
secolo saputo più di una cosa, in uno più di 
un’ altra, come quel magazzino, che oggi è 
pieno di spezìerie, domani di tele, quell altro 
di lana, e va discorrendo; ma di tutte queste 
.mercanzie non ve n'è mai più di quello che 
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importano I corpi e il credilo di quella casa 
di negozio, che lo tiene in atfilto. Da questo 
io non voglio tanto inferire l’accennala ugua- 
glianza di quello che s’è saputo in diversi 
tempi, quanto Tesservi una misura fissa di 
quel che si può sapere in tutti. E questo lo 
deduco dal saper io che il contante, che 
e’ impiega nelle diverse spezie dello scibile, è 
un intelletto finito, del quale disse bene Ari- 
stotile ch’egli è ogni cosa, perchè ei diviene 
tutto quel che ei pensa, che tanto è dire, 
quanta si rinveste e si commuta in tutto ({uel 
ch’ei pensa. Ma, oltre che ei non fa sempre 
Ji>ene in tutti i negozi, è sempre certo ch’ei 
‘.nois può mai rinvestirsi per più di quello 
«èi’m vale. 

O via, mi direte, ma almeno in questo 
secolo più che negli altri, gl’ intelletti si sono 
rinvestiti in quella mercanzia, eh’ è più con- 
ducibile al ritrovamento del vero. 

Sentite: quando ciò sia, e che gl’ intelletti 
del tempo presente abbiano fatto progressi 
maggiori nelle scienze, che è quello che voi 
volete dire, mi resta tuttavia un dubbio^ se 
per questo essi si siano inoltrati verso la ve- 
rità più di quel che s’accosti verso T infinito 
chi, moltiplicando i numeri col contare, si 
scosta dalTunità. Perchè? sapete, sig. Conte? 
lo non avrei per cosi gran sproposito, come 
per avventura parrebbe a qualche preson^ioso 
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filosofo, il dire che, quanto più sparse, più 
slegate e più minute noi contassimo le pre- 
tese verità delle particolari com lu®ioni intorno 
alle cose naturali, tanto più lontani ci tro- 
vassimo dalla necessaria unità del loro vero 
principio; il che se mai stesse così, tutto il 
vantaggio, che verremmo ad aver ricavato da 
questi grandi acquisti in materia di scienze, 
si ridurrebbe al trovarci noi, quanto più 
preoccupati di falsi o di veri dubbiosi, altret- 
tanto più incapaci di dare in quella prima 
certa universalissima verità, nella quale non 
erano forse tanto incapaci di colpire all’im- 
pazzata, se non di mira, quelli che non. ne 
sapevano o non credevano di saperne tanta, e, 
colpita la quale, si ha tutto il resto. Che però 
forse si rideva di M. Tullio della troppo facile 
contentatura di Neoptolemo presso Knnio, il 
quale, soldato per professione, e non avendo 
gran tempo da dare alla filosofìa, e per altro 
dilettandosi di sapere, professava di filosofare 
.assai alla leggiera. Difficile enim est, dice 
Tullio, pauca esse ei nota, cui non sint aut 
plcraque aut omnia. Udite, di grazia, nn di- 
scorso, che io udi’ fare una volta a un mio 
maestro, al quale mi glorio di essere unica- 
mente debitore del mio riscatto dalla tiran- 
nia de’ verishnili e dalla schiavitudine dell’o- 
pinioni. 

Quando io studiai, diceva egli, gli autori 
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classici (Iella geometria, e Ira gli altri Arclii- 
nietle, io mi diedi a ciedere die non fosse 
possibile l’andar più là colla meditazione di 
quel ch’egli era andato ne’ suoi trattali della 
sfera e del cilindro; in rpielli delle spirali, 
de’ conoidi e sf eroidi ; della quadratura della 
parabola, e simili: valli poi veggendo nel- 
l’andar più avanti mi son accorto che ([uei 
teoremi, che mi apparivano tanto reconditi, e 
ammirandi, e ch'erano stati da lui dimostrati 
con lauta profondità di speculativa, son di- 
ventali in oggi semplici corollari di teoremi 
vastissimi, che si dimostrano con somma sem- 
plicità mercè l’essersi incontralo metodi uni- 
versali, che comprendono virtualmente quanto 
alla spezzata avea ritrovalo esso Archimede, 
quasi li utti pendenti da un islesso ramo. E 
pure è credibile che Archimede si desse ad 
intendere di non aver fatto poco; e forse che 
per arrivare intìn lì non vi fosse altra strada 
che la tenuta da lui. Ma che avrebb’t;gll poi 
detto questo buon vecchio, se gli fosse toccato 
a viver ne’ tempi di Pappo Alessandrino, e 
avesselo veduto venire, com’egli dice di sè 
medesimo sul fine della prefazione al vii libro, 
a mani piene con quei propriamente bestioni 
di teoremi, che hanno poi fatto tanto onore 
al Guidino o sia a Giovanni della Faille, 
' della misura universale di tulle le superficie 
e di tutti i solidi rotondi, generali dalla rota- 
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KÌune perfetta o imperfi Ua intorno a un asse 
fermo, di qualsisia curva linea, o di qualunque 
figura piana segnata in un de' piani che passi 
pel medesimo asse? E al medesimo Pàppo 
non sarebb’ egli parso bene di strano , se 
avesse veduto venirsi a ridosso un Torricelli, 
un Cardinal Ricci con altri teoremi sopra teo- 
remi l’uno più mirabile deH’altro, e compren- 
denti quei di Archimede e i- suoi con altri 
mille di più, nè dall'uno nè dall’altro nè pur 
sognati? lo 'medesimo mi farò lecito il dirlo ^ 
perchè in questi casi (aggiungeva egli per 
sua modestia) vai talvolta più la fortuna che 
l’ingegno: col non trascurar mai barlume, 
che mi sia balenato alla mente, mi sono in- 
contrato a scoprire un vergine mare, anzi im 
oceano immenso, non mai più per l’addietro 
sospettato, non che tentato da alcuno, e aver 
messo piede a terra in continenti vastissimi, 
appetto ai quali ardisco dire che diventino 
minute isole i continenti più ampi del mondo 
conosciuto; e tutto questo mercè di una nuova 
arte di navigare e per latitudine e per loo>- 
gitudine ancora. E pure, quando io rifletto a 
questa medesima fortuna degli altri, ed alla 
mia, io non mi assicuro, ma che dico non 
m’assicuro? io tengo per indubitato che que- 
sta nuova marineria non sia l’unica che ri- 
maneva a ritrovare, e che per conseguenza 
questo quantunque smisurato continente non 
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sìa I unico die rimaneva a scoprire, e che 
in proporzione al rimanente della terra inco- 
gnita non sia che un' isola maggiore, questo 
ben si, deH’altre, ma finalmente isola essa 
ancora, e ben piccola rispetto all’ immenso 
che rimane occulto, non essendosi per anco 
arrivato a sapere su quale immensità di sfera 
si dibLeuda il terreno delia geometria. Insin 
qui il Yiviani. 

Ora dico io; Se di una scienza, della quale 
abbiamo principi cosi certi, progressi cosi 
vasti e fortunati, verisimilmente ci rimane 
ancor tanto da scoprire, che sarà d uo gergo, 
come la fisica? d’un indovinello, come la me- 
dicina? Qual è quel marcio principio dell una 
o dell altra, sul quale si accordino 1 lor pro- 
fessori? Qual è quella serie di effetti, che si 
deducano via l uii dopo l’altro, coerentemente 
a un principio universale di tutti? K chi sa 
che queste, che noi consideriamo come piante 
.separate l'una dall’altra, a cavar ben a den- 
teo sotterra, non si trovassero, come ve n’è 
de’ fortissimi indizi, esser tutti i rami proce- 
denti dalla pianta universale della geometria; 
nel qual caso che diverrebbe di quei frutti 
di novelle verità, ebe pretendessimo averne 
colto in questo Secolo per mano dell’opinione? 
Muli dovrebb’egli in questo caso dipendere 
Id soluzione di tutti i problemi delle scienze 
naturali, che considerano le passioni, dirò 
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cosi, (Iella quantità viva, da quel solo uni- 
versalissimo teorema, dal quale è verisimile 
che dependono lutti quelli della geometria, 
ingiuriosamente reputata dagl’ ignoranti di 
essa non estendersi oltre l’esame delle passioni 
della quantità morta, e così confondersi in 
quello siccome tutte le nature, cosi tutti i . 
nomi della scienze lisiche particolari, e resul- 
tarne una nuova creatura e un nuovo nome, 
die per ancora nessuno l’intende, perchè 
nessuno l’ottiene? Il che se fosse vero, non 
vedete voi che non resterebbe altro di vero 
nella filosofìa che quel che si sa del moto, 
delle meccaniche, delle galleggianti, in una 
parola, di quel poco che s’ intende dependen- 
temente da principi della geometria, e che 
tutta la faragine de’ probabili si risolverebbe 
nel nulla deU’opiniooe? 

Ma, perchè potreste dirmi che questa per 
ora è una scienza media, lasciamo di farne 
caso, e vediamo se mi riuscisse per altra 
strada di limitarvi questo vasto concetto, che 
avete delle gran conquiste, che hanno fatto 
gli uomini in questo secolo sulle terre dei 
vero; e lasciando respirar la filosofìa, giac- 
ch’egli è un pezzo, che si vive ostilmente sul 
suo, facciamo una piccola scorreria sulla me- 
dicina. 

Gran progresso hanno fatto i medici coi 
soccorsi della notomia; non è egli vero? Essi 
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han fallo la guerra a tulli gli errori degli 
antichi, e dopo una lunga alternativa di sco- 
perte e di vittorie, battuto finalmente in gior- 
nata campale il legato, che fece tanto sangue 
a' suoi giorni, l' han levato di posto, e in 
qualità di viscere gregario, e-poco meno che 
ozioso r hanno in line seppellito vivo, e cele- 
brategli l’essequie per ignominia non per onore. 
En fin ( come fa dir Moliere a Sganarelle 
nel Mcdecin maìgré lui ) nous avons changé 
toni cela, nous faisons maintenanl la mede- 
cine d une mélhode tonte nouvelle. Dunque 
allegramente. Adesso il viver comune degli 
uomini, dopo tante nuove osservazioni medi- 
che e anatomiche, si sarà prolungalo almeno 
a quei cento venti j a quej/ cento trenta, a 
quei centocinquanta anni. Io talvolta (mi disse 
un gran signore inglese) mi son preso gusto 
di domandare a qualcheduno de’ nostri vir- 
tuosi della Società reale: Dove credete voi 
veramente che sia in oggi la prima scuola di 
medicina in Europa? Subito, che in Inghil- 
terra: e la seconda? In Francia; e così via 
via sino a considerare Algeri e Sale, dove i 
maggiori personaggi avranno per lor medico 
un ciarlatano o, a dire assai, un ebreo. A con- 
siderare dunque il Re d’Inghilterra infermo 
converrà dire ch’egli abbia un gran vantaggio 
sopra tutti gli altri principi e potentati di 
Europa, e. fuori di Europa più che più; n’è 
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^ero? E pure, signori miei, sempre clie mi 
vogliate dar danari in puri grado, sarò indit- 
i'erenle a pigliarli o sulla vita del Re d’Inghil- 
terra o su quella del Re di Tombur, il cjuale 
13io sa se malato avrà un manescalco che 
gli dia un beverone con un po’ di iarina. 

Mi dicano, di grazia, i signori medici, qual 
è quella disgraziata, lebbre che possati van- 
tarsi di mandar via a lor posta dependente- 
mente da queste lor tante nuove ossei-va/.iotii 
e ritrovamenti? Mi diranno che alle volle la 
quartana ed ogni altra febbre, che cominci 
con freddo. Ma sappiane anche grado ad un 
nuovo semplice, venutoci di un paese, dove, 
senza sapersi nulla di quel che essi hanno 
imparato in qmsto secolo della constituzione 
del corpo umano, non lascia di operare ri- 
stesse, ch’egli opera alle loro mani. E dun- 
que il guarir la quartana e simili febbri ef- 
fetto del rimedio e dell’azzardo, che l’ha loro 
]>osto in inano, non della scienza di chi l’a- 
dopra, la qual, nè meno dopo veduto relTello, 
è ancora arrivata a intendere il modo come 
operi il rimedio. E di tanti altri innumera- 
bili mali, se mi levate il mal francese, di 
cui ai medici meno misteriosi si è resa ora- 
mai da per lutto cosi facile la cura, contro 
<li pochi altri possono essi dir d’avere il colpo 
sicuro. Vi vo’ concedere che in ogni paese 
vi poss’essere il metodo di curar qualche in- 
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ferniilà. clie gli antichi non avrebber curata 
con tanto' accerto; giacché io veggo che qui 
tra di noi siamo arrivati a pioterei tener sicuri 
■di guarir dalle dissenterie, dei tenesmi e de- 
gli altri sintomi di questa natura cuH’uso 
delle nostr’acque del telliiccio o del bagnolo. 
Cosi da’ dolori colici, che, oltre il guarirli 
quasi sicuramente, si può dir che si faccia 
Senz’ incorrer nel pericolo, in altri paesi si f»- 
ITiiliare, del vohuio, dove nél combattere il 
dolore dell' intestino con medicamenti calefa- 
cienti e irritanti ne succede spessissimo l’ in- 
fiammazione Cosi vediamo' in Firenze, dopo 
il bando dato a tanti pretesi interni ed esterni 
preservativi dal dolore dello, stomaco, sban- 
dilo altresi con essi il dolore del medesimo 
stomaco, giusto, come nella Ijapponia svetese 
colla moderazione de’ rigori dell’ inquisizione 
luterana conira gl’ incantatori sono in gran 
parte cessate le denunzie degl’ incantesimi. 
Ma, quando pure in ciò avesse sempre avuto 
più parte la scienza, che il caso, è da consi- 
derare che in tutto f[ueslo non basta a for- 
mare un sistema per la cura de’ mali univer- 
sali, perchè, quand’anche io possa credere 
che, vivendo in Firenze, io non morrò veri- 
similmente nè di dissenteria nè di dolori co- 
lici, nè v*)lvulo, nè patirò' lungamente di do- 
lor di stomaco, nè di altro male, dove possa 
giocar con più vantaggio la nostra medicina. 
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son però cerio che in tulli i paesi non sarò 
niente più sicuro dalla febbre e da tante al- 
tre iurerniilà, di qualcheduna delle quali 
niente più tardi di quel che avrei fatto prima 
di questi nuovi rilroA/inienti, lo me ne andrò 
nel mondo di là, giacché, in quanto a' mali 
universali, non so che si sia ritrovalo altro 
che qualche idea galante più da pascere l’ in- 
lellelto, che da soccorrere il corpo, e quella 
molto ben corredata di termini e di vocaboli 
nuovi e speciosi, come fermenti, cribrazioni, 
precipitazioni, (issamenli, fusioni e simili, giu- 
sto, come hanno fallo i mistici rtioderui, che, 
quasi alchimisti dell'orazione, han ripieno i 
loro scritti di tulli quei gerghi o siano nomi 
enigmatici di pura fede, guardo fisso, tenebre 
mistiche, astrazioni, sospensione, simplifica- 
zione, e tanti altri termini barbari, che non 
si trovano nel vocabolario de' padri e della 
pili sana teologia. 

Un’ altra cosa- ( Di grazia permettetemi 
oggi il digredire forse un po’ più dell’onesto 
dal rigore del nostro primario istituto, perchè 
mi sento bisogno di dar fuora certa roba che 
ho sullo stomaco contro la presunzione del 
nostro secolo). L’ultima volta che io fui in 
Inghilterra, che fu nel 69, servendo il Gran- 
duca mio .signore, allora principe di To- 
scana, io mi ammalai di febbre il dì 4 di 
maggio in Londra, ed ebbi l’ultimo accesso il 
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di 9 novembre tra Parigi e Lione nel tornar- 
mene solo in Italia due mesi dopo la par- 
tenza del principe da Parigi, il quale io 
aveva seguitato insin lì a forza di china-china, 
che in tutto quel tempo presi sino in sette 
volte, e l’ultime tre in tre giorni consecutivi 
Senza che ella mi risparmiasse un solo termine 
della mia febbre, allora ridotta a quartana 
tripla. Potete credere che in un male si 
lungo, e portato a spasso per tanti paesi, io 
avessi l'onore di esser paziente di quante 
scuole di medicina in quegli si ritrovavano, 
perchè, senza contare il medico italiano di 
S. A. , che non potetti aver sempre, provai 
Inglesi, Olandesi, Fiamminghi e Francesi. Ora 
io non tengo conto che a nessuno riuscisse il 
cavarmi la mia febbre d'addosso: io tengo 
bensì grandbsimo -deiraver avuto campo d’os- 
servare il poco o nulla che influisce il me- 
todo o forse i medicamenti medesimi nel vivo, 
dirò così, deir infermità', e questo tanto in 
bene, quanto in male : perchè, se fosse altrimenti, 
io non so concepire come, avendo io portato 
da per tutto il medesimo corpo e le medesi- 
me disposizioni , e avendo incontrato metodi e 
medicamenti così diversi, se taluno avesse 
influito con qualche efHcacia, io non avessi a 
essere o guarito o crepato alle mani di qual- 
che medico. Ma forse io ebbi la fortuna di 
dare in medici così giudiziosi, e onorati, che, 
Magalottiy Let.y voi. /. 17 
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'conoscendo Tinsuiricienza dell’arte, si con- 
ienlarono di darmi rimedi simili a quello 
così famoso in Fiandra del celebre Jean de 
T'Jivelle alla sua già moria cavalla, che, se 
non le faceva bene, era alinen cerio die non 
le faceva male. 

Lasciando le burle, io non cavo quest’os- 
servazione da quello che avvenne a me una 
volta; la cavo da quello che succede ad ognuno 
in tulli i paesi, dove, medicandosi diversa- 
niente gl’istessi mali, il numero de’ morti e 
de’ guariti sai a appresso a poco l’istesso. Nè 
si può dire che ciò avvenga dalla diversità 
de’ temperamenti; perchè conviene assai piò 
il ’temperamenlo degli Spagnuoli con quel 
degl’ Inglesi, che non conviene il modo di 
medicar la febbre in Ispagna con quello di 
medicarla in Inghilterra; e pure di cenl^ feb- 
bricitanti spagnuoli non si vedrà morirne no- 
tabilmente più 0 meno, che di cento inglesfe 
Aggiugnete .die queste diversità di melodi 
non si trovano solamente tra nazioni diverse. 
In oggi a Napoli trattar di cavare una gioc- 
ciola di sangue io una terzana guardi Dio: a 
Firenze non si fa altro; e pur siamo tutti 
Italiani a un modo. Ma peggio: a Firenze 
venticinque anni fa era una scuola tutta di- 
versa da quella d’oggi: e pure si campa e si 
muore, come si faceva allora. E ne’ paesi, 
dove non son medici? e tra i contadini, che 
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non hanno il modo di farsi niedicareP Ma 
sapete che? Può esser che talvolta faccia un . 
po’ di caso la moda, non alla natura, ma al- 
l'immaginazione, la cui forza è tale, che Ga- 
leno confessa che quel medico più cura e 
risana, nel quale i più confidano; e ne’ con- 
tadini e nella gente bassa, che non si lascia 
prevenir -così facilmente dall’immaginazione, 

« fion 'si troverà mai che la natura si sia rifatta 
'' del benefìzio che talora afrà portato la moda 
traile persone di condizione, le quali se da sani 
sono cosi facili ad accomodarsi alla religione 
della corte, quanto più da malati alla medi- 
cina? Io non ho il minimo dubbio che a Fi- 
renze non aia per venire un terripo, nel quale 
si rideranno del metodo di medicar d’adesso, 
come noi ci ridiamo di quello di quarant’anni 
sono; ma non camperanno già più di noi, 
come non campiamo noi più di quegli altri, 
innanzi a’ quali corse per avventura l’istesso 
metodo, che corre in oggi, non più diversifi- - 
calo di quel che vediamo ricorrere di dieci 
in dieci anni diversificato il taglio de* giustacori. 

; Veramente noi abbiamo qualche ragione 
di pavoneggiarci della nostra disinvoltura nel- 
'1 esser arrivati nelle febbri a far precetto vi- 
tale di quel bere, che già era divieto. Anche 
a Parigi mi ricordo che, diciotl’anni sono, 
nell 'assemblee degli uomini di lettere non si 
discorreva di altro che della cura delia gotta, 
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fatta felicemente da monsieur Bourdelot in 
persona di un signore della prima qualità a 
forza di scorpacciate di visciole, colte colla 
rugiada, e dategli a mangiare la mattina a 
digiuno. Noi qui siamo arrivati a purgarci la 

} >rimaTera colle fravole; e il Redi medesimo 
a state passata in un rigurgitaraento di acidi, 
ch'ei patì, non trovò ricetta migliore per ca< 
Tarseli dal fondo dello stomaco, che l’attutirli 
e impastarli in una pappata di lìchi gentili^ 
e noi tutti qui generalmente, quanti siamo, 

3 uando negli ardori delle terzane la gentilezza 
ei nostri medici ci regala di una tazza di vi- 
sciole o di pemìcone in neve, non ardiremmo, 
sto per dire, di porvi su le mani assetate, che 

{ «rima in tributo della nostra gratitudine verso 
a savia galanteria de’ moderni non avessimQ 
pronunziata Tanatema contro l’irragionevole 
austerità degli antichi. Ma per questo abbia- 
mo noi ragione? Quante volte, senza che noi 
lo sappiamo, può esser ricorsa una simil deli- 
ziosa cavalleresca maniera di medicare? Io 
trovo che in Francia, appunto nelle terzane, 
come oggi fra dì noi, e nella medesima Fran- 
cia, ella doveva esser la moda insino ne’ tempi 
di S. Bernardo, il quale nella sua lettera 
apologetica a Guglielmo abate di Gluguy li 
descrive incidentemente, ma però molto indi- 
vidualmente in queste parole: Se uno, che ha 
la quartana^ consigliando ad un altro, che ha 
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la terzana, acqua, frutte e generalmente ogni 
cosa fredda, intanto che egli per sè se n’astiene, 
e in quello scambio bada a tirar sotto di 
buon vino e a pigliar cose calde, come ap> 

S ropriato al suo male, quell altro gli dicesse: 
lotto lodate l’acqaa a me, e non la bevete 
per voi, non gli risponderebb’egli bene, se gli 
dicesse: lo la do a voi per buona fede, e la 
levo a me per buona ragione? 

Ora e questa e dieci altre simili cose i 
medici valentuomini, e galantuomini insieme, 
e -nemici 'della ciurmeria le sanno benissimo, 
nè incocciano a volere spacciare per cose 
nuove e, manco che manco, per loro proprie 
invenzioni. Io posso dirvi che il Redi dopo 
aver ritrovato una nuova, breve, sicura e noa 

f iù sovvenuta maniera di curar l’ itterizie col- 
uso delle nostre acque salmastre, potendo 
francamente e anche giustamente appropriar- 
tene l’invenzione, faceva gala d’attribuime 
tutto l'onore all’antico Asctepiade, il quale, 
come si legge in Cornelio Celso, dava a bere 
agli ammalati di questo male per due giorni 
consecutivi dell’acqua salata purgationis gratìa, 
E non sono molti giorni, che, discotrendo io 
seco di non so qual pretesa nuova ricetta per 
la sciatica, mi disse, ridendo, che in capo a 
tanti secoli, che vi son medici e poeti, ei 
non ha per meno dilHcile il trovar una ricetta 
nuova in medicina, che un pensier nuovo in 
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amore; avendo egU per altrettanto anticlii i 
niedicarnenti, quanto sono antichi i mali, es> 
sendo il Torte della medicina consistito sempre, 
a suo credere, nel buon discernimento del 
medico, nomo da bene, in sapersi e volersi 
accomodare non all’ impegno, non al mistero, 
non alla novità e alTanlichità de’ medicamenti, 
elle sono in voga, tuttoché accreditati dall’i- 
gnoranza, o dalla credulità de’ medici, rin- 
fiancata e importunamente sollecitata da quella 
.de’ pazienti e spesso degli amici, de’ congiunti 
e, quel che è più intollerabile, dèlie donne 
loro, ma bensì a’ tempi, a’ luoghi, alle circo- 
stanze, alle complessioni e spesso ancora àlla 
debolezza dell’ immaginazione degli ammalati, 
citandomi a ijnesto proposito l’Oracolo d’Ip- 
pocrate che la medicina non è altro che pru- 
denza. 

Del resto, tutto quel che ho detto in gene- 
rale della vanità dell’arte, trovo averlo, se 
non dello, almeno creduto e praticato lutti i 
medici che, oltre aH’intenJere assai; hanno avuto 
'conscienza e onore; de’ qnali guai a noi se non 
Ile fosser molli in ogni tempo ed in ogni luogo. 
11 nostro buon vecchio MagioUi lo diceva a 
lettere di scatola; e al Granduca Ferdinando, 
che gli domandò un giorno con che conscienza 
ei pigliasse il danaro dagli ammalali, giacch’ei 
sapeva di non poterli guarire, io serenissimo, 
rispose, li piglio non in qualità di medico, ma 
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èli gnardia, perchè non venga un giovine, che 
creda a tutto qnel ch’ei trova scritto ne’ libri, 
e- cacci loro qualche cosa in corpo che mo 
gli ammazzi. Di Lionardo di Capoa non parlo, 
perchè egli ha parlato aSSai fuor de’ denti 
nel suo ultimo libro, dove ha dimostrato in- 
contestabilmente r insufficienza della medicina 
in tutti i secoli. Dirò solamente che il nostro 
Redi, le cui opere hanno trovato altari o 
cidto infin nelTultimo settentrione, avendole 
io trovate tenersi in qualità di oracoli in 
Uplandia,neirUniversitàd’Upsalia,ein quella 
d’Abò in Finlandia, non meno coll’autorità 
del nome, che colla pratica de’ medicamenti 
semplicissimi, e solamente atti a secondar la 
natura, si vede ora mai vicino a distruggere 
un’opinione così nociva agli uomini, com’ò 
quella della sulTìclenza della medicina, e tanto 
abbarbicata nella loro i|)ocondrla, che nè di 
svellerla, nè di diminuirla in minima parte, 
lasciava alcun adito alla speranza, e, quasi 
dissi, ai desiderio- E però concludiamo che 
a dir .assai la medicina sia in oggi a quel se- 
gno, che sarebbe stato un oriolaio, al qual 
da principio fosse sovvenuto il concetto di 
ridurre a galanteria .da tasca quell’ordigno, 
die per l’ innanzi era soma solamente da torri 
e da campanili, e che già avesse fabbricato e 
messe insieme le sue piccole ruote, il tempo, 
messavi iu cambio della corda la catenella, e 
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anche fatta la custodia prima d'argento, poi 
di cristal dì monte, e finalmente d’oro e gio- 
iellata, ma non gli fosse ancora -venuto in 
mente il ripiego di supplir colla molla ai 
contrappesi, nè di adattarvi la spirale in cam- 
bio del dondolo. Che cosa avrebb’egli guada- 
gnato costui? Certo assai per la leggierezza, 
per la galanteria, per tener l’oriolo più esente 
dal risentirsi delle variazioni del tempo, più 
difeso dalla polvere, e tutto, 'ma in oraìne ai 
suo fine primario di potersene servir cammi- 
nando di farlo andar più giusto, di farlo durar 
più egli sarebbe ancora da capo. 

Da questo discorso potrebbe un filosofo 
pigliar animo, e dire che la fisica in questo 
secolo è andata molto più là della medicina. 
Rispondo che pare, ma non è; e del parere 
n’è cagione una fallacia simile a quella che 
pigliano alcuni, che dicono aver la pittura 
moderna superato l'antica, ma non già la 
scultura; del che la fallacia consìste in que- 
sto: che della pittura noi non abbiamo il con- 
fronto, che abbiamo della scultura, avendo 
noi moltissime statue maravigliose greche e 
romane, e delle pitture pochissime, e Dio sa 
di che mano e quanto mutate nel colorito. 
Che, se avessimo pitture, quante sculture e 
deU'istessa conservazione, forse giudicherem- 
mo altrimenti; e in tanto è molto probabile 
che, avendo tanto la pittura, quanto la scultura 
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{ter iondlamento il disegno, giaccliè non ab> 
blamo agguagliata la seconda, non abbiamo 
nè anche agguagliata la prima, se pur non 
volessimo creder essersi dato questo stranìssi* 
mo caso, che tutti gli scultori antichi sì fos- 
sero abbattuti a disegnar meglio de' moderni, 
e tutti i pittori moderni meglio degli antichi: 
voglio dire che, dovendo fondarsi su gii stessi 
principi tanto la fìsica, quanto la medicina, quel 
che non ha fatto questa, non lo può aver 
fatto quella; e se pare il contrario, avviene, 
perchè luna non ha riprova e l'altra sì. Che 
se le conclusioni stravolte de’ fìlosofi produ- 
cessero gli stessi effetti,, che le ricette a ro- 
vescio de’ medici, allora vorrei che ci ripar- 
lassimo. Anzi per l’istessa ragione, che delle 
prime non si risentono cosi visibilmente gli 
animi, come delle seconde i corpi, è molto 
. verìsìmile che sieno molto più gli errori della 
filosofia, che quelli della- medicina, non avendo 
«juella il vantaggio, che ha questa, di poterne 
correggere qualcuno de’ suoi dall’infelicità 
delle sperienze. ^ ’ì 

Bisogna poi ricordarsi che quello che noi 
salpiamo adesso, si sapeva tremil’anoi fa, e 
eh’ è della filosofia, come delle mode, che 
non sono mode, perchè comincino a usare 
adesso, ma perchè è un pezzo che non erano 
usate, lo ho conosciuto un servidore del Car- 
dinal Barberino, che, quando fu seco in 
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Francia, fece una grandisaima proTvlsione tK 
cappelli. Appena tornato in Italia, per sua 
disgrazia si mutò la moda. Egli sodo a se- 
guitare a portare i suoi cappelli, ognuno gli 
rideva dietro; ma, perchè è sempre vero che 
chi la dura la vince, tanto si girò e rigirò, 
che prima ch’egli avesse consumati tutti i 
suoi, ritornò la medesima forma, e cosi que- 
gli ch’era stato il più indietro all’usanza, fa 
il primo a portare il cappello alla moda in 
Roma, e ne riceveva le congratulazioni di tutti. 
Nè bisogna far gran caso di qualche nuova 
esperienza e di qualche nuovo ritrovamento', 
che non abbiamo negli antichi perchè de’ si- 
stemi degli antichi noi non abbiamo che 
gli sdieletri; e non bisogna credere che ia 
tutto il tempo che vissero Talete, Empedocle, 
Anassimene e tutti gli altri, rron pronunzias- 
sero altro che quelle quattro parole, che 
mette loro in bocca Plutarco, e colle quali eì 
si sbriga dal racconto delle loro opinioni. 
Levatemi la stampa, e datemi che succeda al- 
l’Italia, alla Francia, all’Inghilterra, all’O- 
landa quel ch’è succe<lafo alla Grecia, che 
prima o poi ha da succedere indubitatamente, 
e sappiatemi dire fra tremil’anni quel che si 
saprà delle particolari esperienze dell’Accade- 
mia del Cimento, di quelle del Boyle, del 
Redi, del Swammerdam e di tant’allri dili- 
gentissimi osservatori dì questo secolo. Io soo 
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sicaro che ogni minuzia che si rìtrorerà ai- 
lorà, sarà registrata traile nuove invenzioni 
di quel tempo, nè si starà a considerare s’elia 
sia un trovato moderno o un ritrovato antico. 
D’ A.ristotile, è vero, abbiamo un corpo di 
filosofia molto perfetto; e, benché paia che 
nelle cose fisiche egli abbia fatto maggior ca* 
pitale della via del raziocinio, che di quella 
de’ sensi, vediamo nondimeno che nell’istoria 
naturale egli ha osservato assaissimo; e, sp in 
questo genere abbiamo osservato qualche cosa 
più di lui, quel che verranno, osserveranno 
anche più di noi, e ritroveranno de’ nostri 
errori, come noi n’abbiamo ritrovato de’ suoi: 
anzi dal vedere che Aristotile, tanto attaccato 
alla via del raziocinio, non ha lasciato di 
camminare per la via de’ sensi, bisogna ere* 
deie che quei che andarono unicamente per 
la via de’ sensi, osservassero anche piu d’A- 
ristotile. 

' Concludiamo che tutte queste nostre con- 
quiste in materia di scienze per arrivare alla 
monarchia universale sonb poca cosa, e quel 
poco ch’elle sono, manca di un gran pezzo 
a poter dar giusto titolo a’ nostri intelletti di 
ridersi di tutto quello che non s’accorda col 
loro raziocinio, perchè s’avrebbono a ridere 
di troppe cose, e non solamente nella natura,* 
ma nell’arte ancora; perchè se noi, fatta pri- 
ma una retrotrazione del nostro esser pre- 



«68 UTTERE FiXIlilAni 

sente a' 'quei secoli, ne' quali non si sapera 
nulla nè dello scrivere, nè della virtù ma- 
gnetica, nè della colomba d’ Archita, nè dello 
specchio ustorio, nè della stampa, nè della 
polvere, nè del fabbricar le cupole senza cen- 
tina, nè dell'occhiale, nè della virtù dell'n- 
nisono, c’immaginassimo aver trovato nel 
quarto delia Genesi che Lamech fu padre 
non già di que’ tre primi rozzi inventori dì 
capanne, di pive e di lavori di fabbro, ma si 
di nove figliuoli, l'uno più ingegnoso dell’aL 
tro, e che il primo trovò l’arte di parlai* da 
lontano dieci mila miglia; il secondo di far 
ballare il ferro e l'acciaio; il terzo di far vo- 
lare gli uccelli morti; il quarto d’abbruciar 
senza fuoco, e che abbruciò di fatto con 
questa invenzione due armate in mare; il 
quinto (qui bisogna adesso concepire d'aver 
già r idea dello scrivere ) di far che un nomo 
potesse scriver solo in un giorno quello che 
prima non si sarebbe scritto in quattr’anni 
dall’istess’uomo; il sesto di far muovere un 
grave d’una velocità soprannaturale, perchè 
di gran lunga trascendente quella ch’ei sa- 
rebbe capace d’acquistare con tutta l’accele- 
razione acquistabile a discender perpendico- 
larmente, e che con questo segreto ei passava 
-fuor fuori con una palla di ferro ogni grossa 
muraglia, e ciò senz’altra fatica che d’acco- 
stare un capo d’una fune accesa a un poco 
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£ polvere; il settimo di fabbricar volte gran- 
dissime in aria, senza verna appoggio nè di 
terra nè di legname; l’ottavo di far vedere 
gli oggetti invisibili; e finalmente il nono di 
fare che ogni strumento di corde sonasse da 
per sè e senz’esser tocco, qualsisia più dilB- 
cile composizione di note, io mi do ad inten- 
dere che un simil racconto ci avrebbe fatto 
girare il capo, quanto senza la fede ce lo fa- 
rebbono girare non solamente i passaggi oscuri 
della Genesi, ma sto per dire, i misteri più 
ineffabili della nostra religione. 

Ora non credete voi che quello che ci 
avrebbero fatto allora haec nova reperta^ non 
ce lo facessero adesso ìlla nova reperihilia^ 
che per avventura non si troveranno mai, e 
illa nova reperienda^ che, trovandosi final- 
mente, parranno cose trite, facili e di niuna 
ammirazione a’ viventi di que’ secoli fortunali? 
Vi so dire che essi si rideranno forse ben 


bene della nostra scempiatissima dappocaggine 
in esservi noi forse stati talora così vicini, e 
pure non ci aver dato dentro, come noi adesso 
ci ridiamo degli Egizi, de’ Greci e de’ Romani, 
che, avendo avuto la stampa sotto gli occhi 
nell’ iscrizione delle loro medaglie, in ogni 
modo non la videro mai. 

Io so una cosa: che da principio l’arte dei 
gioculatori passava per soprannaturale, e che 
questa semplicità durò per molti secoli. Leg* 
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gete il Naudè, e vedrete quanti , nomini da 
bene, e talora santissimi, a conto di qualche 
loro segreto natorale furono indiziati di ma- 
gia, e non a solo conto di segreto, ma di 
scienza e bene spesso d’arte ancora. Basti it 
dire che i matematici passavano per negro- 
manti, i fisici per poco religiosi, gl’ inten- 
denti di lingua ebraica per ebrei occulti, e 
per infino i professori di belle lettere, punto 
punto che la loro erudizione sopraffacesse 
quella degli altri, erano subito diff^tn^^i 
eretici: tanto era sopraffine in que’ tempi l’i- 
gttoranza.' Ma, che dico io in que’ tempi? se è 
fama che non servisse a salvar Galeno dall’ In- 
quisizione pagana la gentilezza del suo secolo; 
poiché, riuscitogli di divertire con una sangria 
di cinque libbre a un tratto una flussione di 
occhi, che un altro medico della scuola d’E- 
rasistrato non avea saputo risolvere in due 
anni, se non erro, restò indiziato per mago. 

Di grazia, non ci ridiamo della barbarie- 
dei secolo di Galeno, che ancor ancora mi 
darebbe il cuore di farci star voi e dieci al- 
tri pari vostri. Non dico a farvi credere qual- 
che cosa di naturale, per qualche cosa di 
magia, no: peggio assai; dico a farvi credere, 
per naturalmente impossibile qualche cosa di 
naturalissimamente possibile; il che vi avrebbe 
pure a convincere che potrebbe darsi caso 
che voi foste così a disragione ateo deU’onai- 
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potenza di Dio, come a disragione Io sareste 
della potenza ordinaria della natura. Mi di- 
c-ltiaro ( vedete ) eli non pretendere che mi 
confessiate il vero di quel che sentite, pre- 
tendendo io solamente di fare che il vostro 
cuore in. una battuta più risentita lo confessi 
a voi. Se prima di vedere que’ due ciarlatani, 
colle maraviglie de’ quali Toi pretendete di 
distruggere tulli i miracoli di Cristo e dei 
santi, aveste trovato scritto nell’Ksodo che 
uno di quei maghi di Faraone o sia l’istesso 
Mosè receva dallo stomaco inchiostro, e poi 
accanto accanto ogni sorta d’acque odorifere, 
di limonala e di sorbetti più delicati, siccome 
ancora di altri fluidi variamente e vivissima- 
mente coloiiti, solto[>onendoìi tulli al giudi- 
zio, siccome della vista, così del palato e del- 
l’odorato de’ circostanti, o die, data fuori la 
profumeria liquida, venivano i fiori d ogni 
sorta, che ne • potesse fornir la stagione, e 
lutti freschissimi, come allora allora colli, e 
dopo i fiori, i legumi, i quali, lenendo egli in 
cooftiso nel sùo stomaco, ne rendeva di man 
i mano di quella spezie, che se gli fosse ad- 
dimandala, e finalmente che, facendosi sopra 
nna conca piena d’acqua, vomitasse in quella 
una quantità di pesce vivo, che subito vi co- 
minciava a guizzare, che avreste voi dello? 
E che avreste voi dello in sentire che un al- 
tro soffrisse sulla lingua carboni accesi, tcoli'o 
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e cera di Spagna strutta, intanto che una, 
sodiandovi col sofBetto, ne faceva levar la 
fiamma e cuocervi delle braciuole, che poi 
ristesso illesi) paziente si manglavaP E pure, 
come voi medesimo dite, se dobbiamo credere 
al padre Bartoli, questo ancora è nulla ia 
paragone delle maraviglie e delle destrezze 
ile' Chinesi, che fanno prodigiose forze di 
vita, salti spaventosamente mortali, figure morte 
moventisi e atteggianti al pari delle vive, 
senza potersene indovinare il come, ed altri 
tali spettacoli da far trasecolare gl'idioti e 
impazzare tutti quelli che si mettessero a vo- 
ler indovinare le sottigliezze della lor arte. 11 
mal è che queste cose prima si vedono e poi 
sì discorrono, e, saputosi prima a buon conto 
ch’elle sono, Tappurarne il modo non importa 
tanto. Che, se prima di vederle s’udissero 
raccontare, e raccontarsi per seguite le mi- 
gliaia d’anni avanti, e, quel eh’ è peggio, con 
circostanze odiose e che si tirano dietro con- 
seguenze di soggezione, vi son servidore ; non 
se ne crederebbe nulla a trovarle in Plinio, 
o pensate nell’Esodo. 

Ma egli è che quello che non intendiamo 
noi che possa essere, non possiamo capacitarci 
nè che possa essere stato, nè che altri possa 
averlo inteso: simili in ciò ad una vecchia 
casìera di una villa d’un mio amico, la quale 
non intendendo un mio lacchè inglese, che 


A uH ic 


COTTno l’ateismo. 273 

non parlava una parola (l’italiano^ diede in 
questo bellissimo epifoneina; Tant’è; bisognar 
confessare che la nostra lingua è più. bella 
di tulle. Oh perchè, madonna? replicò un aU 
Iro servitore: Perchè almeno ella s’intende, 
rispose colei; dando a conoscere ch’ella si 
credeva o che la lingua italiana avesse il pri- 
vilegio d’essere intesa da tulle l’allre nazioni,' 
o die quei dell’altre nazioni nè anche, quando 
parlano fra di loro, s’intendano; se pur non- 
volessimo dire che ella avesse preteso d’ac- 
creditar la barzelletta trita che gl’inglesi non 
parlano, e che non fanno altrO'che cacciarsi 
la lingua tra 1 denti, e tentennar le labbra 
per dare ad intendere a’ forestieri d’aver l’uso 
delia loquela essi ancora. 

Io lo confesso; mi sono più volte scanda- 
lizzato de’ Francesi, perchè, uscendo di Fran- 
cia, giudicano assai per rapporto agli usi del. 
loro paese. Se quella' cosa si fa, o, è simile 
a quella che si fa in Francia, buona: se non 
si fa, o, si fa multo diversamente, mala. Ho 
poi finalmente riconosciuto che siamo lutti 
cosi ; e quel che me n’ ha fatto finir d’accor- 
gere, è stato il gran dire che si è fatto in 
Firenze d’una facciata di casa fatta sopra uu 
disegno venuto di Roma: perchè non v’ eran 
quelle bozze di pietra appena dirozzata ch^ 
fanno tutto Tornalo delle nostre fabbriche, 
ella non valeva niente. Se le pose nome la 
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facciata di basso rilievo; e vi fu chi, subito 
messo su il frontespizio della prima finestra, 
andò a trovare il padrone, dicendogli che lo 
facesse buttar giù allor allora per non avere, 
come si dice, il male e ’l malanno con lo 
spendere, e farsi nvincbionare. 

Diceva bene il Torricelli, per deridere con 
mistica galanteria l'opinione della leggerezza 
positiva, che se i tritoni e le sirene avessero 
a formare un sistema di filosofia, mettereb- 
bero tra’ gravi poc’ altro che le pietre e i me- 
talli, e tra i leggeri tutto quello che galleg- 
gia sull’acqua; nè caderebbe mai loro in pen- 
siero che questa lor partizione riuscirebbe ri- 
dicola tra gli abitatori d'un mezzo dove tutti 
i loro leggieri discendessero. 

Di questi apologhelli se ne potrebbero far 
cento; naa io voglio contentarmi di due esempi 
veri e reali, die appunto serviranno di farse 
per chiuder questa cumìnedia. 1 nostri ra- 
gazzi delle sciiolé, mi disse un giorno a non 
so che proposito il nostro buon signor Nic- 
colò Einsio, sono eretici a quel verso — 
Nunquam ne relabilur amne, poiché, avvezzi 
a veder tutte Tacque del nostro paese cor- 
rer sei ore per un verso, e sei per un altro, 
non possono figurarsi uu canale che corra 
sempre alTlngiù senza rimaner presto asciutto. 

Tanno 74» trovandomi io a Colonia, mi 
raccontò monsìeur Courlin, dio v'era amba- 
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sciadore e plenipotenziario di Franc'a, come 
nel suo ritorno dall’ambasciata di Stocolm 
passando per Amburgo, monsieur BiJal, quivi 
console l’ranzese, gli consegnò un sua figlio- 
letto, perchè gli facesse il favore di condur- 
glielo a Piwigi. Il ragazzo, che era nato, co- 
me io credo, o per h> meno allevalo in Am- 
burgo, come cominciò a esser fuori di' que- 
gli eterni broieri, che si distendono in tutti 
quei ( Contorni, alla prima collinetta cli’ei 
vedde, fu il più contento e ii^sieme il più ma-' 
ravigliato uomo del mondo, essendo quello 
per lui un mondo veramente nuovo, e, ben- 
ché facesse un freddo crudele e mettesse una 


neve terribilissima, non c’era modo, di farlo 
stare col capo dentro la carrozza, come que- 
gli che, non avendo mai veduto altre monta- 
gne, che le scale delle case e dei campanili 
d Amburgo, non si poteva saziare di vederne 
una falla a un altra foggia, e che liii pareva 
d un altezza smisurata. Ora crediamo noi 
che il piccolo trasecolato lìidal anche dopo 
veduta quella collinelta avesse avuta fantasia 
per immaginarsi le montagne della Savoia e 
degli Svizzeri? No certo; e pure quinonv’era 
da far altro che /m’enùs ad^/-jre. Quanto menò 
crederemo noi aver questa capacità un grosso 
paesano della Nort- Olanda, nato come sa- 
rebbe a dire nel distretto d.’Alcmaer o di 
l’urmerent, e non uscito mai del -suo villag- 
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gio, dove per avventura, non che di Reale, 
non si sappia, per dir così, della facoltà che 
hanno gli uomini di salire e di scendere, e 
dov’ei non si sia nè anche abbattalo a sentir 
mai parlar delle dune! Al contrario un con- 
tadinello nel nostro Chianti, volendomi inse- 
gnare una starna, ch’ei mi aveva guardata, 
badava a dire: In quel piano, in quel plano. 
Io, che non aveva pratica del paese, e che 
al vedere non intendeva la lingua, mi badava 
a girare intorno., e non vedeva cosa che a 
piano si rassomigliasse. Per farla corta que- 
sto piano era un inonticello un poco più basso 
di quello .dove noi erumo. 

Orsù llniaino le novelle e lo scrivere con 
una riflessione da piacer poco alla vanità del 
nostro intelletto, ma da far bene al raddriz- 
zamento del nostro giudizio. Che cosa è que- 
sta? esclama un grande autore di inorale che 
vive in oggi: se non si distingue la strada, 
un si smarrisce; se se ne vede più d’una, 
un si confonde. Quell’ inléllello che vede più, 
è anche più capace d'ingannarsi di quell’ al- 
tro che . non vede nulla. Spesso c’ ingannia- 
mo, perchè ci fanno impressione gli errori 
degli altri; e spesso c’inganniamo, perchè sco- 
priamo gli errori degli altri; mentre, essendo 
talvolta errori solamente in parte, gli voglia- 
mo far essere in lutto. Gran miseria! 

Lonchioy 17 maggio, 1681. 
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potersi per avventura concepire la creazione 
dai nulla sotto qualche idea che faccia 
meno orrore agl' intelletti di quella^ sotto 
la quale ordinariamente si concepisce, 

]V^i trovo d’accusarvi tre delle vostre lettere. 
La prima del primo maggio di Annover, dove 
ini dite aver ricevuto le mie prime due re- 
sponsive alla vostra del 6 marzo, che sono 
del primo e degli 8 aprile, e che vi sareste 
riserbato a rispondermi dopo aver ricevuto 
tutto. La seconda del a 3 giugno d’ Amburgo, 
dove parimente vi erano capitate quella del 
39 aprile rimessavi di Annover, e quella del 
i 3 e del 37 maggio a dirittura, e finalmente 
la terza dela4 higlio da casa, dove avevate 
trovato l’ultima mia del 17 giugno, e, quello 
che più importa, tutta la vostra famiglia con 
perfetta salute e cresciuta di una bambina 
nata di quindici giorni, e cosi bella, che, se 
non dà addietro nel crescere, siete certo che 
a suo tempo farà di gran conquiste. Io mi 
rallegro per ora dell’acquisto che intanto 
avete fatto voi di questa futura conquistatrice, 
o, per dir meglio, dell’acquisto che ne ha 
fatto madama, con la quale v’impongo di 
rallegrarvene da mia parte, essendo in code- 
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elo paese le figliuole feminine acquisti pro- 
priamente della lenerez/.a delie madri, i , ma- 
schi essendolo unicamente dell ambizione dei 
padri, nascendo, tanto primogeniti, quanto ca- 
«letti, per la guerra: cosa, che non succede 
tra di noi mercè di quell' infelice condizione, 
in cui ne costituisce l’impotenza di_un paese 
così diviso, che, rendendovisi assolutamente 
necessaria la pace, diviene massima impru- 
dente e garosa troppi» l’ avventurare a com- 
prar l’ ingrandimento delle case con l'esporre 
massimamente i primogeniti ai pericoli sem- 
pre certi della guerra, per le mercetli di un 
servizio straniero, tanto incerte e sempre tarde, 
scarse e stentate ài non nazionali. Orsù va- 
mos al negocio. 

Voi mi dite in poche parole tre cose di 
grande importanza; vediamole a una a una. 
Voi mi dite in primo luogo che non vi dis- 
piace il mio ripiego, il quale chiamate inge- 
gnoso insieme e malizioso, di ridurre il fon- 
damento della Glosofìa mosaica all’ ipotesi di 
\m Dio onnipotente, perchè questo aiuta a 
uscire di molti fondi, da’ quali non si usci- 
rebbe a voler rendere un conto ragionevole 
una per una di tutte le assurdità che s’in- 
contrano neirisloria della Creazione. Ma dite 
poi che questa è una polvere buona sola- 
mente a sotliare negli occhi de’ ciechi , perchè 
chi vede punto chiaro, dopo aver sentito friz- 
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«are un poco, torna prealo a vedere che il ri- 
piego o non basta, o non bisogna. Non biso- 
eogna, perchè, a non far altro ché quello che v 
8Ì vede essere stalo fallo, e andarsi facendo 
nell’universo, si può supporre esser d’avanzo 
la potenza ordinaria della natura, la quale, 
quando pur voglia chiamarsi onnipotenza, 
poiché i nomi sono a piacere, chiamisi on- 
nipotenza; chiamisi tutto quello che pare, o 
piace, ma non si vada a cercare a posta un 
Dio per locare in esso un attributo, che può 
reggersi così bene nella natura, come in lui. 
Non basta poi questo ripiego, quando si pre- 
tenda che l'onnipotenza, ritolta alla natura e 
trasferita in Dio, si abiliti in lui a poter fare 
la minima cosa di piu di quello che uon si 
arriva a concepire per fattibile dalla natnra; 
e in questo genere specificate tre cose: Crear 
la materia dal nulla; creatala, muoverla con 
l immateriale; e verificare coDtradditorj: che 
niente meno ci vuole, dite voi, di tutte tre 
queste po’ di bagattelle a pretendere di- so- 
stenere tutto quello sopra di che si rigirano 
la Scrittura, la fede e la teologia. 

Conte mio, estos nao scio passarinhos^ ed 
io ine ne confesso non meno insufficiente al 
discorso di quello che voi giustamente ne sti- 
miate insufficiente la natura all’operazione. 
Tuttavia l’arduo deU’argomento, che prima 
di parlare mi dà contumacia della temerità 
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d’inlraprenderlo, dopo che avrò parlato ina- 
deguatamente, mi servirà di scusa; vediamo 
quel che saprò dirvi. 

Se io non vi conoscessi, starei in dubbio 
se Ja vostra fosse franchezza di disinvoltura 
o mera simplicilà. A non far altro che quello 
che appresso a poco si vede essere stalo fallo 
e andarsi facendo nell universo, si può sup- 
porre essere d'avanzo la potenza ordinaria 
della natura. Questo al mio paese si direbbe 
con UD idiotismo assai basso fare il gonzo 
per non pagar l'oste. Per vita vostra, che cosa 
intendete voi per questo eh’ è stato fatto e 
si va facendo neU’universo? le piogge, i tuoni, 
il variar delle stagioni, la vita delle piante, 
la generazione degli animali ?Y 'accordo che per 
tutte queste cose possa forse non riuscir dif- 
ficile il sostenere che non ci voglia di più di 
quello che ci vuole a fare andare un orinolo. 
Ma queste son cose che sono nell’ universo; 
e il dubbio è se la potenza ordinaria della 
natura sia stata sufficiente a fare che esistesse 
Tuoiverso, cioè se l’universo medesimo, tale, 
quale egli è, e della natura eh’ egli è, si possa 
presupporre possente ad essere stato sempre 
essenzialmente per se stesso di una necessità 
assoluta;- e ben dovete credere che chi intro- 
duce Dio non l’introduca per fargli passeg- 
giar la scena in qualità di personaggio mu- 
telo e ozioso, ma per fargli far tutte qùelle 
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parti che non può lare alcun altro degl’ in- 
terlocutori. E per tanto, che dubbio che l’on- 
nipotenza, non già, come voi dite, trasferita, 
ma riconosciuta in Dio (poiché a trasferirgli 
quella della natura, e non altro, egli non po- 
trebbe far altro che quello che fa la natura), 
che dubbio, dico, che questa onnipotenza, 
vera onnipotenza, non si presupponga capace 
di poter fare qualche cosa di quello che non 
si arriva a concepire fattibile dalla natura? 
Che però la chiamo onnipitenza riconosciuta 
in Dio, non trasferita, pretendendo io che 
non da quello che si va facendo, ma da quel 
che si vede essere sialo, ed esser tultavia, 
debba riconoscersi che chi lo fece aveva que- 
sla onnipotenza per sua propria natura. 

Non v’aspettate già che io mi metta a de- 
durvi nè le ragioni della inverisUniglianza che 
una natura, qual è quella del conosciuto uni- 
verso, si trovasse possente ad essere esenzial- 
mente per sè stessa di una necessità asso- 
luta, nè quelle della probabilità che in una 
simil guisa possa essere stata sempre una na- 
tura, qual è quella che la fede suppone in 
Dio. Di questo ci verrà forse più in accon- 
cio il discorrerne, quando avremo a trattare 
deH'etcrnità dei mondo: per ora io non farò 
altro che quello che Quintiliano prescrive al- 
r oratore, quando egli ha. alle mani certi ar- 
gomenti, che hanno subito contro la preven* 
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zione (li chi ascolta. Io questo caso egli mole 
che si cominci dal levare i pregiudizi; e que- 
sto è tutto quello che m’ ingegnerò io di lare 
sui punto di cpiella apparentemente disperata 
inconcepibilità di come un agente, siasi ({ual 
esser si pare, possa del nulla iar qualche 
cosa. 

Gran cosa, dite voi, che non trovandosi 
pazzia sovvenuta a uomo, la quale un po’ 
prima, o un po’ poi non sia sovvenuta ad un 
altro o non abbia trovato qualche seguace ra- 
zionale, questa deir immaginarsi che dal niente 
si possa far qualche cosa di più delL’islesso 
niente non sia sovvenuta ad altri che è un 
solo; (se pure chi scrisse che Iddio creò il 
cielo e la terra intese dire che egli lo facesse 
di niente) e che non abbia mai trovato altri 
seguaci che o stolidi o forzati! 

Questa è un'esclamazione molto enfatica; 
e, se la cosa stesse, come voi dite, il concetto 
che del nulla si possa fare qualche cosa ne 
rimarrebbe molto discreditato. Ma, padron 
mio, ella non istà così, lo lascio adesso di 
considerare se il consenso, che hanno pre- 
stato a questa dottrina tutti i cristiani , debba 
considerarsi per uii consenso di gente tutta, 
o stolida o forzata, lo considero in primo 
luogo che Anassimandro, che si figurò la pro- 
duzione d'inbniti mondi da un solo infinito, 
può presunaeral che a( esse un concetto assai 
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analogo a quello di Mosè. E, perchè mi di- 
rete che non si sa quello che Anassimandro 
s’intendesse per questo inhaito, e che verisi- 
milmente egli doveva intenderlo di materia, 
e di materia per avventura congenea a quella 
degl’infiniti mondi, che se ne producevano, 
lascio Annssiniandro, e piglio Aristotile me- 
desimo. Questi, con ammettere il potersi far 
nulla di qualche cosa, come succede nel truc- 
chiarni delle sue forme, delle quali la truo- 
chiata non resta mai in giuoco, ma si può 
dire che vada sempre in buca, rimanendo di- 
strutta e annichilata, non vien egli per la re* 
gola de contrari a l ammettere il potersi far» 
qualche cosa del nulla.l* Mi risponderete che 
quest’annicliilazione non è di tutto il compo* 
sto, perchè vi rimane la materia. Basta; egK 
è finalmente un gran passo, perchè la mate- 
ria senza le forme è poca cosa assai. Io ri 
confesso (e, se volete parlare con sincerità, 
confesserete ancor voi) che ad ogni intelletto 
non prevenuto delle dottrine peripatetich» 
non ha da esser meno duro il concepire che 
di una cosa possa risolversi in nulla tutto 
quello che si dice forma, cbe possa crearsi 
di nulla tutto quello che è materia. E poi 
tra’ professori di queste dottrine non man- 
cano di quegli che si danno ad intendere di 
concepire che, se fosse possibile l’ arrivar» 
una volta a spogliare la materia di qualun- 
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que forma, ella si distruggerebbe. È vero 
che il primo caso del restar la materia infor- 
me non si può dare; ma non è questa la di- 
sputa: la disputa è se il concetto del potersi 
far nulla di qualche cosa, o qualche cosa di 
nulla, abbia mai trovato chi Talloggi; e, poi- 
ché costoro considerano un caso, nel quale 
dicono che si farebbe di qualche cosa nulla, 
il non aver essi per possibile il caso non fa che 
non si capacitino della conseguenza che ne ver- 
rebbe, se mai il caso si desse: e tanto mi serve. 

In oltre, lasciando di far capitale di que- 
sti concetti d’Aristotilee de’ pdl'ipatetici, nella 
China (e questo l’ho imparato poche poche 
settimane sono dalla lettura di certi dialoghi 
di un dottissimo religioso, mio grande amico 
e parente), nella China, dico, vi è una setta 
dì filosofi e ben numerosa, considerati gene- 
ralmente per atei, e per ciò odiosissimi a 
tutta la gerarchia ecclesiastica di quel paese. 
Questi seguitano la dottrina di un certo li- 
bro chiamato il Babbo, il cui autore mette 
per fondamento primario della sua filosofia 
l’essere una mattina uscito l’universo così, 
come egli è, in anima e in corpo dal nulla, 
e per l’istessa strada dovere una sera ritor- 
nare a risolversi nell’islesso nulla. 

Io so bene che tutto questo non può ob- 
bligarvi ad altro che al più a ritrattar l’as- 
sunto della vostra esclamazione, confessando 
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che mentre «questo si<i, saranno stali al mondo 
due o tre altri cerrelli cosi strani, come 
<juello di Mosè, e niente più. Questo però 
per me è qualche cosa, togliendosi da quc' 
sta piccola pluralità quel primo pregiudizio, 
che aveva il concetto della creazione del 
nulla, ristretto in un cervello solo. 

Aggiungo adesso che, quando anche fosse 
stato solo Mosè a concepire la non impli- 
canza di questo modo di esistere le cose, e 
che la sua opinione non avesse incontrato nè 
altri assertori, nè altri seguaci che, o, sto- 
lidi, o forzali, bisognerebbe, a mio credere, 
prima di escluderla, riconoscere se questa dis- 
grazia di non avere quadrato, e non qua- 
drare a nessun altro le fosse accaduta per 
la sola ragione della sua incongruità, o per 
non essere così facile il trovare le menti de- 


gli uomini in quella perfetta indifferenza che 
ci vorrebbe per appagarsene. Io credo que- 
sto secondo, perchè, non avendo noi altre 
specie di fare che quello del nostro* modo 


ordinario di fare, non è gran cosa che non 
possiamo disfarci di un abito di avere per im- 
possibile di fare altrimenti che come noi fac- 


ciamo; ed, essendo quest'abito così antico in 
noi, com’ è antica la pratica del nostro .fare. 


o del parerci di far qualche cosa, ne segue 
che questo concetto di poter fare del nulla, 
altro che nulla, non ci trovi mai in qualla 
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porfella indifferenza che potrebbe lasciarcelo 
esaminare senza i pregiudizi' di una contraria 
preoccupazione. 

Noi sappiamo lutti quel che può fare un 
leone, e quel ch'ei può fare in un bosco, in 
una tana, dove egli viva: andare, stare, man- 
giare, bere, dormire, generare, sbranare, ra- 
^ar la terra, smuover qualche sasso, e poco 
altro. Queste sono tutte le idee di fare. Sup- 
poniamo di poter dare spirito a questo leone 
da riflettere discorsivamente su quel eh’ ei 
vede; e conduciamolo, figuratevi, a spasso per 
la Francia. Quivi esservi le fabbriche, i giar- 
dini, le fontane, le statue, le pitture, i cam- 
mei, gli avorj, le filigrane, gli ’ arsenali, le 
flotte, gli esei'citi. Che concetto farebb’ egli 
di tutte queste cose, questo leone? Io credo 
1 islesso, che la maggior parte degli uomini 
fa della terra, del sole, della luna, delle stelle. 
Gli considerano per cose che sono; e qui fi- 
niscono, non dandosi il minimo pensiero di 
considerare, nè come sono, nè perchè sono.< 
Immaginiamoci adesso di poter eccitare nel 
nostro leone una specie interna, per la quale, 
egli venga in cognizione che di tulle quelle 
cose, quarant’anoi fa, non ve n’era nessuna, 
e che sono state falle, e non altro. Dove si 
troverebb’ egli mai, questo povero animale a 
voler coininciai'e ad adattare le sue specie di 
fare ali’eist'isi potute fare tutte quelle cose? 
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Quando arri verebb' egli a cavare dalla varia 
combinazione di esae l'idea di tutti gli atro* 
menti d'un torno^ di tutti i ferri di uno scul- 
tore, de’ pennelli, delle varie niestiche della 
tavolozza di un pittore, e così di mano m 
inanoP Figuriamoci adesso iJi mostrare a que- 
sto leone il Re, e di fargli comprendere (senza 
però die egli ci veda parlare) che quell’ uo- 
mo ha fatto tutte quelle cose col solo mezzo 
d.i una tal altra cosa, della quale è pieno 
tutto quel luogo istesso, dov’egli si ritrova, 
la quale lo tocca e Io circonda perogni parte, 
e della quale egli ha pieno il petto, e i pol- 
moni. Arriverebb’ egli mai a comprender l’a- 
ria? e che l’aria respirata dal Re e artico- 
lata in parole di comandamento, ha doto l’es- 
sere a tanta varietà di cose? Alla fe’ che io 
non so quanto più in là ci andiamo noi a 
comprendere il nulla, e che del nulla artico- 
lato da Dio in un fial^ restasse creato l’uni- 
verso. Io so bene, che altro è il creare a di- 
rittura dal nulla l’universo, altro il fare di 
sassi, per via di un suono precettivo formato 
nell’aria, la fabbrica di Versailles. Dico tut- 
tavia che è tanto gran passo quello che ci 
vuole a trapassare dall’ idee di fare, che ha 
in testa un leone, ai modi di fare che ha in 
testa e nelle mani un gran re, che, a volerne 
fare un altro simile dall’ idee di fare che 
hanno io testa gli uomini, a’ modi che avrek- 
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bero a compelere a un primo principio uni- 
versale, quale si suppone Iddio, non si può 
di meno di non dare subito nell’ altitudine a 
poter fare del nulla qualche cosa. 

Leviamo un altro pregiudizio. Si vede per 
esperienza che l’universale degl’intelletti si 
arreca più mal volentieri a credere il mondo 
eterno, che creato, e, se non creato, prodotto. 
O sia che ne venga la creazione determinata- 
mente dalla volontà di un Dio, o ne venga 
la produzione accidentalmente dal concorso 
degli atomi, basta all' intelletto di avere quel 
riposo di dire: Il mondo ci è, perchè è stalo 
fatto, li vero che a venire ad esaminare que- 
sto Dio e questi atomi, di nuovo si trova l’in- 
telletto nell’istessa penosa sospensione circa 
il modo dell’aver potuto essere e Iddio e gli 
atomi; ma, poiché egli non gli vede in viso, 
la cosa non gli dà tanta noia; e intanto ch’ei 
non gli vede, si lusinga che, per aver potuto 
essere Iddio e gli atomi, militerà forse qual- 
che poziorità di virtù o di ragione che non 
gli pare che militi per aver potuto essere il 
mondo. Il fatto si è, che all’ intelletto basta 
immaginarsi un modo, come aver potuto es- 
sere quel ch’ei vede; per quel ch’ei non vede, 
non si dà tanta pena. 

Ora, di dove crediamo noi che avvenga que- 
sto patimento, che prova l’intelletto a imma- 
ginarsi il- mondo stalo sempre, e questo ri- 
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poso; ch’ei ritrova in- cxeJerlo fattoP'Credo 
dal non avere idee di altri modi di poter es- 
sere* le cose, se non in quegli he’ quali 1© 
possiamo far esser noi, che vuoi dire facen- 
dole.* Il mondo ci è; dunque vi sarà chi l’ ha 
fatto; e quello che l’ha fatto, lo chiamo Dio* 
Ma questo Dio ancora bisognerà che Tabbla 
fatto un altro Dio, e quell’altro=un altro; e 
CQSÌ in infìnitó. Siasi, come si pare, dice l’in- 
telletto; un facitore egli è, e ci ha da essere.; 
o sia un solo o sian molti, questo poco im- 
porta. Quando io dico che l’ha fatto un Dio, 
io non intendo più un Dio, che un altro. 
Quando anche bisognasse intendere inumili 
dii l’ùno fattore dell altro; quando dico Dio, 
intendo quell’aggregato inlinito di potenze fa- 
citrici, via via l’una maggiore e più antica 
deH’altra, incorporate e confuse in una po- 
tenza sola, abile ad avere -fatto che q^uesto 
mondo fosse una potenza, in somma una suf- 
ficienza maggiore di quella che* mi par che 
abbia un lavorio, come il mondo, a poter es- 
sere stato sempre essenzialmente per sè di 
una necessità assoluta. 

E, a dir il vero, questo riposo, del quale si 
mostra cosi avido l’intelletto, io non lo con- 
sidero tanto per delizia fattagli appetire dal- 
r infingardaggine, quanto per bisogno fattogli 
sentire dalla ragione. Veramente nessuno di 
noi hai mai- veduto lo spirito umano, nè sa 
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quel ch'el sia: eoa tutto ciò, non tì è chi 
non lo creda di una natura molto diversa 
dalla natura di quelle cose, ail’esser delle 
quali mostra l’esperienza che ci vuole l’ope- 
razione di esso spirito. Ora l’aspetto del mondo 
ce r insinua più per di una natura bisognosa 
di essere Fatta, che atta a poter Fare, come 
m’ ingegnerò di provarvi, se mai parleremo 
dell’eternità del mondo. Ha dunque ragione 
r intelletto, vedendo il mondo con Faccia di 
paziente in repugnare a credere che l’agente 
non vi sia, parendo che (diciamo così) l’ope* 
razione di un agente duvess'essere più tosto 
tm vóto, che un pieno, un nulla, eh' è un 
quasi inFinito di i^ba: nè può sufl'ragare al> 
r intelletto l’intendere solamente questo nulla 
rispetto all’ordine, che si vede avere l’uni- 
verso, figurandosi che tutta l’operazione del- 
l'’ageute si riduca ad una semplice disposi- 
zione di parli per prima esistenti, perchè, a 
conto di queste parti ancora gli ritorna il bi- 
sogno di riposarsi in un agente o sia Facitore 
di esse; e così ei non può sperar di condursi 
in un perFetto riposo sin tanto ch’ei non si 
trovi in un vólo assoluto e universale di tutto 
quello che gli pare di riconoscere per di na- 
tura più bisognosa di esser Fatta, che capace 
di poter Fare o almeno di poter esistere per 
sé stessa essenzialmente di una necessità as- 
soluta, quale gli apparisce tutto il materiale. 
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Ma, tlfrele, bisogna pur che l’ intelletto, dopo 
aver pensalo al facitore, trovi il modo, come 
questo facitore abbia potuto lare. Scusatemi: 
dopo averne .intesa .la necessità non s'inquieta, 
se non gli sovviene il modo. Anche voi, quando 
considerate il inondo per stato sempre, vi 
quietale, nè per non intenderne il modo per- 
dete la vostra quiete. Io, considerandolo per 
crealo, vo un passo più là di voi, e mi riposo 
più allo di voi, riposandomi in parte, dove 
non giungono a turbarmi i fantasmi delle 
troppo conosciute insuKicienze delia materia 
a me nota. Io riposo in una natura che, per 
essermi ignota, ho almeno il vantaggio di pò-* 
lerla presupporre capace di tutto quello di 
che voi malamente potete presupporre capace 
la natura di un mondo che conoscete così bene; 

Qual maggiore inconcepibilità trovale \oi 
in dire: Il mondo ci è, perchè lo volle un 
principio invisibile, che in dire: Il mondo ci 
è senz’essere stalo voluto nò da sè nè da al- 
tri? Quando io dico il primo, io mi figuro di 
vedere una lampada sostenuta da un puttino 
in alto di volare, lo so bene che quel pultino 
ancora ha bisogno di essere retto da qualche 
altra cosa, che io non vedo; ma quell’ali, 
che io gli veggo alle .spalle, fanno che il mio 
occhio si quieti e non cerchi più là. Così 
queirassolnla e non conosciuta ^tnplicità, 
queir invisibilità, quella volizione di quel pr> 
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mo principio, dal quale riconosco rarlifizio, 
la visibilità, l’obbedienza del mondo visibile, 
danno al mio intelletto quel pago che mi 
danno all’occhio quelle ali di legno o di bronzo 
di quel puttino. Ma, quando io dico: Il 

mondo visibile ci è, e ci fu sempre, senz'es- 
sere stato voluto nè da sè medesimo nè da 
altri, mi si rappresenta la forza di quello 
schiavo, che il Duca di Guisa raccontava 
per barzelletta di avere veduto sulle galere 
di Francia, che si acchiapjwva pel ciulfetto, 
e si sollevava cosi da sè quattro braccia da 
terra. 

Egli è un gran dire: tutto questo che ci 
è, ha potuto farlo una monte col solo volerlo ; 
lo confesso; Ma non è nè anche una bagat- 
tella il dire: Tutto questo, che ci è, ci fu 
sempre, e non poter concepire alcuna esi- 
genza nè interna, nè esterna del suo averci 
dovuto essere. Oh Dio! (dice il \iviani) se 
nessuno ve l’ha messo, perchè non più tosto 
non vi fu egli nulla? Oh, tornerete a repli- 
care, ci è pur anche 13io a quest’ istessa fog- 
gia. Yerissimo; già ve l’ho conceduto; egli 
ci è a quest’ istessa foggia; ma la necessità 
del suo esserci viene insinuata daU’altra ne- 
cessità di trovar compenso, e come abbia po- 
tuto esserci un’ altra cosa di una tal itatura, 
.che l'inU:lletto ropugna troppo inllessibil- 
fl^ente a crederla capace di aver potuto essere 
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(la sé medesima; e questa tal altra cosa è il 
mondo. 

Dico in oltre che nello stalo, nel quale 
noi slamo d’ incomprensibilità del primo es- 
sere, a voler dire che questo primo essere 
sia il mondo, noi andiamo a caccia di diHi- 
cullà maggiori. Mi varrò di un esempio: par- 
lando dal tetto in giù, convengono tutti che- il 
sommo della virtù Ira gli uomini sia il sa- 
persi tare, di privato, principe. Lasciatemi 
dunque dire che il sommo della virtù tra gli 
enti sia il potere essere stato primo ente. È 
dunque ragionevole di concepire il primo 
ente dotato della maggior virtù, di cui noi 
enti inferiori e. secondar] siamo atti a conce- 
pire l’idea. Se noi facciamo pi'imo ente il 
inondo, diamo il sommo della virtù degli enti 
a un ente, del quale non crediamo ch’egli 
abbia virtù di produrre la minima cosa fuori 
di sè medesimo. Dove, se concepischiamo 
primo ente un ente capace di creare il mondo, 
concepischiamo una virtù infìnitamente mag- 
giore di quella del mondo, e però più capace 
di aver potuto essere il sommo, al quale 
possa aggiugnere la natura dell’ente. Di gra- 
zia abbiamo un po’ di buona opinione di* 
questo primo ente. Se il nostro pensiero va 
tanto in su co' suoi concetti, con qual co- 
scienza gli faremo noi rimanere addietro una 
cosa tanto di lui più perfetta? lo per (ne ri- 
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guardo li primo ente nel supremo auge della 
più alla da me inconcepibile eccellenza; e, se 
altra pni sublime ne conoscessi, quella ancora 
gli attribuirei, liè. crederei di far troppo. Che? 
Avremo forse paura di andar noi colla no- 
stra immaginazione più là di quello cb'ei 
non ne possa aggiugnere colla sua perfezione.^ 
Cercar dell’Altissimo, dice S. Bernardo, sotto 
la sfera della mente «imana, è cosa ridìcola; 
pretender- di conlinarvelo è iinpielà: sopra, 
sopra convlen cercarne, non sotto. Salgliiamo, 
se ce ne dà il cuore, a un cuore più allo, e 
verrà degnamente esaltato questi, di cui si 
parla. Non accade il mettersi a pretendere i 
di misurarlo colla scala delle nostre propor- 
zioni: ei non è formalo; egli è forma: ei non 
è copia; è originale: ei non è creatura; è 
creatore; e noi non possiamo accattar misure 
che gli tornino giuste, nè dalla quantità con- 
tìnua, nè dalla discreta, ne, sto per dire, • 
dalla razionale. 

Fatemi un piacere. Se tutto questo, che 
ci è, ci fu sempre; poiché egli ebbe l’alb» 
dell’essere, egli n’ebbe anche la potenza e 
potenza iniinita, n’ è vero? O perchè non 
possiamo noi con una precisione obiettiva 
d’inlelletlo levargli l’atto cleiressere, e conce- 
pire trasferita la sola potenza in quest’altro 
principio invisìbile, in virtù della quale ei si 
abilitasse a conferirgli per propria elezione di 
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toTonlà queir Islesso atto, ch’ei si suppone 
avere per necessità di natura? Conte, io salto 
precipizi, lo conosco; ma per la strada dove 
noi siamo, camminale un poco voi in punta 
di piedi, se ve ne dà il cuore; e ricordatevi 
che siccome io non ho obbligo di dimostrare, 
mollo meno avendo io obbligro d’intendere 
quello che nou inlemlote nè anche voi, al 
più saremo due ciechi, che facciamo alle ba> 
stonate. 

All, se Aristotile metteva una negativa di 
meno nella sua deGnizione della materia, eoa 
alcune poche coserelle, ch’ei ci avesse ag- 
giunte, egli andava un pezzo in là a dir l’i- 
slcsso che io ho preteso di accennare in 
questo concetto. La nlaleria, dic’egti, non è 
né che, nè quale, nè quanto, ma è quella tal 
cosa, della quale si dicono tutte queste altre. 
Se ei diceva: Non è nè quale, nè quanto, ma 
è quella tal cosa, non della quale si dicono, 
ma della quale si fanno tutte queste altre, e 
dalla di cui pura potenza si cavano tutte le 
forme, dico che per adattare la definizione a 
Dio non si aveva a far altro che agglugnerle 
queir intellezione, ch’esso Aristotile ha data, 
e -quella volontà e quell’azione, ch’egli ha 
neo-ate al suo primo ente: inoltre, pigliare 
quel nome eh pura in senso d incorporea, e 
quello di potenza non per una specie di mi- 
niera, dalle di cui viscere si cavassero le lor- 
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me per un modo di generazione .ad intra^ 
ma letteralmente per una possanza, per una 
forza, per un -valore, dal quale si produces- 
sero le medesime forme per un modo di crea- 
zione ad extra. Potete dirmi che intanto Ari- 
stotile non r ha fatto. E per questo vi dico; 
ei non ha defmito Dio. Egli è però vero che 
Ira questa sua definizione e tra l’aver egli 
supposta la materia ingenqfahile e incorrutti- 
bile, ei l’ha concepita in un modo così sim- 
bolo alla natura divina, che, come vi >dissi in 
altra .mia, e forse voi lo sapevate meglio, e 
prima di me, questo suo concetto ha servito 
di pietra d’inciampo per far precipitare al- 
cuni in quest’eresia, che Iddio sia la materia 
prima. 

Questo è uno sproposito; ma egli è però 
vero che l’esperienza dimostra,- come io vi - 
ho toccato nel principio di questa lettera, 
non repugnare al dettame di ragion naturale 
il più duro del concetto aristotelico, che con- 
siste nel potersi una cosa cavare dal suo niente 
in virtù di un' altra cosa, che non è nulla di 
quella che se ne cava; vedendosi che la con- 
cepiscono tutto giorno i peripatetici. Ora, se 
essi si conteutassero di cambiare i nomi,_e 
chiamare materia le forme, e forma immate- 
riale la materia, col riservarle però l’ istessa 
potenza o energia di produrre la materia o 
sia forma materiale del suo niente, in quanto 
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tal forma, ere Jo che i'arehbono uà grande 
ac([uislo in ordine allo scemar >repugnanza 
agl’ intelletti airaccomodarsl a’ loro principj, 
e adombrerehbono, tuttoché imperfettamente, 
con un motto nobile geroglifico la divina on» 
nipotenza nel fatto della creazione, lo al- 
manco (confesso la mia incapacità) secondo 
il concetto, che ho della materia in vederla 
sempre rivestita di Ibrma^ .di qualità e di 
quantità, innanzi che raffigurare per materia 
quella che concepiscono per materia i peri- 
patetici, m'accomoderei a concepirla per una 
pura pura potenza, intesa lilteralmenle, come 
diceva dianzi, in senso di forza o valore, lo- 
cata in una forma ^stratta, e assolutamente 
immateriale. 

•Orsù ancora un .altro pregiudizio, che forse 
• è il maggiore di tutti, e finiamola. Quando 
noi diciamo il niente, noi ci rappresentiamo, 
non è dubbio, una cosa brutta, vota, sterile, 
infelice, 'die ha centomila malanni addosso. 
Questo è tutto vero. Con tutto ciò, -se ci fac- 
ciamo bene riflessione, troveremo che senza 
avvedercene ci vien fatto di figurarci il niente, 
come una tal cosa, che è, e che sta di casa in 
qualche luogo.; giusto, come a leggere quelle 
parole di Giob, Nosli tenebrarum quis locus 
sit^ siasi un intelletto abituato, quanto .si pare, 
in avere le tenebre per una pura privazione, 
a prima giunta si lascia portar via a figurar- 
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sele per cpialche cosa di positivo. Ora da 
questo che ne segue? Ne segue che, quando 
noi poi ci mettiamo a considerare la crea- 
aion.; dal nulla, tuttoché c'immaginiamo Dio 
per un essere infinito, ci vien fatto in ogni 
modo a nostro dispetto l’immaginarci ancora 
fuori d’iddio il niente, come un pozzo, una 
voragine, un abisso, suU’orlo del qualè ven- 
gano per modo di dire a morire languide 
languide l ullirae espansioni e ondeggiamenti 
dell’essenza divina, se non quanto, cavando 
Iddio a volta a volta le braccia quasi fuori di 
sé stesso, le tuffi in quel pozzo, e ue cavi 
fuori le creature. Db capperi, lo so ancor io 
che col pregiudizio in test* di una maniera di 
creazione, nella quale ci si rappresenta subito 
il niente, come una cosa positiva, di cui s’ im- 
pasti in un certo modo (a cosa creata, l’ in- 
telletto ha da fare le sue difese. Ci bisogna 
per tanto intendere bene che questo niente, 
dal quale si dice uscita la creatura,, non è 
nome d’ ingrediente concorso alla di lei pro- 
duzione, ma è semplice denotativo di stato, 
e non vuol dir altro, se non che la creatura, 
che non era, fu. Del resto, siccome il niente 
non ci è, cosi nè ci è, nè ci fu, nè ci potè 
mai esser alcun vóto, tutto essendo pieno 
dell’essere infinito di Dio; e da questo pieno, 
non da quel vóto, ebbe principio la creatura, 
non come parte congeuea di esso, tagliala 


\ 
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fuori dalla massa, dirò così, della sua infinita 
espansione, ma come novella produzione ete- 
rogenea della sua onnipotente Fecondità. 

Per agevolarsi l’intelligenza di questa nuova 
maniera di produzione, possiamo considerare 
in Dio, intendendo sempre in quel modi, eoa 
quelle limitazioni, con tutti quei salutari e ri- 
spettosi riservi,, a’ quali non s intende mai 
ch’abbiano a derogare quelle nxiserabili esem-, 
plificazioni, che se gli adattano dalle crea- 
ture, possiamo, dico, considerare in Dio una 
doppia fecondità; fecondità di madre, fecon- 
dità di padre. Fecondità di madre può chia- 
marsi quella colla quale ei genera ad intra; 
fecondità di padre quella colla quale egli 
crea ad extra. Nella prima egli mette di sè 
stesso, come di sè stessa mette la madre 
nella generazione della creatura ; ma con que- 
sta ditferenza, che, dove la madre trasfonde 
tutta la similitudine solamente con parte della 
sostanza, Iddio trasfonde altresì tutta la si- 
militudine, ma coir intero dell essenza; e que- 
sto è il Verbo. Nella seconda egli non mette 
nulla di sè, come, secondo le dottrine più ac» 
rreditate dall’esperienza e dalla ragione, nulla 
di sè mette il padre della parte almen della 
carne e del sangue nella generazione del fi- 
glio; e questa è la creatura. Io vedo al pari 
di voi tutto quello che .manca a questa simi- 
litudine; ma nel caso, che io la porto, credo di- 
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meritare die mi sia avuta un po’ di discrl-, 
zione; e, perchè io rne la pronieUo dalla vo- 
stra equità, piglierò l’ardire di cimentarmi a 
vedere di Supplire a qualche difetto de’ più 
essenziali di essa con accennarvi una certa 
fantasia, la quale, avvenga che più poetica, 
che filosoHca, non lasccrà forse d’andare alla 
parata di assai più difficoltà di quelle che 
non vedete lin ora. E avvertite che io non 
ve la porlo mica per un esempio; ve la porlo 
per un molto basso, oscuro e infelice gerogli- 
lico del mistero, che vorrei adombrare; che 
però voi non mi sentile dire che questa fan- 
tasia vi risolvesse le dilficullù, ma che n’an- 
drà alla parata: mentre, facendovi riflettere 
6u qualche cosa, che succede entro di noi 
miserabili uomini, e «u qualche cosa di. più, 
alla quale potrebbe concepirsi estendibile la 
Bufficienza della nostra mente, vi preverrà 
farse di una certa docilità, di una certa re- 
verenza, d’un certo sacro amabilissimo orrore 
per allora, che vorrete sollevarvi a considerar 
una mente, qual potrebbe e dovTebbe essere 
la divina, che o non vi lascerà sovvenire 
queste diflicullà, o, sovvenendovi, vi confor- 
terà a disprezzarle anche senza saperle ri- 
solvere. 

Quando io sogno di essere in una folla, e 
di essere pigliato e urtato da questo e da 
quello, tutta quella gente, pi'ima che io so- 
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gnasai, dov’er’ella? nella mia mente? L’ho 
per dinicile; perchè, lasciando da parte che 
io vi vedo il più delle volte de’ mostacci che 

10 lion conosco, eli’ è una disgrazia che, 
quando son desto, per nmllo che io fruglji 
questa mia mente, a fjuella foggia che io gli 
vedo sognando, non ne trovi mai nessuno. Si 
creano dunque allora. L)a chi? certo dalla 
mia mente. Di che? dall’essen/.a medesima 
della mia mente, non lo direi mai; d’altre 
parti di me, manco che manco. Dunque dal 
niente, non dal niente positivo, poiché dJhtro 
di me nè v’è, nè vi potè mai esser vóto, tutto 
essendo stato sempre pieno di me; dunque 
dal niente dell’antecedente esser loro: e que- 
sto non vuol dire altro, se non che la l'eoou- 
dilà dell’essere della mia mente ha dato loro 

11 passare dal non essere all’essere, senza es- 
ser parte di lei medesima. Ma la nostra 
mente, direte, è immateriale, e questi lan- 
tqsmi paiono materiali, sentendosi loro al 
tasto la carne, i vestiti, la voce, eoe. Scusatemi; 
tutto è inganno: non vi è altro che diversi 
modi di essere, diversi fra, di loro, e diversis- 
simi rispetto aU’cssere della mia mente, che 
gli produce. 

L, se vi piace ch’io vi conduca più avanti 
in questo viaggio estatico, quale strana in- 
compatibilità trovale voi in concepire una 
mente così vegeta, cosi forte, cosi sovranamente 
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viva, e elle arrivi eziandio ad essere altrui vi- 
tale, influendo vita, azione e discorso ne’ suoi 
fanlasmiP Se io potessi far questo servizio ai 
miei, che direbbono eglino fra di loro e qual 
giudizio formerebbon eglino dal principio del 
loro essere e di quel plccoK» mondo, dove 
parrebbe lor di ricovrare, che in sostanza non 
sarebb’altro che la mia mente medesima P 
Quando mai alcuni di loro, divisando del 
principio di quel loro ordine di natura, des- 
sero in immaginarsi dover dipender tutto da 
una mente incorporea universale, occupante 
tutto il loro piccolo universo, certo darebbero 
nel segno. Ma, quando poi, comparando sè 
stessi a questa mente, e ponendo nome di 
corpo a quel loro diverso modo di essere, 
giudicassero che la differenza da corpo a nda 
corpo consistesse in qualche cosa di più, che 
nella varietà de’ modi di rappresentarsi e di 
denominare diversi modi di essere, stimo 
che andrete d’accordo che s’ingannerebbero 
assai. 

D’accordo finalmente credo che andrete 
ancora in iminaginarvi che l’epoca della loro 
creazione non la piglierebbouo dal tempo 
che la mia mente gli avesse creati, ma dal 
punto, in cui avesse loro permesso di riflet- 
tere sopra di lor medésimi: onde essi, quanto 
al loro essere, j)olrcbbero essere antichi, come 
la mia mente medesima, tuttoché, quanto al- 
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ravvedersene, fossero mollo più nuovi. In 
somma anelale discorrendo sopra tulle le va- 
rie avventure degli abitanti di questo nuovo 
mondo, e sopra molli problemi, che sogliono 
venire in considerazione nel trattare della 
non incompatibilità dell’ immutabilità di Dio 
colla creazione falla in tempo; e poi, tor- 
nando a ridiscorrere le dillicultà, che discor- 
rete adesso, sappiatemi dire se non trovate 
molte montagne, non dirò appianate, ma ri- 
dotte a colliue caiTOzzabili sino a un certo 
segno. 

E per finire, dove ho cominciato, io dico 
che, discorsa la creazione dal nulla, indepen- 
dentemenle da questi ultimi pregiudizi, che 
mi sono impegnato di levarle da dosso, e 
considerata semplicemente per un elTelto della 
fecondità di un essere infinito, se ella in ogni 
modo non si lascia intendere, almanco non 
repiigna così fieramente. Nel modo ordinario 
di concepirla io la chiamerei una porla chiusa, 
e con molle feritoie da ogni parte, dalle 
quali, per ogni .poco che l’intelletto vi ars 
meggi d’altorno, vengono moschettate di lib- 
bra: in quesl’allro una porla chiusa, che al 
più resiste a chi va per tentarla, ma non of- 
fende. 

tonchio^ la agosto, i68i. > 
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LETTERA XV. 

àtlituiine e sufficienza dello spirito a muo- 
vere immediatamente da sè stesso la mor- 
ieria> 

La vostra del 5 stante, capitatami sei giorni 
sono, per istraordinario, mercè la cortese at- 
tenzione del ministro della posta d’ Inspruch, 
che le ha fatto godere di questo- passaggio, 
ha trovata la risposta beU’e fatta, e conse- 
'gnata del giorno avanti a chi aveva a rica- 
varla da’ miei scartafacci. È. però vero che, 
avendone io avuto il motivo dalla vostra di 
già altra volta accusatavi del 2 4 luglio, tanto 
son io lontano dal pretendere punti di dili- 
genza per questa esattezza, che anzi confesso 
meritarne 'molti di negligenza per aver la- 
sciato correne tanti ordinari senza proseguir 
la replica incominciata sotto il 12 del pas- 
sato. C’è solo di buono che, se i’ ho fatto il 
male, voi me ne avete anche fatta fare la 
penitenza, scrivendomi una lettera così asciutta, , 
così arida, che a spremerla sotto il torchio 
non è possibile cavarne una stilla, non dirò 
d’approvazione o di cortesia, no, ma buono 
D io! di un po’ di tintura di agt^radimento. — 
Ho ricevuto la vostra del 12 agosto. In ven- 
detta voglio obbligarvi a rileggerla a sangue 
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freddo; nella quale pare che abbiate preteso 
di stabilire potersi per avventura concepire 
la creazione dal nulla sotto qualche idea, che 
faccia meno orrore agl’intelletti, che non fa 
quella sotto di cui ordinariamente si conce- 
pisce. Quando ciò fosse, anzi quando fosse 
pur mai concepibile che un’ essenza incorpo- 
rea, per un puro semplicissimo atto di volontà, 
avesse potuto creare dal nulla i materiali del 
mondo, non si sarebbe fatto se non la metà 
della strada, rimanendone altrettanta, e niente 
meno difficile c disastrosa, per arrivare a con- 
cepire, come questa medesima essenza incor- 
porea, dopo creati questi materiali, avesse 
potuto muoverli, assortirli, ordinarli; muover 
pezzi cosi sterminati di materia un puro spi- 
rito! far alla palla, per dire così, co’ globi più 
smisurati, che sono come le viscere primarie 
dell’universo, e in agguaglio de’ quali le più. 
alte montagne della nostra terra, anzi pur 
quelle della luna, non sono niente più di una 
bassa superficiale efflorescenza di minutissime 
bolle sulla pelle di un elefante! 

Presemi adesso le mie soddisfazioni col 
rinfacciarvi la vostra fierezza, io dico che 
questa vostra difficoltà, riproposta con questo 
brio, investisce con tanto impeto, che non vi 
è intelletto che possa resistervi di piè fermo. 
Bisogna aprirsi, lasciarla passare c poi pi- 
gliarla in fianco. 

Magalotli, Let., voi. /. 20 
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Vediamo un poco quali aleno 1 più ga- 
gliardi momenti in natura. Tutte cose, che 
non hanno per mo’ di dire nè somiglianza nè 
proporzione alcuna colle cose mosse: per esem- 
plo che cosa muove quella guglia di tanti 
milioni di libbre, che si solleva in alto? Forza 
di argani e d’ innumerabìli taglie, per le quali 
rigirano canapi sterminati. K questi argani e 
queste taglie chi le i'u andare? O braccia di 
uomini o petti di cavalli. E queste braccia e 
questi petti? O gran misure di biada o gran 
fornata di pane. Ma questa biada e questo 
pane, quando fanno girar questi argani e 
qusste taglie, non son più nè pane nè biada; 
essi sono ridotti- a una tal cosa, che si chiama 
spirito: non ò egli vero? Vero, mi direte, ma 
questo spirito egli è Cnalmenlc un corpo. Ve- 
rissimo: ma questo corpo è invisìbile ed im- 
percettibile, e in certo modo immensurabile, 
leggierissimo, velocissimo; in somma egli è nel 
più remoto grado di somiglianza c di pro- 
porzione, che possa umanamente escogitarsi 
■col mobile; dalla qual lontai:aiiza, a misura 
eh ei tornasse a rapprossimarsì, riordinandosi 
a poco a poco a natura di pane e di biada, 
non vi è principio di dubbio ch'ei perderebbe 
altrettanto di forza, di abilità e di attitudine 
a poterlo muovere: non è cosi? 

Diciamo dunque: un discoslamehlo del 
morente da ogni simiglianza e proporzione col 
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inatnento l' inabilita: dunque il principio in- 
trinseco dell abilità del movente a muovere - 


par che sia impiantato nella dissimiglianza, e 
nella disproporzione dal mobile. Crescerà 
dunque il principio di questa abilità colta 
proporzione che cresce tal disproporzione e 
dissimiglianza-, dunque, se sarà inanità que- 
sta, sarà infinita quella, e diverrà onnipotenza. 
Ma r infinito di questa non può trovarsi che 
nella cessazione di ogni corporeità dalla parte 
del movente; dunque se vi è onnipotenza, 
ella è nell’ incorporeo. 

Sin qui io era arrivato a scrivere stamani, 
quando è venuto da ine un amico, ed aven- 
dogli io letto questo discorso, mi ha detto 
che non è vero che lo spirito degli uomini e 
de’ cavalli abbia così poca proporzione colla 
guglia, poiché la forza degli argani e delle 
lagl ie lo riproporzioua non solamente a bi- 
lanciare, ma prevalere alla resistenza di essa 
guglia, che però ne vien sollevata. Io gli ho 
risposto che io non considero adesso questo 
spirito, in quanto pura forza o momentp; sa- 
pendo ancor io che, come tale, a voler ch’ei 
muova, o solo o acconipagnato, egli ha a avere 
proporzione colla resistenza del mobile: ma 
considero a quel che è bisognato che si ri- 
ducano quei corpi, da’ quali per via di varie 
digestioni si è separata quell’essenza, che si 
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cliiama spirilo, e quanta dissimiglianEa, (Ii9- 
conyenienza e disprojiorzione si sia introdotta 
fra il suo primo essere e ’l presente. Ma, 
perchè ancora voi non abbiate a farmi una 
simile dirTrcoltà, lasciamo gli argani e le ta- 
glie, e consideriamo qual simiglianza e pro=- 
porzione abbia la corporeità dello spirilo del ; 
mio braccio colla corporeità di un sasso, cli’fri 
muove, o quella dell’uracanQ co’ vascelli, 
ch’egli affonda,; colle piante, ch’egli sbarbic.'?, 
colle labbriche, e, corno spesso egli fa sopra 
alcune coste di America, colle intere città', 
ch’egli atterra. Ora l’uracano è vento, e la 
matei'ia dei vento è l'aria, dissinHiìssima dalla 
materia di tutte queste altre cose; e, movendo 
e agitando l’istesso vento anche l’acqua, non 
si troverà mai che nn colpo di mare portato 
dall’uracano abbia abbattuto un baluardo forr- 
dato suH’istesso mare. Vedete che l’aria più 
dissimile dalla materia' degli alberi e delle 
case ne può più dell’acqua, che ha tanto 
maggior convenienza con esse? 

• Mi direte che, quel che abbatte gK alberi 
e le case, non è nè anche l’aria, ma il moto. 
Verissimo; egli è il molo; ma tanto meglio; 
non è egli il moto mollo più dissimile an- 
cora dalla materia degli alberi e delle case, 
che non è l’aria? Kcco dunque che quanto 
più ci discoatiamo dalla similitudine e dalla 
•proporzione del movente, col niosso, laatu 
più cresce raltiludine al muovere. 
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' Ma non ci slontaniaino per ora lanlo dal 
materiale; anzi, per discostarcene più iosensi* 
bilmente, io lascio di considerare in primo 
kiogo, la luce medesima^ perchè il discorso 
Unirebbe troppo presto, non sapendo io ve- 
dere, come possa revocarsi in dubbio, die il 
primo movente, dirò cosi, dell’anivers©, non 
sia la luce, e che la luce non sia nell’ uni- 
verso una cosa delle più depurate dalla qua- 
lità del corporeo. Facciamoci da cose un po' 
più sensibili. 

Esaminando il Galileo in una sua lettera, 
che non è ancora alla luce, il concetto di 
certi che davano per eccezione alle. Stelle 
Medicee la lor piccolezza, quasi ch’elle non 
potessero essere di alcuno uso in natura, ve- 
ramente, die’ egli, questi signori hanno gran- 
ragione a far tanta stima dell attività delle cose 
grandi, e cosà poca di quella ddle piccole. A 
detta loro saranno dunque più maravigliose 
l’operazioni di un gran palo di ferro, che quelle 
di un minutissimo ago. E pure, a considerare, 
il primo in mano al ranggiure ingegnere del 
mondo, non veggo ch’ei se ne potesse servire 
ad altro ch’a smuovere e a rompere qualche 
masso, ed il secondo veggo che in mano ad 
unafaociullina che ricami, mi rappresenta fiori, 
frutti, uccelli , animali, paesi, figure al naturale, 
al pari del più eccellente pennello. Cosi dei, 
suoni: il tuono che fa tanto rumore, fa egli altro ' 



3 IO LETTERE TAHILIARI 


che riempiere 1 cuori di timidità, e di spavento? 
La tromba gli riempie di brio e di coraggio. 

Ora io passo piu oltre, e dico: non sola- 
mente la tromba, che pure ha un suono assai 


vivo e gagliardo, ma gli strumenti, de’ quali 
si servivano i Lacedemoni nelle battaglie, 


erano eglin altro che pilTeri toccati sur una 
eert’aria particolare, quando volevano dare il 


segno deir investire? E che faceva quest'aria? 
Metteva sottosopra la Grecia, l'Asia e l’Eu- 
ropa; mutava la fortuna delle repubbliche e 
de’ regni; faceva il destino del mondo; e tutto 


questo non era che un pilTero, toccato in un 
modo o in un altro. Consideriamo adesso 


Saule, messo dalle sue furie in quello stato 
di agitazione, in cui erano messi i Lacede- 
moni da’ loro pi fieri. Sente egli toccare un 
istrurnento: eccolo rappaci lìcalo, ecco salvato 
Davùd, eccolo re, gran capitano, fondatore 
di monarchie; ecco re Salomone, ecco la pace, 
la tranquillità, il commercio, l'opulenza. Ecco 
edilicato il tempio, ecco la grandezza, la fe- 
licità deU'Tmperio; e tutto questo non è stato 
altro che una toccata di certe note patetiche 
sulle corde di un’arpa. Ma, questa Bnalmente 
è forza di musica, e la musica può di molto 
su gli ^nimi. Vince Demetrio una batt.nglìa; 
manda un buffone a portarne la nuova a suo 
padre; viene in testa a quella bestia di chia- 
marlo re, titolo che infiuo allora non si era 
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ardito dì attribuirsi alcuno de’ successori d’A- 
lessandro. Egli se n’ invagh sce; comincia da 
quel maledetto punto ad usurparselo. Vien 
voglia a tutti gli altri, dal solo Gassaudro iu 
poi, di farne altrettanti, vedete quel chè ne 
seguì, e tutto questo non è stato altro che 
una parola detta a caso da un butfone. 

Ma a che serve il considerare i gran .movi- 
menti che hanno operato la musica e le pa- 
role, che son finalmente qualche cosa di .ma- 
teriale, benché non sia forse nulla di mate- 
riale quella forza che risulta dalla propor- 
sione delle note nella musica? Quando io 
muovo un sasso (facciamoci di qtfi) egli non 
è nè anche il mio spirilo-, egli è Tallo della 
mia volontà che muove lo spirito, lo spirito 
la mano, la mano il sasso. Qual simiglianza, 
qual proporzione ha Tatto della mia volontà, 
col mio spirito animale? Nessuna affatto, es- 
sendo T atto della mia volontà assolutamente 
incorporeo, ed il mio spirito animale, rarissimo, 
leggerissimo, sottilissimo, invisibile, impercet- 
tibile, ma finalmente corporeo. Dal che ne 
segue che non si può nè anche dire che Tatto 
della mia volontà non potrebbe muovere il 
sasso, s’ei non si valesse delTislrumenlo mate- 
riale della mano; perchè, siccome ei muove 
immediatamente lo spirito animale che è cor- 
poreo, così potrebbe anche muovere immedia- 
tamente il sasso, s’ei potesse essere così pre- 
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sente al sasso, come egli è presente allo spirito 
animale. A supporre dunque una mente uni- 
versale cosi presente a tutto il materiale della 
natura, come la mia mente è presente al mìo 
spirito animale, potrà questa mente, universale 
con un semplice atto dì volontà muovere cosi 
facilmente tutto questo gran materiale, come 
la mia mente muove il mio spirito, al quale 
ella è presente: e, posto che possa dirsi di 
quella dixit, et facta sunt; mandavit^ et 
creata sunt, non sarà più difficile a conce- 
pirsi che voìuit, et mota sunt. 

Cosi la costruzione delle città e delle leggi, 
gli armamenti degli eserciti e delle flotte, gli 
assedj, le battaglie, le desolazioni, gl’incendj, 
sarann’ eglino mai altro che movimenti im- 
pressi dall’applicazione immediata della vo- 
lontà delle menti umane alla materialità di 
quegli spiriti, i quali poi, per via di vari mo- 
vimenti di lingua, se gli ordini sono in voce, 
o di mano, se sono in iscritto, hanno suc- 
cessivamente determinato le volontà loro sud- 
dite a volerne e a praticarne l’esecuzione? 
Per modo che, a suppoiTe di nuovo una 
mente cosi vasta, che potess’ essere presente 
a tutti quegli ordigni, a. tutte quelle mac- 
chine, a tutte quell’armi, in somma, a tutti 
quegli attrezzi che vengono mossi dalle menti 
di tutti coloro che eseguiscono si fatte coso 
in diversi luoghi ed in diversi tempi, po- 
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Irebbe <juesta mente far tutto da per eè .sola 
in un attimo; perchè a far tutto quello che 
tutte l’altre fanno, non vi vuole altro se non 
ch’elle vogliano quel che vuole quella che 
comanda; e tanto basta, perchè la materia 
tenuissima degli spiriti, che stanno loro in- 
torno, e che è come interprete dell’ autorità 
del movente all obbedienza del mobile, muova 
asce, lime, sassi, legnami, ferro, piombo, e 
quanto fa di mestieri per. lo sconvolgimento 
di un mondo. Così Aristotile disse il primo 
ente astratto agire e trasmutare i sublunari 
con l’intervento del corpo celeste. 

Che, se mi dite che a volere che tutte que- 
ste cose si facciano bisogna che queste vo» 
lontà siano racchiuse in organi che abbiano 
dieci dita nelle mani, torno a dirvi l’ accen- 
natovi poco, dianzi^ che, siccome per muo- 
vere ques.te dita la volontà non ha di biso- 
gno di altre dita,. ma le muove immediata- 
mente con l’applicazione, dirò cosi, della pro- 
pria immaterialità, al materiale di esse dita, 
nell'istesso modo a supporre' la volontà cosi 
intimamente presente a quei materiali che 
vengono mossi da queste medesime dita, ella 
moverebbe questi materiali ancora. Per esem- 
pio a disfare un masso a punta di scarpello 
ci vuole una mano, che vada ritrovando in,- 
fmite parti di quel ma^so. Se potessero es- 
servi -d’ attorno nel medesimo tempo tanta 
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mani, quante volte quella sola lo ricerca con 
lo scarpello, egli andrebbe via in un momento. 
Or quel che non possono fare queste tante 
mani, perchè, come si dice, il lavoro che fa 
un uomo in cento giorni, non lo fanno cento 
uomini in un giorno, nè lo può fare una sola 
mano; perchè ella non può esser preseàte 
con la subbia a tutte le parti del masso, lo 
fanno pochi granelli di polvere: perchè? per- 
chè, risoluta la polvere con l’accendersi nei 
suoi ultimi, altissimi, infìniti, indivisibili 
componenti, che vuole dire con trapassare da 
polvere a luce, o da corpo a quasi non più 
corpo, ella può trovarsi e muovere, e di 
fatto si trova e muove senz’altre dita, e senza 
altri scarpelli che col moto di sè medesi- 
ma, in tutte quelle parti, nelle quali solar 
mente con lunghissimo tempo si può trovare 
la mano del guastatore a dare il suo colpo. 
Or figuratevi, che quel che nella polvere è 
immaterialità di molo, immediatamente ap- 
plicato a una moltitudine di schegge in quel 
vasto aggregato di menti, sia immaterialità 
di volizione veemente, immediatamente appli- 
cata a una moltitudine di materiali; e avrete 
fatto tutto, e senza dubbio il maggior passo che 
io creda potersi fare per abbozzarsi qualche 
rozza idea deU’elHcacia della volontà di- Dio 
io ordine al moto delTuniverso. ' 

Mò questo concetto è così puramente filo- 
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sofìco che i non lo ritrovi sovvenuto a padri 
gravissimi. Sant’Agostino, esaminando la na- 
tura dello spirito umano, par che ne riduca 
non solamente l’ eccellenza, ma l’ attività, la 
forza e la potenza istessa alla sua immate- 
rialità, e, quel che è più, all indivisibilità an- 
cora, costituendolo della natura del punto 
matematico, di cui enumerate tutte le prero- 
gative èd in ispecie l’attività e la potenza, 
derivandole altresì dalla sua assoluta incor- 
poreità e indivisibilità, conclude: Qual mara- 
viglia, se l’anima ancora, essenza così per- 
fetta, non è, nè tirata in lungo, nè stesa in 
largo, nè rinfrancata in profondo, e nulla di 
meno, può tanto nel corpo, che a lei appar- 
tiene il governo di tutte le membra, ed èco- 
ine il polo di tutti i movimenti corporali? Anzi 
(soggiunge con un progresso similissimo al 
mio precedente) tanto è lontano dal vero, che 
la natura corporea vaglia qualche cosa, che 
quei che arrivano a vedere Tanimo con Pani- 
ma istessa, -cioè con l’intelletto, intendono 
mollo bene, nulla esistere nell’ universo, nè 
di più nobile, nè di più attivo delle nature 
non quante. Che se fosse altrimenti, e che la 
mole valesse qualche cosa, gli elefanti ne 
avrebbero a saper più di noi: o, se non gli 
elefanti, (giacché io so che alcuni th) deb- 
bono essere lor parenti , ne stanno in dubbio ) 
il cervello di un asino avrebbe ad essere più 
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acuto (li quello di un'ape, e l’occhio di un 
uomo, di quel di un’ aquila, che, levata in 
tant’alteeza, di dove appena arriviamo a di- 
sceruerla sul bei mezzogiorno, pure discerne 
ella un leproncino nel suo covo o un un pic- 
colo pesce di sotto l’acqua. Ora, se nell’orr 
dine de’ sensi non fa nulla all’ esercizio del 
sentire la grandezza degli organi, è egli punto 
da temere che l’anima non sia un qualche' 
nulla, o che non possa nulla, perchè ella sia 
priva di tutte quelle dimensioni che conten- 
gono spazio, e sia per conseguenza incoi’po- 
rea? E S. Bernardo, parlando del supremo 
spirito, dice che questo, senza istrumento di 
corpo e senza conforto di altre qualità sensi- 
bili a’ corpi, con la soia soia attività e pros- 
simità della propria natura è valevole ad ar- 
rivare nell’ aito e penetrar nel profondo. Bi- 
serbisi per tanto (dice egli poco dopo) que- 
sta eccelsa prerogativa al sommo ed incirco- 
scritto spirito che è l’unico, che ammaestrando 
l'angelo, o l’uomo, non ha che fare d’ istru- 
mento nè di propria bocca nè di orecchio al- 
trui. Si mesce immediatamente per sè stesso, 
per sè stesso si manifesta; puro, si fa capir 
da’ puri; solo, di niente ha di bisogno; solo, 
a sè, e agli altri della sola sua onnipotente 
volontà è sulBciente: non per tanto non lascia 
egli d’operar cose inimense e innumerabili 
mediante il ministerio della suddita creatura, o 
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eorporale, o spirituale; ma per fasto, non per 
bisogno; comandando, non mendicando. 

Ritornando adesso dlla mente umana, os- 
tervale come ella coll’ immateriale della sua 
volizione non solamente muove it materialé 
del proprio spirito, ma assistita dalla sapienza, 
e, - dirò, dalla sola opinione della potenza 
muove anche l’immateriale deH'allre menti, o 
tenendole in soggezione, se elle già si trovan 
tue suddite, o tirandocele, se non lo sono; 
e, una volta ridotte in, questo stato, basta 
ch’elle arrivino ad intendere che la mente 
loro sovrana è tale, perchè si determinino, 
qual per amore e qual per timore, a far tutto 
quello che sanno e, anche non sapendo, s’in- 
dovinano che ella richiegga da loro: testimo- 
nio la cieca e talvolta stolida obbedienza delle 
nazioni orientali a’ loro signori, ma sopra 
lutto i sacrifici della roba, della vita e bene 
spesso dell’onore e dell’anima de’ cortigiani 
in lutti i paesi di questo mondo. 

E vero che la volontà trova talvolta re- 
sistenza nell’esecuzione de’ suoi disegni; ma 
ciò non avviene per ragione della sua scarsa 
altitudine a muovere i mezzi materiali per 
condurvisi; avviene, perchè le resistono altre 
volontà, le quali avendo uguale attitudine a 
muovere gl’istessi mezzi, ne nasce l’equili- 
brio, che vien poi tolto da quella parte, dove 
preval la sapienza. Che per ciò dove sarà 
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maggior sapienza, vi sarà maggior potenza 
ancora, e saranno reciproca misura la sapienza 
della potenza e la potenza della. sapienza; 
l’una e Tallra delle quali, supponendosi ed 
essendo infinìle in Dio, non è maraviglia 
cli’ei possa tutto quello ch’ei luole, e che si 
dica di lui cujus voluìitas potcnfia. Che cosa 
è Iddio? chiede il sopraccitato S. Bernardo, 
iddio (soggiungo egli su quest’idea) non è 
men pena degli empj, che gloria degli umili, 
tgli è una certa razionale direzione di equità 
ugualmente impossibile a smuoversi e a de- 
clinarsi ; imperocché, arrivando ella da per 
tutto, ed occupando tutto, chi vi urta si ha a 
sentir riscuotere. Che maraviglia, se, andan- 
dovi a dare di petto ogni alterezza e ogni 
iniquità, se ne va in conquasso ed in rovina? 
Guai al mondo, ove lo scontri e lo pigli una 
volta in pieno! haec cedere nescia recliludo; 
nam et forliludo est. 

Io credo che conosciate da per voi, sin 
dove ci possa guidare quest’ idea per iscoprir 
qualche cosa da lontano e quasi fra la nebbia 
di quel che c insegna la fede intorno alla vo- 
lontà di Dio, facendocene ralligurar qualche 
imperfetta corrispondenza in quella degli no- 
mini, e sì persuadendoci che la fede non è 
così nemica alla ragione; anzi a internarsi 
un poco con una riverente attenzione ne’ suoi 
misteri uè anche aH'esperienza è nemica. Per 
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esempio, dopo quel che io ho dello di sopra 
deiralliluiliue della menle umana a muovere 


non solauienle il materiale del proprio spirito, 
xnu l' imuialerìale ancora delle allrul menti, 
con farle voler tulio quello che elle sono ar- 
rivate una volta a conoscere che quella vuole 
anche in pregiudizio di lor medesime, può 
egli più parere slranò quel che si dice co- 
inuneaiente da’ teologi, che l anima peccatrice, 
all uscir dal suo corpo, per una propria ele- 
zione, benché determinata dalla chiara cogni- 
zione della volontà di Dio, vada da per sè 
medesima a costituirsi prigioniera volontaria 
della sua giustizia nei luogo che ella si rico- 
nosce dovuto; dal quaf luogo, quand'anche 
ella potesse, ricuserebbe d’uscire? Perchè ha 
da parer cosi irragionevole questa dottrina, 
quand’ è cosi chiara l’esperienza di tanti rei. 


che, potendo salvarsi dalla giustizia umana, 
5Ì veggono tutto giorno aspettar di piè ferino 
e bene spesso andar ad alTruntare la morte 
ne’ tribunali con accus.irsi di delitti non re- 


velati, e per l'inappurabile delle circostanze 
non revelabili da altri che da loro medesimi, 
e particolarmente ne’ casi d’attentati coatra 
la vita del principe e la libertà dello stato? 
li, lasciando i rei, un cristiano, che, batten- 
dosi in duello, si vede in terra colla punta 
della spada del nemico alla gola, e, sapendo 
quel che glie n’audrà fra un poco, tuttavia 
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per quella falsa idea, ch’egli ha in tes^^ 
della giustizia di quel barbaro dritto, che 
l’ingiustizia umana si usurpa sopra ogn’uo* 
nio, che professi onore, ricusa di domandare 
la vita; perchè avrà egli a essere più ritroso 
a consentir dopo il colpo a quel che allora 
ei riconoscerà richiedere da lui la giustìzia 
divina, trattandosi ch’ella non richiede niente 
di piu di quello che egli ha creduto un mo- 
mento innanzi di dover consentire all’umana? 
Tant’è vero, caro Conte, che a bene esaminare 
le cose più ardue della lede, spesso si giusli- 
lica la volontà di Dio, e vince ed esce inno- 
cente anche dal giudizio umano. 

Un altro passo ci fa fare questa conside- 
razione dell'attitudine della volontà a muover 
immediatamente il materiale, ed è in ordine 
a scemar quella repugnanza, ohe hanno al- 
cuni a concepire, come non sia stato a Dio 
un tedio, una fatica da schiavo nella crea- 
zione, e non lo sia del continuo nella conser- 
vazione l’aver egli a dar mano a tutti i moti 
deU’universo. A me pare una gran cosa, di- 
ceva uno di quegli ultimi imperadori del Perù, 
che questo sole, che noi adoriamo, sia attac- 
cato alla misera condizione di aver a fare 
ogni giorno il medesimo viaggio pel cielo. Io 
l’ho per un mestiero più da facchino, che da 
signore. Ora questo nasce dal non aver mai 
fatto riflessione nè a quel che muove negli 
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nomini, nè a quel che si stracca, quando si 
muovono. Ma, considerato che il primo mo- 
vente sia la volontà, divien poi facile il com- 
prendere che nè elU può- straccarsi, nè può 
^erle pena, anzi le è conforto, ed una spezie 
di beatitudine, il muovere, posto che il suo 
muovere non sia altro che il suo volere. Chi 
è quello che, dopo aver camminato un pezzo, 
sì senta stracco di -voler camminare? di cam- 
minare bensì, ma non di voler camminare, 
se non in caso ch’egli abbia risoluto di quie- 
tare; ed allora non può dirsi stracca, ma 
mutata ■ la volontà. Bisogna figurarsi che la 
volontà non è presente a tutte le membra, 
ma risiede e galleggia, per così dire, in un 
bagno formato dalla quintessenza del sangue, 
che altro non sono gli spiriti; e fin tanto che 
questo bagno sta colmo e che sono pieni i 
canali, che se ne derivano a tutte le membra, 
la volontà muove, quant’ella vnole, perchè 
da per tutto trova chi risente e riceve e co- 
munica, dove di mano in mano fa di bisogno, 
l’atto della sua volizione; ma, se l’acqua 
manca, o per veemente traspirazione o per 
seccore cagionato da infermità, onde ella resti 
come in asciutto, questa è la stracchezza, 
questa è la languidezza: pura -mancanza o sia 
ritlramento di spiriti d’intorno alla sede della 
volontà, onde resti spazio intramezzo tra essa 
e le parti, ohe si avrebbero a muovere, e che, 
Magalotti y Let., voU I. ai 
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per essere mosse al moto di essa, non hanno 
allra via di comunicazione che il sottilissimo, 
ma però sempre material fluido degli spiriti. 
Or figuratevi per Tultima Tolta una mente 
infinita, o che almeno possa dire di sè, Coelum 
et terram ego impleo^ e però sempre necessa- 
riamente presente a tutto il movibile; come 
poter fare (piesto di non muoversi ad ogni 
atto della sua volizione? e come e perchè 
doversi ella faticar di muovere posto che il 
suo muovere non sia altro che il sito volere? 
Udite S. Bernardo, come, seguendo tuttavia 
la traccia di quest’ idea, dopo aver raffigurato 
i tratti più vivi e spiranti della siwaiglianza 
dello spirito umano con Dio nell’ inalterabila 
libertà dell’arbitrio, se non quanto, trasfigu- 
rata questa immagine dal peccato, ha avuto 
bisogno di chi la ritoccasse, vién finalmente 
a dire che il frutto di questo ritoccamento, o 
sia restituzione di simigllaùza, aveva a con- 
sistere in questo, che il ritratto, cioè il libero 
arbitrio riformato, operasse nel corpo quel 
che l’orginale, cioè la sapienza riformante, 
apparsa in carne, opera nel mondo. Questa, 
dic’egli, arriva da fine a fine, e dispone le 
cose tutte- soavemente; arriva da fine a fine, 
cioè dal sommo cielo all’ infime parti della 
terra; dal massimo tra gli angeli al minimo 
tra gl’insetti; arriva ella però fortemente, 
non già cou un mobile discorrimento nè cób 
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una locale espansione o con una semplice 
oficiosa amministrazione alla suddita creatura; 
ma arriva con una tal sostanzievole e per 



F otentissimamente muove, ordina e amministra 
universo; e tutto ciò fa ella non forzata da 
alcuna necessità, non .adaticata da alcuna 
diflicultà, ma tutto dispone soavemente con 
una placida e -tranquilla volontà. 

Ora io non pretendo di farvi fare tutto il 
viaggio della teologia dietro a questo barlume 
di riflessione, che io vi ho scoperto. Credo 
bene che mi riuscirebbe con esso il farvi sal- 
tar di gran fossi, e particolarmente quello 
dove mi sovviene avervi talvolta veduto parer 
così sbigottito, nell’esaminar la possibilità 
delle operazioni, che si attribuiscono agli an- 
geli e a’ demòni. Io voglio solamente terminar 
questa lettera, come alle volte si terminano 
gli atti delle commedie, aprendo la prospet- 
tiva e facendo vedere* in lontananza una ro- 
vina, un’ inondazione, un incendio, in somma 
qualche cosa di grande e -di mirabile, e su- 
bito riserrando, perchè lo spettatore seguiti a 
vedere quella rappresentazione più al vivo e 
più al naturale coll’ immaginativa, che a lungo 
andare non avrébbe fatto coll’occhio. In que- 
sto sfondato dunque deirattivilà onnipotente 
dell’ immateriale a muovere la materia guar- 
date un poco quel che vi paia di due gran 
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propoeizioni' di Cristo signor nostro: Omnia 
possibilia sunt credenti l’una; e l’altra: Quis~ 
quis dixeril buie monti toìlere et mittere. in 
mare, et non haesitaverit in còrde suo, sed 
crediderit,quia quodeumque dixerit Jiat,Jiet 
ei. Qual grande implicanza trorereste voi in 
figurarvi non solamente per non impossibile, 
ma, quasi quasi direi, per molto conforme 
all’ordine naturale che, arrivato una volta a 
farsi per mezzo della carità quel miserabile 
accordo della volontà della creatura con quella 
del creatore, sopravvenendo una vivissima 
fede che questi voìuntatem timentium se fa- 
ciet, e sì pereuadendone che in quel perfet- 
tissimo unisono, qualunque delle due volontà 
si muova, non può a meno di non rispondere 
l’altra. Voglia l’umana, e comandi; voglia la 
divina, e risponda? E da ciò si cava non so- 
lamente la -ragionevolezza, ina l’assoluta ner 
cessità di quella clausola et non haesitaverit 
in corde suo, che voi altri tacciate perversa- 
mente e sfacciatamente di maliziosa, chia- 
mandola una astutissima salvaguàrdia dalle 
riconvenzioni di qualunque, messosi sull’asse- 
gnamento di questa promessa a pretender di 
far balzare i monti in mare, srtrovasse deluso; 
ben sapendo, dite voi, che s’impegnò a pro- 
mettere, di legàr l’osservanza ad una condi- 
zione inadempibile. Bel discorso! Dunque, 
se uno dicesse: Chi si metterà a passare da 
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Livorno a Biseiia sopra un ponte di legno 
alto cento braccia dall’acqua, largò un palmo, 
senza sponde, e non esiterà nel suo cuore, 
gli riuscirà il corrervi sopra coH’lstessa sicu- 
rezza die se il pavimento di quest’ istesso 
ponte stesse posato, sopra una prateria im- 
mensa; costui, a detta Vostra, resterebbe indi- 
ziato di metter quella clausola e non esiterà 
nei suo cuore per un salvaguardia di ricon- 
venzione? Eli’ è lieri questa clausola, tanto 
nel primo, quaòto nel secondo caso, una neces- 
saria protesta che chi non sente questa riso- 
luzione di cuore non vi si metta; consistendo 
tutta la forza del segreto, siccome del correr 
sul ponte, nell’essere indubitatamente certo 
che si può correre e che si correrà, cosi del 
trasportare i monti nell’essere indubitatamente 
certo che si può far volere a Dio tutto quel 
che vuol chi lo teme, e che si farà; il che 
non può farsi per una fede titubante, che' 
.vuol dire con uqa volontà irresoluta; l’indu- 
bitabilità della lede essendo in questo caso 
misura dell onnipotenza della volontà. 

Fermiamoci qui con una solenne protesta 
che io non intendo darvi tutti questi discorsi, 
inquanto ho. cercalo appoggiarli alla ragione 
umana, per una dimostrazione; ardirò ben 
di dirne con qualche riservo ciò che il Ga- 
lileo fa dire al Sagredo in occasione di quel 
mirabile ritrovamento del centro usuale alla 
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circonferenza del cerchio. La speculazione, 
dic’egli, mi pare tanto gentile e pellegrina, 
che io, quando ben potessi, non me le vorrei 
opporre, che mi parrebbe un mezzo sacrilegio 
il lacerare così bella struttura. Il pensiero, 
dirò io, mi pare tanto discreto e tanto ragio- 
nevolmente amminicolato da certe tali quali 
reciproche corrispondenze,’ che mi parrebbe 
non discretissimo qualunque pretendesse to- 
talmente disprezzarlo, per questo solo, ch’ei 
non è pura dimostrazione. 

P. S. Questa lettera era di già serrata, 
quando, sovvenutami una risposta, che voi 
mi farete certo, ho creduto che metta conte 


il riaprirla per risparmiarvi la briga. 

Voi mi direte che tutta questa lettera è 
un bellissimo paralogismo dal priacipio sino 
alla fine,' pigliando io sempre in essa per 
provato quello che è in questione, cioè che 
la volontà umana sia qualche cosa d’immate- 
riale; il che se a sorte non fosse, come voi 
d’avanzo credete non essere, tutto quello che 


io ho argumentato deirattitudine della volontà 
divina a muovere la materia dalTèsempio, 
anzi -pur dall'esperienza deH'altitudine della 
volontà umana a muovere l’istessa materia. 


andrebbe tutto a tèrra. 


Avvertite che se dite questo, il paralo- 
gismo sarà dalla parte vostra, mentre scam- 
bierete l’atto della potenza, pigliando la vo- 
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lontà per la menle, di cui eli' è volontà o, 
per meglio dire, .l’alto del volere, dalla po> 
lenza volente. Or questa, che è l’anima, dato 
ancora che ella fosse materiale, qual voi la 
volete, è certo che, quando muove, non muove 
puramente in quanto ella è anima; chè, se 
movesse come tale, e non altro, onde il muo> 
vere fosse della sua essenza , essend’ella anima 
sempre, avrebbe a muovere sempre, e pur 
non muove sempre. È dunque il volere un 
modo, un atto, un accidente, una disposizione, 
un quel che vi pare, della potenza che vuole. 
£ questo non può mai dirsi materiale, quan* 
d’anche fosse materiale la potenza medesima. 
Sicché ai più ne verrà che l’ immateriale 
dell’atto del volere incambio di muòvere im* 
mediatamente gli spiriti materiali, chè vanno 
al braccio, per esempio moverà prima il ma* 
teriale della potenza, della quale egli è atto, 
o sia della sostanza, della quale egli è acci- 
dente:- e questo primo materiale; mosso mo- 
verà poi successivamente il sécondo materiale 
degli spiriti; questi il braccio; il braccio, il 
sasso, ,cc. Ma sarà però sempre vero che la 
radice del moto del mobile materiale risiede 
unicamente neU’operazione di qualche cosa 
d’immateriale, che era il gran paradosso che 
si aveva a verificare. 

Nè mi dite che quest’atto del volere è un 
nonnulla, è un puro nome ad libitum messo 
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a un' azione dello spirito animale, il qnal'pef 
muovere non ha di bisogna di prima, volere, 
ma, scorrendo a caso, o necessariamente, per 
gli organi di quella tal parte, che si muove, 
allóra si dice aver ella voluto muovere; per- 
chè questi son di quegli obbietti, che si fanno 
per disprezzo, non per ragione; e sì rispondo 
loro, come fu risposto airargomento portato 
contra il molo: col cominciarsi a muovere e 
non altro. Tuttavolta io tratterò voi con più 
cortesia, che voi non trattereste nie. in un 
caso simile, degnandovi di una rimostranza 
deU’equivoco meno altiera e sprezzante. Avete 
voi mai patito di moti convulsivi? Che cosa 
er’egli quel che moveva allora le vostre brac- 
cia, le vostre cosce a vostro dispetto? Se il 
voler muovere un braccio non è altro che il 
flusso o (diciamo meglio) l’afflusso della ma- 
teria animale a quel braccio, sarà dunque il 
moto convulsivo ancora moto volontario, non 
potendosi negare che tanto nell'uno quanto 
nell’altro non seguano appresso a -poco nella 
materia tutti i medesimi accidenti. Ma voi 
non andrete d'accordo di questa conseguenza ; < 
perchè , quantunque nel moto eonvulsivo, quanto 
al vòstro braccio, voi proviate l’istessa pas- 
sione, che nel libero, voi non provate già 
ristessa azione quanto al vostro voi; il quale 
benissimo intende, anzi sente che nel moto 
libero, comanda ed è obbedito, nel convulsivo 
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coutraramanda ed è lasciato cantare, h, 
que l’atto del volere qualche cosa di distinto, 
se non di diverso, dalla potenza che rauove 
o che si muove. 

£ finalmente, quando tutto questo non vi 
soddisfaccia, ricordatevi che voi mi avete ob- 
bligato a scrivere tutta questa lettera per ca- 
pacitarvi di come una mente immateriale 
avesse potuto muovere la materia del mondò. 
Considerate se non sia un maggior paradosso 
il pretendere- di sostenere per falso il con- 
cetto, che hanno lutti gli uomini della neces- 
saria preesistenza deU’atto del lor volere a 
qualunque moto, che si dica o si creda pro- 
venire dalla libera potenza della loro volontà. 
In ogni caso, quando voi avrete detto a me 
per capacitarmi di questo stranissimo assunto, 
quanto io ho dettò a voi per capacitarvi di 
queU’allro, allora saremo del pari, e potremo 
discorrerla. In tanto, se io non avessi falt’al- 
tro che' averv'i messo in necessità di uscire 
in campo con una proposizione di questa na- 
tura, che non voglio credere che siale voi 
per farlo, stimerei di .avere vinta la lite anche 
prima .di rispondervi; essendo io certo che 
ogni giudice spassionato stimerebbe di poter 
fondare su questa vostre eccezione un giustis- 
simo motivo, per una sentenza contro. 

Lonchio, 3o settembre^ i68i. 


3-iq 

dun- 
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LETTERA. XVI. 

» 

La Fedi non ci propone mai cose che impli- 
chino contraddizione; e quel che ne pa- 
resse diversamente, verrebbe o dal corto o 
dal temerario de' nostri intelletti. 

£cconi al cimento deiruUima impresa delle 
tre ingiuntemi dalla vostra del 2 4 luglio. Ho 
detto male: voi per verità non me l’ingiu- 
gnete: voi. non fate altro che additarmele, 
dicendo che a pretender di- sostenere tutto' 
quello sopra di che si rigirano la Scrittura, 
la fede e la teologia, non ci vuol meno che 
creare la naateria dal nulla: creata, muoverla 
coir immateriale, e verificar contraddittor): il 
che. Conte mio,' è, o maggiore strapazao 9 
maggior fierezza del comandare a dirittura. 
Maggiore strapazzo, in quanto il non farlo 
derivi dal non mi stimare da tanto; maggiore 
fierezza, in quanto a voi basti il sapere di 
mettermi in ogni modo nell'impegno senza 
volermene sapere nè grado nè grazia. In fè 
buona che Ariste© con Ercole era più. gentile 
assai: almeno egli salvava un po’ di apparenza. 
Orsù parliamo in sul serio. 

Voi mi avete fatto il maggior piacere del 
mondo a esprimervi d’uno di^questi, che voi 
chiamate contraddittorj nella fede , indivi* 
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duando deirimmutabilìlà di Dio e della crea- 
zione del mondo in tempo. Percliè ad avere 
lascialo a me il pensiero d' indovinarli, la fac* 
cenda correva risico di riuscire troppo lunga 
o troppo corta. Cosi, o bene o male che mi 
riesca di' rispondere, sarò almeno sicuro d’ in* 
dirizzar la risposta ad una delle vostre diffi- 
cultù. £,- se per disgrazia mi venisse detto 
qualche cosa di’ non alTatto irragionevole, ol- 
tre il rendere giustificata la fede su quest’ac- 
cusa^ verrò a -fondarle un po’ di presunzione 
favorevole per altre di simil natura. 

Ma prima di cominciare a rispondere io 
non posso contenermi ch’io non dica a conto 
di tutti voi altri ch’ella è proprio una pietà 
il sentirvi da una parte esagerare tutto giorno 
che^ come si entra nell’ infinito, nelf-etemo^ 
negl’indivisibili, il nostro intelletto smarrisce 
la bussola; perchè, come dice il Galileo, i 
centri diventan subito uguali alle circonfe- 
renze', i cerchj diventan linee rette; l’infinito 
si trova neH’upità; e dieci altre strane meta- 
morfosi su quest’andare, le quali guastano 
tutte le misure . e rompono tutti i tempi al 
salto del nostro raziocinio. £ poi dall’altra, 
quando il caso viene di avere a discorrere di 
una di queste cose, il vedervi dimenticare 
subito di tutto ‘quel che avete opinato a san-- 
gue freddo della nostra incapacità d’ inten- 
derle; e, se avete capacità, per esempio, come 
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adesso, a trattare deirelernità, pretendere di 
pesarla, dividerla, subdividerla, e contarne i 
Biomenli, come fareste de’ granelli di rena 
d'un orinolo ; e, perché i conti non vi tor* 
nano, imbarazzarvi, confondervi, inquietarvi, 
e far pagare le pene della -vostra ignoranza a 
tal verità col negarla, che per avventura la 
capireste assai di leggiero col crederla. Nempe 
sic se hahent mortalium corda^ quod scimus 
cum necesse non est^ in necessitate nescimus. 
Dio immortale! voi, che ci leggete in cattedra 
del tempo e deU’eternità, e che, non contento 
di considerare per cosi distinto l’uno dall’ab 
tra, come una mostra da portare in tasca 
dall’oriuolo del Damo d’Amsterdam, preten- 
dete di più assegnare principio all’uno, e 
mezzo -e tratto successivo all’altra: In ordine 
a chi ''parlate voi, quando parlate a questa 
foggia, in ordine all’uomo, o in ordine a DioP 
Chi vi ha detto che, quando si parìa nelle 
Scrittore o del principio o della pienézza o 
delia fine del tempo, se ne parli in questi 
termini altrimenti che per relazione al nostro 
modo di comprendere?, tahnente che quello 
che è tempo a noi, sia tempo anche a Dio, 
come, se egli, dopo creato il mondo, avesse- 
cominciato a sussistere con un’ altra maniera 
di durazione diversa da quella colla quale 
egli sussisteva innanzi ch’ei lo creasse, quasi, 
balena uscita deli’oceano e venula a correre 
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co’ più>miim(t pesci giù per la corrente d’ua 
fiume? 

Non v’accorgete voi che, quando voi vi 
mettete a considerare l’eterno, voi non fata 
altro che sfondare, dirò cosi, quell’idea ter- 
minata, che avete del principio del tempo, 
per andare un po' più in- là colla vista?, come 
si fa in un teatro coll’apertura della prospet- 
tiva per Ì8Cl>prire in effetto poche braccia- di 
lontananza; benché a un tratto, per un certo 
quasi volontario e 'subito inganno, vi diate ad 
intendere di scoprire campagne immense, che 
poi di lì a poco tornate a rimisurare con 
quelle stesse misure di palmi , colle quali mi- 
suravate lé scena prima di quella mutazione. 
Or- nè più nè meno quel piccolo sfondato 
della nostra, figuratevi, interminabile eternità, 
che ad un tratto in quel primo spiegar di ali 
di una potenza in qualche modo infinita, qual 
è il nostro intelletto, vi pare immenso, tor- 
nate subito di li a poco, quasi senza avveder- 
vene, a rimisurarlo ed à lavorar intorno ad 
esso coir islesse dimensioni, coll’ islesse cor- 
respettività, in una parola, con gVistessi pre- 
giudizi di quel che vedevate innanzi, consi- 
derandolo a -ragione di giorni, di mesi, d anni 
e al più di secoli, terminati da una parte da 
quel punto presente, nel quale state attual- 
mente pensando, e daU’altra, se non da un 
principio immaginato del loro essere, da un 
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termine pur troppo vero e reale del Vostro 

intendere. 

Eh che a ^ mirare l'Eterno non bisogne- 
rebbe avere ^li occhi solamente davanti; bi- 
sognerebbe, come quegli animali d'Ezechiele, 
,esserne pieno davanti e di dietro, e da tutte 
le bande, e, gettata giù la prospettiva e le 
scene laterali del tempo, non più vedere per 
dirittura, ma in tondo. 

Voi vi figurate reternità, e i decreti e l’o- 
pere dell’onnipotenza, come ima lunga car- 
riera di barberi, de’ quali. chi è innanzi e 
chi è addietro. Eh non è così. L’eternità è 
un circo massimo, interminato, dove i decreti 
e l’opere di Dio tutti corrono di fronte, e, se 
mi è lecito il valermi di questa similitudine, 
corrono parejas, e con tal giustezza, che, a 
vedere la quadriglia per fianco, si vede una 
figura sola; e, siccome in questo circo non 
vi è nè luogo, nò tempo, -nè prima, nè poi, 
ma tutto è un immenso indivisibile presentis- 
simo adesso, così quanto vi si raggira è tutto 
sempre in im mucchio, e, s’egli è lecito il 
parlar così, è in ogni parte di esso. 

Lo so ancor io che chi vede andare una 
barca giù per un fiume, or la vede dirimpetto 
a un luogo della riva, or dirimpetto ad un 
altro. Mettetemi questa barca in alto mare e 
sappiatemi dire in qual luogo la vedete prima, 
e. in qual poi. E, se voi aveste un occhio 
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così grande, che abbracciasse tutto '1 viaggio, 
che ella ha da fare, per. modo, che ella si 
trovasse sempre dentro il cerchio della' vostra 
pupilla, e non vi fossero nè sponde in terra, 
nè nuvole, nè stelle in cielo, respettivamente 
alle quali poteste considerarla, vorrei che mi 
sapeste dire un' altra volta se, veduta in quella 
lontananza respettivamente al vostr 'occhio, il 
suo moto fosse successivo o istantaneo, o vero 
se ella fosse in una quiete motiva o-in un 
moto immanente. 

Il Torricelli .diceva una bella cosa del 
■tuono: Che il tuono è uno scoppio solo, e che 
quello strascico non è altro che l'arrivo suc- 
cessivo al nostro orecchio delle parti dell'aria 
collìsa da quella tal cosa, che produce il 
tuono, secondo che la breccia è più lunga e 
ch'elle ci hanno a venire più di lontano. 
Così, se fosse un' inc<|dine lunga un miglio, 
e una fila di fabbri, che vi lasciassero andare 
su i. loro martelli tutti a tempo di battuta, a 
chi stesse da una delle estremità tutto quello 
aggregato istantaneo di colpi si udirebbe, 
come una salva- mal regolata di milizia pae^- 
sana. Ah chi avesse un senso, che potesse 
coestendersi all’eterno , sarebbe presto fuor 
d'intrighi, e intenderebbe che quello che a 
trovarsi da uno degli estremi ci si rappre- 
senta, come una serie successiva di decreti e 
di produzioni, a esservi in mezzo si raiBgu- 
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rerebbe per un solo purissimo e medesimis- 
simo alto sempre presènte; riiercè che le 
cose, che sono create, son quelle istesse che 
già erano per la Volontà di quello che all u- 


mana s'intitola qui est, qui erat. et qui ven- 
turus est, e alia divina ego suiti qui sum. 
Dal che se ne cava che questo benedetto 


tempo, che ci fa tanto imbarazzo, e questi 
giorni e questi anni e questi secoli non- sono 
< altro che puri nomi, e che il nostro modo di 
comprendere ha inventati ad lihilum, figu- 
randosi che significhino diverse parli della 
sempre in sé stessa tutta insieme sussistente 


eternità, e queste, diciamo così, quasi se- 


gnate sulla distesa di quella come i peripate- 


tici- segnano in su '1 continuo le parti senza 
tagliarle. 

Se perù mi domandate, perchè S. .Gio- 


vanni, dopo aver det^ che Dio creò tutte le 
cose, soggiunga subito che elle -già erano, e 
per la sua volontà furono create; perchè Esaia 
taccia dire al medesimo Dio — creavi et 


faciant, e sant’ Agostino — quoniam illa, 
quae is promisit etiam' futura, jam fedi, 
rispondo.: forse per esprimere che .reterno è 
una pittura, dove, per non essere nè -innanzi 
nè indietro il far le cose vicine o lontane è 


ristesso, avendo tallo a rimanere in un piano; 
• e che- in quella guisa, che il fuggir della 
terra a chi naviga non è altro che il molo 
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dtilfistesso navigante rafliguruto ingannevul- 
mente. nella tennezza del lido, così il suuces* 
sivo del tempo non è altro die il passaggio 
delle creature per l'essere ralligurato ingan- 
nevolmente nell' immobile deireternilà. Onde, 
quanto a me, direi che sia del tempo, come 
de' colori; l'uno e gli altri creature (lasciatemi 
spiegar cosi) anzi degli uomini, che d'id- 
dio; questi degli occhi, quegli degl'intelletti. 
Intendiamoci bene: io non riduco a creatura 
degl'intelletti il passaggio o il moto, che vo- 
gliamo dire, delle creature per l'essere, e 
molto meno l' immobile dell eternìtà; come 
parimente non riduco a creatura degli occhi 
la l uce e l'ombra; ma, siccome io riduco a 
creatura de^li occhi quella spezie, che l'oc- 
ctiio si l’orma secondo le impressioni ch'ei 
riceve dalie varie mesticlie della luce e del- 
l'ombra, e si chiama colore, così riduco a 
cieatura degl’intdlelti quell'idea, che si for- 
mano i medesimi intelletti nel considerare il 
passaggio o moto delle creature per l'essere, 
mentre lo rafligurano ingannevolmente n^l- 
r immobile dell'eternità, e lo chiamano tempo. 

E di fatto avanti la creazione deH'uomo 
oon si dice che Iddio creasse il tempo; anzs 
la prima volta che nella Genesi si parla del 
tempo, non se ne parla come di cosa da 
Dio creata, ma semplicemente disegnata nelle 
revoluzioni de' corpi celesti: ut esscnt in si- 

Magalotti, Lei . , voi, 1 . 22 
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gnu et tempora et tlies et annos; bencliè non 
si abbia a negare che il tempo Tosse egli an- ^ 
fora creatura di Dio; onde sant’Agostino: 
ncque enim et ipsà tempora creata esse ne- 
pabirnus. Ma fu creato da Dio il tempo aU . 
lora che fu creato l’uomo, perchè la crea- 
zione del tempo si contenne virtualmente e 
anche realmente nella creazione della natura, 
la (piale, avendo capacità di riflettere sulla 
durazionc e sul molo dell’esser proprio e di 
quid delTaltre cose create, sarebbe nalural- 
luenle venula a formarsT in questa sua intel- 
lettuale creatura del tempo una quasi imma- 
gine o misura di quello scampolo, per dir 
cosi, in cui viviamo, deireternilà. 

• Ancora un’altra considerazione. Voi sa- 
pete che il Galileo riconosce nella quiete 1 i- 
dea della tardità influita. Io direi che nella 
medesima quiete si potesse, riconoscere anche 
l'idea della velocità influita, giusto come il 
medesimo Galileo ritrova il numero influito 
neH’unità. La cosa apparisce un poco fuori 
d’ordine; ma, se l’andremo esaminando, spero 
che non ci apparirà interamente iiiori di ra- 
gione, e ne caveremo qualche costrutto in 
ordine- a capacitarci della non implicànza 
dell' immutabilità di Dio coU’ajipareule no- 
vità della creazióne. 

Consideriamo per ora la velocità infinita 
in uti mobile. Che cosa ci bisognerà egli rap- 
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presentarci, perchè «:i traluca qualche chia- 
rore (li ragione, il quale ci faccia intendere 
muoversi (questo mobile con velocità inllnita? 
Non altro, a mio credere, se non ;he questo 
mobile sia nell’ istesso tempo in tutti gli spRzi 
atti a contenerlo, per il successivo de’ quali 
gli convien trascorrere. Io dico che un simile 
stato deb mobile porta subito di necessità il 
concepirlo nella quiete, e confonde iu uno le 
due sì opposte idee della velocità infinita e 
della tardità infinita. Lo provo: se vi è uno 
spazio di quegli pe’ quali il mobile ha da 
trascorrere, in cui esso mobile non sia con 
tutto l’intero di sè stesso, ècco che il mobile 
non si muove più con velocità infinita; es- 
sendovi un tempo, nel quale una parte di 
esso non è ancora arrivata in. uno spazio di 
quegli ne’.quali'ha una volta a trovarsi nel 
suo viaggio con tutto l’intero di sè stesso. 
Ma egli, secondo il supposto, si muove con 
velocità infinita: non vi è. dunque in tutto il 
suo viaggio spazio atto a contenerlo, nel quale 
egli non si trovi già coll’intero di tutto sè 
stesso. E questo, torno a dire, costituirà. il 
mobile in istato di perfetta (juiete, perché, 
' occupando egli tutti gli spazi capaci di cou- 
• tenerlo, sarà come in uno spazio solo. 

Ora questo, che non è concepibile di un 
mobile finito, non repugna forse tanto a con- 
cepirsi per adattabile a un mobile infinito. 
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Di questo arrivatosi a ioteudere che per 
muoversi con velocità infinita si ha a trovare 
in un tempo medesimo in tutti gli spazi atti 
a contenerlo secondo tutto il suo intero, parrà 
cosi a prima vista d'intendere ancora che 
tutti questi spazi si riconcentrino, per così 
dire, e s’incorporino in uno spazio solo, e 
quello altresì inBnito. Ma, a ben riflettervi, si 
troverà che questi spazi, tosto che si riducono 
a uno spazio solo infinito, cessano di essere 
anche intellettivamente spazi, restando subito 
come assorbiti nell’infinita estensione deimo* 
bile, anzi divenuti una cosa stessa, e, per così 
dire, concorporati coll' istesso mobile; poiché 
spazio contenente qualche cosa.dice cessazione 
o confine di quella tal cosa, che lo riempie, 
e di ([uell'altra, che lo circonda. Ma, sup-, 
posto un riempiente infinito, ben. vedete che, 
non rimanendo fuori di esso altra qualunque 
cosa, la quale poss’essere intorno ad esso, 
che non sia desso, quel che era spazio sin 
che il suo riempiente era finito, nel passag- 
gio, che questo fa all’ infinito, cessa subito di 
cadere sotto la nozione di spazio. 

Bisogna dunque concludere, che la velocità 
infinita non possa competere ad altri che al 
mobile infìnitò, come il solo, che può tro- 
varsi in un istesso tempo in tutti gli spazi, 
pe’ quali l’abilila a trascorrere l’energia del 
suo moto infinitamente veloce. I quali spazi, 


Digitized by Google 



CORTRO .l’ ATEISMO. 3 4 * 

rìducendosì in tal caso, come si è detto, a 
uno spazio solo infinito, cessano subito di es- 
sere: e così, svanendo lo spazio, per cui aveva 
a trascorrere il mobile, che altro può accaf> 
dere all’istesso mobile che ridursi in quello 
stato di quiete, in cui ^niò raffigurarsi l’es- 
senza della tardità infinita? \edete dunque, 
come quello che è tardità infinita al mobile 
finito, è velocità infinita al mobile infinito; 
la di cui a noi apparente immobilità non è 
altro che l’infinito della sua velocità-, ed è 
questo uno di quegli stupendi giuochi di mano, 
onde ci fa spesso travedere il finito nel suo 
passaggio all’ infinito. 

Che voglio io dire con tutto questo? non 
altro, se non che, presupposto Iddio ( nel che 
voi siete venuto d'accordo ogni volta che mi 
avete fatto questa obiezione ) presupposto, 
dico. Iddio infinito nel suo essere e in tutte 
le sue perfezioni, come lo suppone la fede, 
onde abbia a considerarsi esser egli proceduto 
alla creazione del mondo in qualità d’un mo- 
ventesi infinito, sarà facile l’intendere, come 
egli venisse a crearlo, e potesse dar principio 
di moto alla creatura, portandola dal non 
essere all’essere, senz’essersi egli mosso per 
sè medesimo più di quel ch’ei si movesse in- 
nanzi di crearla. Che perciò, volendo i pro- 
feti simboleggiar questa quiete attiva di Dio, 
sogliono per lo più rappresentarci il medesi- 
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mo Dio sedente; e più chiaramente quegli 
che Io vide in atto di formar la n^ova crea- 
tura, ce lo- dipigne nell'istesso riposo, nel 
quale avev'a formato l’antica: et dixity qui 
sedebat in throno; ecce nova facio omnia j e 
più, io punto al tenore di tutto il precedente, 
discorso, queU'altro; che de’ due Seralini, ch’ei 
vide occupati nell’ossequioso ministero di ve- 
lar con due ali la faccia, e coU’altre due i 
piedi di Dio, dice che coU’altre due vola- 
vano, quasi, per tenere dietro a Dio sedente, 
convenga alla creatura volare 

Io guardava se mi sovvenivano esempi di 
simboleggiare in parte (e mi contenterei an- 
che bene imperfettamente) questo mistero; e 
mi sovviene quel moto, che si conferirebbe 
ad un’ asta rigidissima inflessibile ( figurate- 
vela di diamante ) impernata verticalmente, 
immobile e di lunghezza influita. Or nell’ in- 
stante, eh’ io la spignessi lateralniente in vi- 
cinanza del perno, questa nel medesimo istante 
non si moverebb’ella tutta in tutta la sua in-> 
finita estensione? Certo si: e pure questo 
moto, che non potrebbe negarsi aver princi- 
pio dov’io la toccassi, non sarebbe mai e 
non potrebb’essere mal quivi, ch’ei non fos.se 
nell’istesso tempo in tutta l’ infinita lunghezza 
dell’asta: e, una volta impresso, tanto sarebbe 
( e sarebbe senza distinzione in tempo, e senza 
periodo di propagazione) dal luogo tocco in 
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sa, quanto dal luogo tocco in giù, onde noii^ 
potrebbe mai assegnarsi nell’asta una parte, 
che stesse ferma, intanto che l’altra si n\ovesse. 
Applicate infino a quel segno, che lo permette • 
l’ ìnscrutabìlità dell’esempllficato, la proprietà 
di questo moto, inapresso aell’asta, a qualun- 
que operazione ad extra, che succeda nell e* 
ternità'di Dio, che non si distingue dall’es- 
senza di Dio medesimo; ’e vi si agevolerà il 
comprendere; come la novità della creatura ha 
potuto essere, senza indurre alcuna diversità 
trascorsa ( bisogna spiegarsi cosi ) innan£Ì che 
la creatura vi fosse, e tra l’eternità susseguente 
alla creatura creata, la quale, nel punto me- 
desimo che ebbe il suo principio, si trovò 
(lasciatemi dire) coestesa all’intero di tutta, 
l’eternità, di cui per tal ragione non fu e non 
sarà mai assegnabile alcun tratto rimasto sterile 
intanto che l’altro è diventato fecondo. 

Tutte queste, direte voi, son di quelle 
cose che implent et effugiunt. Trovatene un 
po’ voi di quelle che empiano e rimangono. 
Elle hanno bene ad essere cosi. Le gran ve- 
rità non son, come riflessi di un sole di mez- 
zoggiorno in una gran nuvola, che vi lasci 
soddisfare in guardare e riguardare, e pigliar 
misure quanto volete; son come lampi fra 
le caligini della notte, che appena vi compa- 
riscono, e son già nascosti. Oh! replicherete; 
ina quel che sieno questi lampi, non s’arriva 
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• ÌDlenderlo mai. Non è vero: ne’ lampi s’ar- 
rita ad intendere che vi è del fuoco. Così in 
rpiesle cose s’arriva a intendere che vi è del 
vero; e, se questo vi par troppo, s’arriva a 
intendere che nella via ordinaria di discor- 
rerle v’è del falso. Voi qui vedete che co- 
munemente si discorre dell'eternità, come del 
tempo; e questo non può mai tornare. Tanto 
basta per discreditare ogni argomento che 
se ne deduca, e per obbligare a ‘ riconoscere 
e dichiarare per difettoso dalla parte della 
nostra idoneità tutto quello che si allégava 
nullo dalla parte deH’oggetlo. Biunquid pro- 
diciuri sumus quod esse perspicimus 
npn itn es.sc, quoniam cur ita sit non possu- 
nms invenire? 

Voi certaniente non avete fatto riflessione 
a una cosa, che io ho detta da principio di 
questa lettera; che, se aveste lasciato a me a 
indovinare quegli che voi intendete per con- 
traddittorj nella fede, la faccenda correva ri- 
sico di riuscire o troppo lunga o troppo corta. 
Sapete voi quel ch’io ho preteso di dire? Io 
ho preteso di dire che, sebbene de’ contrad- 
dittorj nelle materie di fede da voi altri se 
ne contano molti, io credo che in rigore, non 
parlo dell’essere, che essere non possono certo, 
ma non possono chiamarsi tali che pochissimi 
o nessuno. ' 

Quel che mi ha fatto venire in questa 
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consirlerazione, è stalo il poco, die ho sem- 
pre trovalo da soddisfarmi in quella distin- 
zione della anale veggo soddisfarsi molti: che 
le cose della fede non sono mai contro la ra- 
gione, ma bensì talvolta sopra- la ragione. 
Così che quattro siano uno, questo è contro' 
la ragione: ma che, tre siano uno, questo -è 
solamente sopra. Io ho che la distinzione sia 
giustissima ed anche vera; ma, a parlare con* 
ingenuità, dico che, prout jacet^ ella va -a 
mettervi subito in bocca quella risposta, che, 
se la fede ci avesse insegnato ohe le persone 
divine erano quattro, avremmo dello tutto 
airopposUo, pigliando sempre la riprova di 
quel che era contro, e di quel che era sopra, 
dall’insinuazione del medesimo oracolo, che 
avevamo impegno di sostenere per veritiero. 

Ora, per dir l’istesso, ma in un modo da 
non rimaner sottoposti a questa reconvenzione, 
io, senza pensar tanto in là, nego assoluta- 
mente che la fede proponga mai cose contro 
la ragione, e lascio agli altri il pensiero di 
provare il contrario. Qui tubilo, che l’essere 
tre e uno, due e uno, è contro la ragione. 
Bel bello. Che tre persone siano una sola 
persona, tre Dii un solo Dio, questo anche 
senza intender io nulla della natura divina 
andrò sempre d’accordo esser così contea la 
ragione, come che tre uomini siano un solo 
uomo. Ma che tre persone sieno un solo- 
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Dio, che la persona divina e l' umana natura 
siano un sol Gesìi Cristo, questo è molto di* 
verso da quell 'altro: ed a voler determinare 
s ella sia centra la ragione o no, stimo che 
bisognasse almeno intendere la natura divina^ 
quanto s'intende o si crede d'intendere l'u- 
mana 

Che direte? che questa è una modestia 
maliziosa? Venite qua; io non voglio farmi 
daU'ostrica, e venir via via al cane, al gatto, 
alla bertuccia: io voglio donaandarvi, come 
voi crediate capace un negro di Capo Verde di 
determinar quel che implichi contraddizione 
colla natura umana. Voglio farvi miglior par- 
tito ancora: come voi vi sentite capace voi 
medesimo di determinare quel che implichi 
contraddizione o - no colla natura canina. Mi 
ricordo, quando io studiava La logica, di avere 
udito dire al mio maestro che animai ratio- 
naie era ben la definizione dell'uomo, diii- 
nendolo- per genus et dijfereniiam^ ma non 
già animai latrahile quella del cane:, che 
propriamente la latrabilità del cane corri- 
sponde alla risibilità dell' uomo; ma die quel- 
l'ultima intrinseca differenza del cane corri- 
spondente alla razionabilità dell’uomo; questa 
nè si sa, nè può sapersi; che però, in difetta 
di essa, si pi.glia la proprietà estrinseca della 
latrabilità'. Ora, se l'uomo, che tale è lilial- 
mente il negro di Capo Verde, non solamente 
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Hon -sì sljma capace di giudicare alla pari della 
natura dell uomo, ma nè anche con tanto 
vantaggio di quella del cane, su qual fonda- 
mento si stimerà egli capace con tanto svan- 
taggio di giudicare di quella di Dio, per 
modo che abbia a restare indiziata di mali- 
ziosa la confessione della di lui insulficienza? 

Notale una cosa; già è indubitato, ed io 
ve lo feci osservare parlandovi del sistema 
della filosofìa sacra, che la radice, o vogliate 
idea primaria di quello, e si della fede, è un 
Dio illimitatamente onnipotente. Se fosse ca- 
bala d’uomini la fede, posto che ella avesse 
dato una volta in fondar suU’onnipotenza, è 
certo che ella non- avrebbe più guardato mi- 
sure di rispetto verso gl’ intelletti, che ave- 
vano a persuaderne, nè dato più quartiere a 
nulla. Per rialzare la stima e per esasperare 
il terrore di 'questa onnipotenza se le sarebbe 
consentilo, a torto o a dritto, il potere far 
tutto; e, se implicava contraddizione, e im- 
plicandone, se una più o una meno, suo 
danno; preso por mil, preso por mil j qui-, 
nientos.. Introdotta una volta la superstizione 
nella semplicità, e murala nell’ostinazione dei 
più, che importav’egli il. veder chiaro di al- 
cuni più accorti, che per essere sempre in 
pochissimo numero avrebbono avuto di gra- 
zia lo stare cheti? Ma signor no: con tutto 
r impegno della fede a fare il suo Dio onm- 
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potenle, in quelle cose che -implicano vera* 
mente contraddizione, ella non ha fatto seco 
cirimonie ed ha proclamato altamente eh' et 
non può farle: non può Iddio fare che una 
cosa in un istesso tempo sia e non sia; che 
quel che è stato, non sia stato; far una crea- 
tura, e quella non esser in nessun luogo; e 
tant’allre, che di simil natura possono e pur 
troppo sogliono immaginarsene dalla frivola 
impertinentissima curiosità degli uomini. Dun- 
que, se così è. Conte mio, che, siasi per ora 
chi esser si voglia l'autor della fede, Ei non 
vi abbia voluto dentro contraddittorj, anche a 
costo, sto per dire, di veder discreditata 
l’onnipotenza del suo Dio, mi pare che ne 
venga una conjettura molto, ma molto con- 
cludente: che, se vi è tuttavia nella fede al- 
cuna cosa, la quale paia a noi importar con- 
traddizione, non ne sia parso l' istesso a lui: 
indizio certamente non disprezzabile dovere 
egli aver avuto quell’ intima cognizione della 
natura divina, alla quale non si giugno coi 
semplici lumi e colle deboli forze deU’umaoa. 

Per capacitarvi di queste cose non ci vuol 
di più, che far grazia a noi stessi di persua- 
derci che poss’ esservi qualche piccola cosa, 
della quale non siamo capaci di giudicare. 
Grande Dio! noi non facciamo mai altro 
tutto giorno che riderci delia debolezza o 
della temerità degli altri in pretendere di dar 
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giudizio di cose superiori alla lor portata. Nè 
questo solo; che oi ridiami ancora de’ giudizi 
dati altre volte da noi medesimi delle cose. 
E perchè non poter arrecarci a credere che 
nella nostra ragione vi sia panno da spiegarsi 
ancor più di quello che non se n’è spiegato 
da che avevamo dieci, quindici e venti anni? 
Ella non cammina già culle fattezze del viso, 
che hanno una tal misura di spiegarsi, alla 
quale, arrivate che sono, cominciano a ripie* 
garsi. La ragione seguita a spiegarsi anche 
dopo le grinze e, se talora ella si ravvolgo 
su gli uttant’arini, non è più indizio che le 
manciù il panno, che '1 luogo. 

Benché sia mala creanza il raccontare i 
sogni, voglio raccontarvene uno, che feci alle 
notti passale, e che mi diede gran soddisfa- 
zione sopra quest' istesse materie; che perù 
mi fo lecito il raccontarvelo. Mi pareva di 
vedere il mio corpo morto, intanto che io, 
entrato per modo di provvisione nel corpo 
di un altro. Io stava aoconuidando in un» 
cassa di biancherie per mandarlo non so dove. 

10 non potrei dirvi mai con che giudizio, con 
che buon gusto, con che galanteria io acco- 
modava questo mio corpo, facendogli prima 

11 letto con di quelle biancherìe che mi pa- 
revano più a proposito, mettendo da parte le 
più minute per andarlo rincalzando e difen- 
dendo secondo il bisogno, e più particolar- 
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mente alle guance e alla punta del naso; in 
ordine a che io mandava giù a ogni tanto il 
coperchio della cassa per assicurarmi che 
non pigiasse nè poco nè troppo; e Ira l’altre 
superstiziose diligenze mi sovviene che io le- 
vava d' intorno al viso certi punti di Venezia, 
perchè non venissero a stamparsi nelle guan- 
ce; in somma io ne disgrado una monaca di^ 
Lucca, che accomodi un bambino, che abbia 
ad andare in Francia per le poste. E pure, 
dissi tra me, dopo desto, e pure è vero che 
con una chiarezza di mente così limpida, così 
netta in tutto quello che risguarduva questa 
strana inanii'attura , poteva accoppiarsi un 
buio così nero, così proibndo, che non mi 
lasciava raliigurare l'orrenda moslraosità del 
far io, trasportato nel corpo d'un altro, tutta 
questa faccenda intorno al mio corpo morto. 
Dunque chi mi assicura .che, come dianzi il 
sonno, tutto che mi lasciasse giudicar sana- 
mente di tant'altre cose, pure mi ha fatto 
giudicare compatibile colla ragione un’ im- 
plicanza sì enorme lino. al destarmi, così per 
l’opposito le tenebre del corpo o del peccato, 
Uitto' che mi lascino altresì giudicare sana- 
mente di tant'altre cose, pur non ini facciano 
giudicar incompatibil coll’istessa ragione un’ 
e dieci e ceuto naturalissime congruenze ' in- 
aino al disparir della vita o all’apparir della 
• grazia? 
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lo non voglio venir più al particolare per 
non parer di voler appoggiar la fede alla ra- 
gione. Ma, perchè non crediate che io fac- 
cia come i bambini, dicendo di saper una 
bella cosa e non volerla dire, per darvi un 
semplice cenno che mi ri man qualche cosa 
in corpo, vi domanderò qual mistero vi paia 
•die implichi maggior contraddizione, o la 
moltiplicazione di un istesso corpo in tante 
migliaia di luoghi, come succede nell’euca- 
ristia, o la mehiplicazione di un’ istessa- mole 
di materia in tante migliaia di corpi, come 
intenderete assai facilmente anche voi aver 
di necessità a succedere nella resurrezione. 
Bisogna che ' mi diciate che l’uno vai l’altro. 
Ora, se io vi costringerò, come sapete che io 
posso fare, a confessare che questo secondo 
della resurrezione non Iva fatto orrore alla 
ragione de’ Gentili (da’ quali voi medesimo 
un’altra volta, che vi torni comodo, mi rin-- 
faocerele esserne derivati i semi prima nella 
sinagoga e poi nella chiesa ), mi par che vi 
dorerete contentare vii non trovar così strano 
che quel primo deireucaristìa non abbia a 
far orrore alla ragion de’ Cristiani. 

E poi, quando tutto questo non vi appa- 
ghi nè mollo nè poco, vi ricordo che, anche 
esclusa la lède e disautorato Iddio, vi rimane 
in ogni modo sotto un altro nome l’eterno e 
i'inlinilu, a discorrere de’ quali, anche sotto 
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la semplice nozione di natura, ne vengon sU' 
Lito in campo (come dissi in sul principio di 
questa) de’ misteri, che ci guastan tutte le 
misure e rompono tutti ì tempi al salto del 
nostro razioiùnìo. Voi a questo alzate le spalle 
e abbassate il capo. Perchè tanto diverso 
contegno, quando udite discorrere di quest’ i- 
stcssó eterno e di quest' ìstesso intiaito sotto 
nome di Dio? 

lo so di certo che, se questa natur.a così 
insensata, come voi vjolete 1 universo, [mtesse 
buscarsi un'anima, che la facesse vivere, una 
ragione, che la facesse intendere, e poi per 
di più una lingua, che la facesse parlare, e 
con essa si mettesse a volervi deciferare il , 
mistero del suo essere ed il rigiro delle sue 
operazioni, a non essere il vostro intelletto 
d'altra tenuta poco ve n'entrerebbe; e, starei 
per dire, trovereste, se non così alti i suol 
attributi, come quei di Dio, almeno cosi in- 
scrutabili i suoi misteri, come quei della fede, 
tutta la .di cui assorta implicanza colla ra-^ 
gione concliido arditamente non essere niente 
di più che un' infelice immiiginaria creatura 
deH'oscarità de’ nostri intelletti; come appunto 
per l’opposito dissi dian.zi de’ colori non esser 
niente più, che una felice immaginaria crea- 
tura del lume nelle nostre pupille. 

P. S. Nel ripassar questa lettera dopo co- 
piata, quell’aslu portatavi per esempio di oa 
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TTioto principiato in un mobile di estensione 
inrinita, e trasfuso in istante a tutta questa 
estensione mi ha risvegliato un ghiribizzo, 
che io vo’ pur dirvelo; fatene poi voi quel 
capitale che vi pare. 

Io considerava in questa faccenda che non 
solamente in quell’ istante medesimo eh’ io 
conferissi un moto lentissimo laterale ad un 
punto di qaeU’asta vicino al perno, si propa- 
gherebbe mola ad ogni punto della sua lun- 
ghezza inhnita, che è quello die fa al propo- 
sito di questa lettera, ma n’avverrebbe questa 
inaraviglia\|i più: che, quantunque il moto 
di quel punto vicino al perno fosse tardis- 
simo, tuttavia nell’istante medesimo aU’allra 
estremità, infinitamente remota da esso perno,- 
si conferirebbe molo per necessità inliuita- 
mente veloce, mercè che l’arco, che si de- 
scriverebbe in qualunque tempo dal ponto 
tocco dell’asta in vicinanza del perno, dovendo- 
avere all’altr’arco l’istessa ragione, die il 
raggio al raggio, essendo il raggio" superiore 
terminalo, e l’inferiore infìnito, infinito altresì 
doverebb’essere l’arco descrìtto nel medesimo 
tempo dal termine infinitamente remoto di 
questo raggio Infinito; onde anche la- velocità, 
del passaggio per esso arco inOnito ne risul- 
terebbe infinita. 

Ora io andava considerando se questo co- 
rollario, che non badie far nulla con questa 

Magalotti y LcU , vol..I. 2.3 
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lettera, potesse aver che fare colla tnia pre- 
cedente, dove m’ ingegnai l’addomesticarvi il 
concetto della creazione dal nulla; e forse 
direi di si. Perche qui. Conte mio, senza 
uscire della natura ini si fa innanzi una spe- 
zie, ardisco dire, di creazione dal nulla, se 
non di due corpi, almeno di due entità infi- 
nite: molo e velocità. Mentre in sostanza 
questo moto per ispazio infinito, e questa ve- 
locità infinita; che, prima eh’ io toccassi l’asta, 
non ci erano, subito che io la tocco, ci sono. 
E, quando io mi metto a considerare, come 
ci sono, e di dove ci vengono, io non so ve- 
derne altro principio che dalla quiete d’uu 
punto di questo mobile, che è quello dov’egli 
è impernato. Volete voi vedere che è così? 
Considerale quest’asta non impernata, e sap- 
piatemi dire se vi dà il cuore d’ immaginarvi 
un modo di farla muovere di moto infinita- 
mente veloce secondo tulle le sue parti, lo 
non ce lo so vedere. Ma, subito che, imper- 
nandola, io ne fisso nn punto immobile, ho 
trovato il segreto d’aver molo per ispazio in- 
finito e con velocità infinita. Non sarà dun- 
que per avventura affatto sproposito il dire 
* che, se questo moto e questa velocità non 
possono aversi senza di questa quiete, questa 
quiete debba essere la madre, anzi pur la 
potenza creatrice di questo moto e di questa 
velocità. Di sé stessa ella non gli crea certo; 
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di altra cpialunque cosa non la so vedere. 
Eccovi dunque in natura un principio immo- 
bile, lasciatemi dire, creatore dal nulla, d'una 
natura tanto diversa dalla propria, quanto 
da un indivisibile immobile è diverso un 
moto per ispaziu infinito con velocità infinita. 
Il che, quando mai fosse vero, mi parrebbe 
conveniente che, trapassandosi d.illa natura 
al principio dèlia natura, se non per ragione, 
almeno per buona creanza potessimo fargli 
tanta grazia ed onore di crederlo capace di 
crear qualche cosa di più, che piuro moto e 
pura velocità. 

Lonchio^ <4 ottobre^ i68i. 
LETTERA XVIL 

Se tutto quel che pensa, intende e discorre, 
fosse materia, e tutta la materia potesse 
pensare, intendere e discorrere , parrebbe 
verisimde ancora ch'ella avesse dovuto 
esistere ah eterno in questo stato: e, avendo 
avuto a esistere in questo stalo, sarebbe 
difficile a concepirsi ragione, che avesse 
dovuto o potuto ridurla in altro. 

Voi dite benissimo: Le corrispondenze tra 
gli amici, se non son di negozio, a volere 
che durino bisogna alle volte interromperle, 
quand’anche bisognasse farsi violenza. Questo 
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nostro spirito è cosi geloso della propria li- 
bertà, che para eziandio cjueH’ombre di ser- 
vitù, ch’egli apprende potersegli imporre dal 
proprio genio, il quale ordinariamente 'Suol 
lare con esso noi l’islessa fine che fannO' i 
favoriti co’ principi. A Forza della gran com- 
piacenza, che da principio abbiamo in con- 
tentarlo, da ultimo ci viene a noia, e mutia- 
mo. Bisogna per tanto, quando il genio è lo- 
devole, far come fanno co’ serv idori i padroni 
che hanno giudizio, andargli un poco alla 
mano e non gliele dar tutte vinte. Questi 
mesi di riposo, che abbiamo preso, può darsi 
caso che abbiano allungata la vita a questo 
nostro comrnerzio per degli anni; che, se io 
nell’ozio della mia vita presente pur comin- 
ciava, non dirò ad annoiarmi, ma certo ad 
avvedermi di non averci più il medesimo 
gusto, pensate dove n’eravJite voi con tanta 
macchina di occupazioni e di tante sorte. Or 
via, finito di pagare coll' ultima mia del i4 
ottobre in quella moneta, che io mi ritrovava, 
i debiti nuovi, bisogna che vi contentiate di 
ricevere e gradire ancora nella medesima la 
soddisfazione de’ vecchi. 

L’origine di questi vien dalla mia del i 5 
aprile dell’anno passato, sul fine della quale, 
per iscemarvi quell’orrore, che io vedeva 
farvi il sistema della illosofìa sacra, vi pregai 
a reflettere come tutta la differenza di que- 
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Sto da^li altri consisteva nel l’attribuire l’eter- 
nità, i’ infinità, l’onnipotienza, ecc., innanzi a 
una mente viva, che ad un corpo morto. 

Doversi per tanto esaminar solamente qual 
fosse più adattato provvedimento per la fab- 
brica di un mondo, o materiali senza archi- 
tetto, o architetto senza materiali. Dissi batter 
la ditferenza da un Come a un Perchè; del- 
l’avere rarchitetlo avuto a provvedere i ma- 
teriali dalle cave del nulla, essendo inconce- 
pbile il Come; dell’aversi avuto i materiali a 
trovare belli e fatti ab eterno, essendo incon- 
cepibile il Perchè. M’opposi a nome vostro 
che veramente quest’ istesso Perchè militava 
centra l’architetto ancora-, non essendo meno 
inconcepibile il perchè v'avesse ad essere 
stato sempre Iddio, che il perchè v’avesse a 
essere stata sempre là materia ; sicché le con- 
dizioni di questa venivano a essere migliori 
di quelle di Dio, avendo la materia sola- 
mente contro, il Perchè aver a essere stata 
sempre; e Iddio avendo contro, il Perchè egli 
ancora aver a essere stato sempre, e poi per 
giunta il Come aver potuto creare dal nulla 
la materia. Ragguagliai un’ altra volta le par- 
tite, facendovi considerare che anche la ma- 
teria aveva contro un Come; cioè come es- 
sersi potuta ordinare da sè medesima con 
tutta la mano ausiliare del caso o della ne- 
cessità; tanto che gl’ inconcepibili di qua e 
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di là rifornavaDo del pari, militando contro 
ciascuno di questi due princìpi un Come ed 
un Perchè: e pur tuttavia m'impegnai di so- 
stenere esservi notabilissimo vantaggio per' la 
parte di Dio. Ma intendiamoci, vantaggio 
non in ordine aU’appagarci di ragione, per- 
ch'ei y’abbia a essere stalo sempre, ma in 
ordine a conietturare per via di latto essere 
più verisimile ch’e’ sìa toccato a luì, che alla 
materia, Tesservi stalo sempre. Sentitemi. 

Quando voi dite materia, voi dite una cosa 
che tutti conosciamo, che tutti a un dipresso 
crediamo di sapere, se non quel ch'ella è, 
almeno quel ch'ella vale; e, a non ingannarci, 
sappiamo d'averne un'idea cosi infelice, che, 
senza andare a cercare di im Dio, al di cui 


paragone si riconosca meglio la di lei bas- 
sezza, è certo che nel primo naturalissimo 
concetto, che ciascheduno forma di essa, ella- 
si stima di molto da meno dell'anima dei 


bruti, non che di quejla degli uomini. E voi- 
medesimo, che riducete anche quella degli 
uomini a materia, non mi negherete che sem- 
pre che vi si rappresenta la materia ridotta 
ad anima, ne avrete una spezie diversissi- 
ma da quando la considerate pane, vino, 
carne, e andate discorrendo; perchè, sebbene 
Tanima, secondo voi, nè si farebbe nè si risto- 
rerebbe mai a non mettere di sì fatti ingre- 
dienti nel nostro stomaco, che è il primo re- 
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cj'piente di que.'to artifìzioso distillatorio, net 
mirabile ordigno de' di cui sì. varj e innume' 
rabìii vasi si sublima é si separa la preziosa 
essenza dell’anima, tuttavia, sublimata una 
volta, e separata ch’eli’ è, se volete confessarvi 
giusto, ella vi vien subito considerata vostro 
mal grado per una cosa molto e poi molto 
diversa da quei semplici, da’ quali ella si 
distillò; mercè che ella si condiziona a poter 
fare di quelle cose, che quella che volgar-; 
mente si chiama materia, non cadde mai in 
pensiero ad alcuno essere capace di fare. 

Ora, quando io mi sento dire che questa 
materia per arrivare ad essere anima nel 
tempo ( di grazia, notate bene ) non ebbe di 
bisogno di essere anima nell’eternità, e per 
potere essere stala una volta materia rozza 
ed informe, ebbe di bisogno di esserla stata 
sempre, io non posso veramente convincer 
concludentemente per via di ragione che chi 
lo dice dica male;^ dico bene arditamente che 
ipso auditii horreo et ipsum horrorem puto 
sufficere ad refellendum. Oh dio! che vile 
idea mi si forma di questa necessità, nella 
quale, a ben considerarla, viene a essere il 
Dio (li questo vostr’ordine di natura, o al- 
manco la cosa più analoga à quello Dio, che 
io vorrei introdurre per principio universale! 
Perchè io dico. 

La piccola sfei'n della mia escogitativa non 
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capisce concetto maggiore di quel ìTun ente, 
che esista necessariamente per sè medesimo 
nell’eternità. Ora, se la materia secondo voi 
è tale, a me par dovere il credere ch’ella 
esistesse neU’eternità in quello stato di più 
STihiime esaltazione, a cui sia capace di sol- 
levarvisi la di lei uatui'a; non essendo verisi- 
mile che quel che poteva essere in più e 
meno alto grado di perfezione, si trovasse 
nel supremo di tutti ( se tale è l’esistere una 
cosa per sè stessa necessariamente nell’eter- 
nità ) quand’ella era nel suo stato meno per- 
fetto, e che, siami lecito il parlar così, nel 
giorno delle sue nozze, in cambio di essere 
parata di tutta gala, ella’ si trovasse disgrazia* 
lamenta involta nei suo abito vedovile e nel- 
l’arredo dalla sua maggior abiezione. 

Ma cominciate, di grazia, a ridere, perchè 
io non son per dirvi quello che voi vi pen- 
sate; ridendomi io ancora al pari di voi, di 
quei miserabili filosofi, i quali, formando e 
distinguendo classi di nobiltà traile sostanze 
mondane, chiamano più nobile il diamante del 
sasso, la stella del verme, la luce delle tene- 
bre. Io so benissimo che, abbiasi fatto tutte 
queste cose chi si pare, tutte sono opere di 
un’ istessa mano, tutte le costano l’istessa fa- 
tica, tutte sono nobili a un modo e tutte a 
un modo maravigliose. Vi domando però li- 
cenza di poter fare tra i parti della natura 
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rpiella sola distinzione, che si fa tra ì quadri, 
o vogliate tra gli arazzi, i quali, benché di 
un’ istessa mano e di un’ istessa fabbrica, si 
considerano però molto difìérentemente nella 
stmia e ne’ prezzi -dairesservl o non vi essere 
figure. Da queste in fuori, o siano paesi o 
animali o marine, tutto si manda alla pari, 
avuto però sempre H debito riguardo al mae- 
stro. Ma, quando si tratta <li figure, voi sen- 
tite subito un altro suono, a segno che corre 
assai più incomparabilmente la figura a paese 
dell’ istessa mano, che non corre da mano a 
mano, tutto che la seconda mano sìa -di gran 
lunga infei'iore alla prima. 

Penso che a rpiest’ora mi abbiate inteso: 
tuttavia bisogna che abbiate la pazienza di 
sentirmi dire, anche stando ne’ termini delia 
vostra -dottrina, che, o sia la materia effigiata 
in fango o in rubino, in verme o in elefante, 
in pipistrello o in uccello di paradiso, tutto 
, • stimo materia a un modo e tutto mando alla 
pari. Ma, quando mi date la materia scolpita 
in uomo (per uomo intendo quel che fa pen- 
sare, intendere e discorrere l’uorao ) , allora. 
Conte mìo, contentatevi che io vi -alzi il 
prezzo del quadro molto in su; e, se mi dite 
ohe ciò non è giusto, perchè alla fine delle 
finì eli’ è r istessa materia con quella del 
fango, del verme e del pipistrello, io vi ri- 
sponderò che anche il Cenacolo di Paolo, che 
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è a S. Giorgio a Venezia, è fatto coir iatessg- 
biacca, coU'istesso nero di fumo, che i suoi 
cani, che i suoi gatti, che i suoi paesi. 

Conte, noi ogni giorno abbiamo davanti 
agli occhi tutti i paesi, tutte le marine, tutte 
le arie, tutti gli animali che dipinge la na- 
tura-, con tutto questo appena ci degniamo 
di girarvi l'occhio sopra, non che il pensiero.. 
A ir incontro declama un oratore, compone 
un poeta, specula un filosofo, inventa un 
geometra, traffica un mercante, agisce un ca- 
pitano, tratta un ministro, intraprende un 
principe: peggio-, desidera ih nostro cuore, 
sogna il pensiero, erra la nostra mente, pa- 
ralogizza il nostro intelletto: peggio ancora-, 
tumultuano' i nostri sensi, delira la nostra 
ambizione, freme la nostra ira, bolle la nostra 
concupiscenza, tripudiano, trionfano, s’inco- 
ronano i nostri vizj; e noi, rapiti in ammira- 
zione, assorti nella compiacenza, stiamo con- 
tinuamente amando, adorando in noi medesimi 
quest’ istessa materia, che tanto abbiamo a 
vile e a schifo fuori di noi: e voi pretendete 
che io ve la valuti l’istesso, tanto ridotta in 
essenza, quanto in corpo-, tanto in anima 
d’uomo, quanto in pane, in vino, in carne? 

Orsù, mettiamoci alle cose del dovere. Di- 
temi qual è quella cosa, che voi stimate più 
del mondo? Senza dubbio che lo spirito umano. 
Che dite? che egli è materia? Or fatemi un. 
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piacere. 'Mettiamo da un canto tutta quella 
materia, chp servì di spirito ne’ loro anni 
migliori a chi diremo noi? diremo a Ciro, ad 
Alessandro, a Cesare, ad Augusto, a tutti i 
più venerati fondatori di monarchie. Pigliamo 
adesso quella de’ più famosi capitani, poi 
quella de’ più sagaci ministri, e facciamo una 
olla podrìda di quella di tutti i filosofì, di 
tutti i geometri, oratori, poeti, politici, pit- 
tori, scultori, musici, ed altri artisti di mag- 
gior grido. 

Forse mi direte: Avvertite <die vi verrà 
fatto, come a chi pretendesse mettere insieme 
Tacque di tutte le piogge che sono state al 
mondo; che, prese quelle del primo secolo, 
non ce ne resterebbe del secondo, perchè la ' 
medesima acqua in diversi tempi e in diversi * 
luoghi ha fatto, come fa ne’ giardini, diverse 
cascate e diverse mostre. 


Sì sì sì, tutto quello che voi volete; non 
ostante che io potessi dirvi che le reclute di 
un’ anima si fanno con tanto poco, che non 
ci è pericolo che il magazzino della materia 
non supplisca di là dui bisogno al loro ne- 


cessario mantenimento, ora in particolare, che 


con una chicchera di cioccolatte si vive un 


giorno, fate i vostri conti -di quante ne vuole» 
il corpo, e vedete di quanto poco si contenta 
l’anima per suo consumo. 

Un sol pensiero dell’ anima di Fittagora- 
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fu tanto applaudito, che costò la vita a cento 
buoi senza che queiraBima, che lo pensò, 
costasse alla materia più della ventimillesima 
parte di un pan bollito, se por quel buon 
vecchio non se la passò affatto digiuno il • 
giorno, cU’ei Irovò la potenza del lato sotteso 
all’angolo retto nel triangolo. Or vedete se ci 
è da avere paura che nel pigliar la materia, 
che servì a reclutare per una ventina di anni 
l’anima di Democrito, verbi grazia, abbia a 
venir fatto per necessità di pigliar la mede- 
sima, che servì al Tamei'lano o a Bendoedar 
tanto tempo dopo. 

Ma aggiustatevi, ■come volete: a me basta 
che mi lasciale ragunare una buona ampolla 
di materia volatizzata in anime grandi; di 
quelle i pensieri c le azioni delle quali vi 
muovono a maggior venerazione e maravi- 
glia; e poi con quest’ampolla in mano dis- 
corro cosi:: 

Questa, ohe, secondo voi, è materia, qnanto 
se lo sia il vetro di quest’ampolla, è ella 
adesso in quel medesimo stalo, nel quale si 
trovò generahnente la materia ab eternoP Se 
mi dite di sì, vi domando: Come potette ella 
mai nel tempo venire in quell’allro stato, in 
cui dia si chiama comunemente materia sto- 
lida e moria? Oh dio! come s’arreca egli 
mai il vostro intendimento a concepire che, 
trovandosi ella in quello stato di disciogli- 
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mento e Ji libertà/ in cui ogni* anima si sente 
e si ralfigiira, tornasse a rimpastarsi in corpo, 
ed a cacciarsi sotto il giogo di quella neces- 
sità, che Toi le assegnate quasi necessaria- 
mente per silo Dio? Chi ne l’obbli gò? Fu 
ella forza esterna? chi glie la potè fare? Fu 
ella sua elezione? oh che cattivo gusto! per- 
chè o ella si conobbe da anima per quel che 
ella era, o ella non si conobbe; se ella non 
si conobbe, dunque ella non era quel che la 
supponiamo; e, s’ella era quel die la suppo- 
niamo, ella non dovea dùnque avere altro 
sentimento che quel ch’ella ha sempre ch’ella 
ri rili'ova in questo stato v che è di essere 
contenta del suo essere, e di non desiderare 
, la propria dissoluzione, o, per meglio dire, il 
pi’oprio inspessamento, di cui non trovandosi 
in queir immenso vóto universale di morta- e 
grossissima materia alcun disgraziato fermento, 
di dove avev’egli mai ad entrare la corru- 
zione nel puro azzimo di quella vergine massa 
di materia viva e animale? 

Ma guarda che voi mi diciate: I/a materia 
nell eternità fu nello stato, in cui ella si ri- 
trova in quest’ampolla; poiché, concedendomi 
voi che l’universo si fosse una volta e ab 
eterno trovato pieno di quella tal cosa, che 
fa fare agli uomini tutte le belle cose, corre- 
reste risico di trovarvi un pezzo in là a dire 
l’islesso che dico io. Sarà dunque bene che 
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mi diciate che la materia nelFeternìtà fu ia 
uno stato molto diverso da quello in cui po- 
scia ella si condusse nel tempo. Vi domando 
io adesso: Questa sua mutazione chiamate voi 
ch’ella fosse di peggio in meglio o di meglio 
in peggio? Se in peggio, oh capperi! bisogna 
che la materia fosse qualche cosa di molto 
sottile, di molto raffinato e di molto ^co 
corpo, e per conseguenza di molto nobile, di 
molto eccellente e ammirabile ad essere di 
una qualità più perfetta, che di anime cosi 
eccelse. E, se tutta era tale, verisimilmente 
ella non era, come in (piest'ampolla, distinta 
in più anime, ma era un’ anima sola, univer- 
sale, ed in conseguenza molto grande. 

Ma voi ve n’uscite pel rotto della maglia, 
dicendomi che la materia ha mutato in me- 


glio nel tempo, e che neU’eternità fu una pa- 
staccia zotica e grossolana, e alla quale con- 
venne l’eSHere prima rimaneggiata per ispazio 
di tempo incomprensibile a forza di moti 
d’ogni sorta e di continui ravvolgimenti. 

Oh santo dio! non ci è egli quel duro 
supposto, che ho detto da principio, che una 
cosa prediletta dalla necessità, e dalla neces- 
sità costituita in necessità di volere innanzi 


questa tal cosa, che il nulla, si sia trovata 
abile ad esistere necess inamente per sè me- 
desima neU’eternità nel suo stato più vile? 
Se per un impossibile noi potessimo ignorare 
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«piest’atlltudine che, secondo voi, ha la mate- 
ria a formarsi in anime di uomini, forse di- 
rei, come voi. Ma, sapendo e vedendo quel 
cli’ella può divenire, e quel ch’ella diviene 
tutto giorno, come arrecarci mai 'a credere 
ch’ella possa aver sortito la somma delle 
perfezioni, che è (torno un’ altra volta a 
dire) l’esistere necessariamente per sè Mede- 
sima ueU’eternità in uno stato tanto imper- 
fetto, quando le ne compete un altro, che 
almeno comparativamente a quello si può dir 
perfettissimo? 

lo comincio a guardar quel che ho scrìtto; 
e lo trovo veramente poco: ma quel che avrei 
da scrivere almeno per qnesta prima volta 
sarebbe troppo. Facciamo a’ nostri intelletti 
r istessa cortesia che si fa a’ cavalli, quando 
sono stati un pezzo senza muoversi; d’alle- 
nargli a poco a poco. Intanto dohlenios ìa 
■oja^ e a rivederci oggi a quìndici. 

BelmonlCy l'j febbraio y i68a. 
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LETTERA XVIII. 

Se fu prima la materia stolida e morta, che 
la materia viva e sapiente, converrà dite 
ehe riuscisse più ammirabile nelle sue ope- 
razioni quella che questa. Jùser pero dif- 
ficile r immaginar un lavoro o sia prepa- 
razione della materia, che di stolida e 
morta la riduca viva e sofiiente. 

Si signore, dico esser più verisiinile ebe sia 
toccato a Dio, che alla . materia l'essere ah 
eterno; che tant' è dire essere stato prima 
l’architetto, che i materiali. A buon conto di 
ciò m’ingegnai la settimana passala di comin- 
ciarri a dar qualche soddisfazione, rappre- 
sentandovi la grande improprietà, che appa- 
riva nel conferire alla materia- il sommo delle 
perfezioni nel sommo della sua deformità. 
Oggi andrò più avanti; ma prima piacciavi 
di osservare un’altra grande improprietà dopo 
la prima già dedotta. 

Certa cosa è che, escluso Dio, quella che 
tra di noi volgarmente si chiama sapienza 
(non dico semplice raziocinio, dico sapienza) 
non si raffigura, se non tra gli uomini; nè 
credo che in questo mi vorrete affaticare con 
sottigliezze. Dunque, se fu primr. la materia 
informe, che digerita e ^ordinata, qual eli, a 
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divenne mercè del caso o della necessità, 
mercè di un moto, che non vi sarà cosi facile 
l’insegnarmi chi glie l impresse, convien dire 
che nell’universo ci fu prima la materia, che 
la sapienza, o, per dirlo a vostro modo, ci fu 
prima la materia stolida, che la materia sa- 
piente, posto che la sapienza non cominciasse 
se non con gli uomini. Ora vediamo un poco 
quel che abbia fatto la sapienza nel mondo, 
dopo ch’ella ci è venuta. 

Per vederlo presto non voglio che facciamo 
altro che dar un’ occhiata a un’ isola deserta, 
<love non si ralììguri alcun vestigio chè vi 
siano stati fino al di d’oggi viventi, e che 
compariamo questo bel paese alla città di 
'Roma, qual ella fu sotto il principato di 
Marco Aurelio, giacché in quello par che si 
convenga aver essa sortito il suo maggior lu- 
stro. Direste voi che tra questa e quella, a 
guardarla ben bene pel sottile, ci venisse fatto 
il ravvisare qualche piccola ditl’erenza? Spero 
che mi direste di sì, e che di più mi conce- 
dereste che tutto il vantaggio di questa città 
maravigliosa nasce da quella tale azione della 
materia graduata a ànima di uomini, che ha 
sortito il nome di sapienza. Ecco dunque, 
come questa sapienza ha operato qualche cosa 
a’ suol giorni, e non è stata, come s’ella non 
fosse. Contuttociò, per grandi e maravigliosi 
che siano stati i parti della sapienza umana, 

Magalolli, Let., voi. a4 
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vbi non ne troverete alcuno che aggti.Tgli la 
grandezza e la maraviglia di quelle cose che, 
Secondo voi, sarebbero stale falle un pezzo 
innanzi, che ci fosse questa sapienza, se pur 
è vero. che sia maggior cosa la fabbrica e 
Tornato del. globo terreslfe, che Tediflzio di 
una cillà; il regolamento del sole e de’ pia- 
neli, che l'arlitìzio d'un orinolo; la fabbrica 
di un corpo umano, che la scultura di una 
statua di ‘Mìchelagnolo? Ora vi domando: 
Credete voi certamente che senza la sapienza 
delTnomo sarebbe stata mai ai mondo una 
statua di ’Michelagnolo, un orinolo, una città’ 
di Roma? Mi prometto che. mi direte di no. 
Or come vorrete persuadernii die a. essere 
«tata necessaria la sapienza della mente umana, ' 
tutto che materiale a detta vostra, per far 
cose di tanto interiori a quelle die non sono 
stale fatte dagli nomini, a far poi quelle di 
tanto superiori non ci sia bisognata un’ altra 
sapienza di tanto almeno superiore aH'nmana, 
di quanto esse riuscirono sujieriori alle più 
inaravigliuse pro'duzioui degli uomini, e che 
sia bastala a lauto • lavoro la nuda e cruda 
maleria uvanli di essere condizionala, digerita, 
dislìllata e raffinata a quella purità e sotti- 
gliezza, ch’ella può unicamente ricevere nelle 
misteriose fonderie de’ cervelli umani, per le 
quali conviene ch’ella passi e ripassi tante 
volle e in- tanti modi prima di rendersi alla 
a far una statua, una casa, un orinolo? 
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Io vi confesso, Conte mio caro, clie stra- 
Lllìsco nel considerare come uomini ragione- 
voli non si avvedano deU’eslrema incongruenra 
di un discorso di questa sorta. A fare un 
nido di una rondine ci vuol qualche sapienza: 
più ingegnosa è la struttura della capanna di 
un liappone; dunque maggior sapienza: mira- 
bile quella di S. Pietro di Roma; dunque 
mirabil sapienza; supera ogni comprensiva, 
ogni maraviglia quella dell universo; dunque 
nessuna sapienza; ma potè farla la materia 
mossa o scagliata prima ch’ella fosse abile a 
far nessuna di quelle cose, le quali, tutto che 
incomparabilmente inferiori , pur andiamo 
d’accordo non poter essere stale parlo che 
della sapienza. É cosi, non avendo la materia 
ancor tanto disegno da condurre un occhio 
in profilo, le riuscì non solamente di dise- 
gnare in sì mirabil perfezione un naturale, 
ma di colorirlo, ma di modellarlo, non in 
creta, ma in carne; quel naturale dico, che 
in progresso di tempo rese poi ammirabile la 
sua sapienza, qualora ei si messe a ritrar sè 
medesimo in pura superficie, sia ccr colorì 
sulla tela, sia con gli scarpelli sul marnio, 
quantunque non adeguasse a mille miglia nò 
1 contorni, nè le proporzioni, nè il colorito 
di quell’originale, al qual la cieca e morta 
materia plauiavit aurem non audiens^ fmxit 
ocuìum non considerans, et. docuit scientiain 
non arguens. 
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Questi, Coote mio, son di cattivi passi; e 
vi confesso di stare con un estrema curiosità 
di vedere, come saprete uscirne, se pur vi 
contenterete di rispondermi colla ragione, 
dopo aver esaminato i miei molki con quella 
quiete e indilTerenza di animo, colla quale si 
esaminano le cose, quando non si è preoccu- 
pato dall'impegno o dal desiderio di ritro- 
varle, quali ce le siamo figurate a credenza 
o quali ci tornerebbe ccato ch’elle fossero. 
Perchè, esaminandole a paura, non si fa mai 
niente di buono; mercè che, appena elle co- 
minciano a vedersi per quei verso che noi 
non vorremmo ch’elle stessero, che il nostro 
amor proprio, come vi ho altre volte detto, 
è un cosi fino e sagace adulatore del nostro 
cuore , che, senza lasciamelo avvedere, gli 
cambia subito le carte in mano per lasciarlo 
lusingare di aver vinto quel giuoco, ch’egli 
avrebbe perduto à carte andanti ; che però è 
verissimo il proverbio franzese: L' esprit est 
ioiljoitrs la (lupe du coeur. E in questo vor- 
rei veramente che voi poneste grandissimo 
studio per non succumbere a un tal inganno, 
e che tanto più vi ostinaste in questo esame, 
quanto più il sospetto di poter trovare la ra- 
gione dalla mia vi conforterà ad abbandonar 
l’impresa. A me una cosa par di saper di 
certo; che Insiao adesso voi non avete mai 
approfondalo queslp problema, quanto io 
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spero eli tlarfi molivo tli apjKofondarlo in 
«jnesle lellere. Non tì dirò già di averlo a 
convincere secondo i miei sensi, a rigore di 
'quella sorta di dimostrazioni che voi vorre- 
ste. Ma, se io vi motiverò di quelle cose, 
alle quali forse-e senza forse non vi evenuta 
mai latta riflessione, contentatevi di non pas- 
earvela con quella inopportuna e troppo male 
impiegata disinvoltura, colla quale ve la siete 
passata per l’addietro. Insin adesso .voglio 
che possiate essere stato compatibile, se vi 
siete soddisfatto di qtìel primo ripiego dì 
dire; la materia, mossa dal caso o dalla ne- 
cessità, potè tanto rimescolare le carte, -che 
le venne fatto l'assortir questo giuoco più 
tosto che un altro. Adesso, se io avrò for- 
tuna di scoprirvi qualche strana conseguenza, 
che si deduca da’ vostri principj, e in acco- 
modarsi alla quale un uomo di buon senso 
non possa non provare una repugnanza infi- 
nita, ogni ragion vuole che diventiate untan- 
tin più delicato neU’appagarvi. Quanto a me, 
vi dico liberamente che io mi trovo intriga- 
tissimo a tirar avanti, perchè, a poterlo far 
con un po’ di aggiustatezza, bisognerebbe po- 
ter indovinare a qual partito vi getterete nel 
rispondermi, giacché, senza di questo, sarà 
sempre il mio un tirare per aria aU'impaz* 
zata, e voi potrete dirmi che io vi fo rispon- 
der quel che torna bene a me e non a voi, e 
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die mi fo investire ila quella parte dove mi 
sento più forte. Bisogna per tanto die io mi 
tolga giù dal pretendere di accertare colle 
mie le vostre repliche particolari, e che punti 
i piedi a un fondamento universale, il qual 
regga a tutto, rìstrignendoini a farvi una sola 
e ultima domanda . 

Credete voi che: tutta la materia, presa in 
tutta la sua estensione, si trovi sempre per 
sua natura in quell' islessa attitudine, nella 
quale ella si ritrova negli organi del nostro 
cervello? Dico di agire, o vogliate, patire 
quella tal cosa, che si chiama pensare, inten- 
dere e discorrere, per modo che queste siano 
funzioni, che non più le faccia quella mate- 
ria, che vi tien luogo d'anima e di ragione, 
di quel che se le tacda quell'altra materia, 
che vi tien luogo di mano o di gomito, o 
quella eziandio -che si distende in questo fo- 
glio e che fluisce in quest’inchiostro. Vedete, 
Conte; lo so benissimo che potete dirmi di 
sì, e che dieci altri professori di ateismo meno 
galantuomini di voi me io diranno; dicendo- 
melo, io ho subitù Gnito, Vi contenterete 
ben poi voi, per quanto vi venisse voglia di 
dirmelo, che io creda nel mio silenzio che 
mi abbiate detto ima solennissima bus'ia: ma 
alla fè buona che nè men voglio che possiate 
dirmela. 

Io mi dichiarai a bastanza colle passate 
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che io son dalla vostra nel credere tulle le 
sostanze mondane nubili e perfette a un 
modo; anzi a questo proposito mi ricordo 
avere fatto in Olanda dieci volte riflessione 
nel veder quegli studi di nicchi che vengoa 
dall’ Indie, e in un assortimento de’ quali si 
è arrivato a spendere i bei venti e trentamila 
fiorini, come in tanta innumerabile moltitu- 
dine di varie spezie di eSsi non ne seppi mai 
trovar uno, il disegno del quale, se non il 
colorito, o per un verso o per un altro non 
mi paresse bello nel suo genere e maravi- 
glioso. Vi dissi bene nell islesso tempo che 
questa uguaglianza di nobiltà e di perfezione 
k) ve Tarametteva us<fue ad aras^ cioè a dire 
in sin tanto che non s'entra nel santuario 
deU’anima e della ragione umana; perchè a 
questa io do una salvaguardia reale, e in- 
tendo che tutte le altre cose, che sono in 
natura, di quelle almeno che noi conosciamo 
di vista, le debbano dar la mano d’amore e 
d’accordo. Ora, lasciando tutte l’altre so- 
stanze da parte, e pigliando le sole anime 
umane, spero che non mi direte che tra la 
nobiltà e la perfezione di queste ancora corra 
l’istessa usuao'lianza, che voi ed io ammet- 
tiamo d’accordo tra i sassi, v. g-, e i diamanti; 
e ciò non tanto per quel manifesto disaggua- 
glio, che si trova tra gli uomini particolari, 
quanto per quello che s’osserva in universale 
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tra le nazioni, essendo pur troppo vero. che 
non corre quasi meno da nazione a nazione, 
che da uomo a uomo. Nè mi state a dire 


che quella materia, che serve d’anime a’ Lap- 
poni, cacciata io corpo agl’italiani farebbe 
bravamente la sua figura al pari di ogni ani- 
ma d’italiano, e, non che quella de’ Lapponi, 
quella oziando degli assiuoli e de’ barbagianni. 
Perchè io adesso non considero quel che 
siano diverse anime in potenza, dirò così, e 
quel che elle sarebbero in questi o in quei 
corpi, con questo o con quel nutrimento, e 
sotto questo o queU’altro clima; io considero 
quest’aniine per quel ch’elle sono in atto, e 
dico che, secondo che l’anime umane sono in 


atto, io veggo correre tanti carati dalla mente 
di Platone o di Archimede a quella di un 
moro di Guinea, che, discendendo io da 
questo via via giù per la scala di tutte le in- 
nuraerabili spezie degl’irrazionali, appena mi 
par di potermi condurre agl’insetti, non che 
agli zooliti, senz’ essersi perduta un pezzo 
prima ogni tintura di ragione. Or vedete quel 
che ne rimarrà al vostro gomito, alla vostra 
mano, a questo foglio, a questo mattone che 
ho sotto i piedi. 

Resti dunque stabilito secondo i vostri 
principi che la materia non si abilita a quel 
che si chiama pensare, intendere e discorrere 
in grado eroico, per altra via che di quella 
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ìnefiabile sublimazione, ch’ella riceve nelle 
chimiche ampolle 'de’ cervelli degli uomini e, 
inaino a un cerio segno, degli animali. Avremo 
dunque nell’acqua, ne’ sassi e in tant’altre 
cose una massa immensa di materia, che non 
pensa, non intende e non discorre; questo 
bensì, che, trapassando ella per le vene delle 
piante in sostanza di erbe o di frutti comme* 
stihili, e successivamente negli stomachi degli 
animali, può in varie sue parti abilitarsi, e 
di fatto si abilita, a pensare, a intendere e a 
discorrere. Favoritemi adesso: queste parti, 
che acquistano una tale abilità, son elleno 
dell’ istessa natura di quelle che non l’acqui- 
stano, o no? Se mi dite di no, ed io vi provo 
di sì in un modo facile facile. 

Un tordo si nutrisce di coccole d’alloro o 
di ginepro; di queste una parte, secondo voi, 
dopo varie trasmutazioni se gli converte in 
anima; e quella che non è il caso a questo 
lavoro, se ne va in ossa, in penne, in escre- 
menti. lo mi metto a non mangiar altro che 
budella di tordo per non dire con reverenza 
escrementi, i quali, come rigettati da tutte 
roftìcine della domestica economia del tordo 
(che sono i recipienti, ne’ quali si riceve e 
successivamente si prepara tutto quel che è 
buono a diventar anima di tordo ) bisogna 
dire che siano il solo rifiuto di questa piccola 
fonderia volante. Yi domando se credete che 
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io viverò di questo unico e solo cibo, e se ne 
viveranno il mio cane, il mio gatto. Spero 
che sen/.a mettermi in tanta spesa, quanta 
ne richiederebbe il fare una simile esperienza, 
alla quale non basterebbe le prese di tutti 
gli uccellari e di tutte le ragnaie di questo 
paese, mi direte di si. Or vedete quanta 
poca stima voi abbiate di me, mentre con- 
sentite per buono a reclutar la mia anima 
quel che non stimavate buono a reclutar 
quella del tordo. 

Resti dunque stabilita parimente secondo 
i vostri principi quest’ultra conclusione: Che 
tutte le parti della materia, presa in tutta la 
sua estensione, passala per le loro debito 
digestioni, macerazioni, leltrazioni, esalta- 
zioni, sono atte a pensare, a intendere ed a 
discorrere. 

Vi domando di nuovo: Passate ch’elle sono 
per queste strade, rimangon elleno materia 
o noP Guardi Iddio che mi diciate di no; 
dunque di sì. E, rimanendo materia, per 
Condursi in questo stato vivente, diciamo così, 
e intellettivo, è egli convenuto loro disciorsi 
maggiormente o pur legarsi.^ So che mi di- 
rete disciorsi e assottigliarsi. Ora qual misura 
vogliamo noi assegnare per questo assottiglia- 
mento? quella della luce vi bast’ella? Io per 
me credo di sì: anzi stimo ch'ella non pos- 
s’essere nè più nè meno. Più no certo al- 
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meno secondo voi, al quale mi ricordo aver 
dieci volte udito rammemorare con pienissima 
approvazione quell’assioma del Galileo, che 
la luce è l ultima espansione de’ corpi, qua- 
lora ne’ loro ultimi, infiniti, indivisibili, altis- 
simi componenti si risolvono. Meno, nè anche', 
perchè, se meno bastasse, ne seguirebbe un 
pazzo imbroglio, al quale forse voi non avete 
mai pensato; ed è che tante sarebbero sorte 
d’anime negli uomini, quante sono sorte di 
cibi, de’ quali questi si nudriscono; in quel 
modo appunto, che tante sono l’essenze o gli 
spiriti, che escano da un tamburlano, quante 
sono le sorte dell’erbe o de’ fiori che vi si 
mettono; non essendosi ancora trovato, nè es- 
sendo forse cosi facile a trovarsi un tal ordi- 
gno da distillare, che da diverse cose n’esca 
sempre una cosa medesima senza altra diffe- 
renza che da un po’ più o un po’ meno ga- 
gliarda; perchè, sempre che neU’estralto ri- 
marrà qualche minima cosa da potersi ancora 
disciorre, vi si raffigurerà la diversa natura 
e le diverse qualità del semplice dal quale 
s’estrae. Per evitar dunque un simile scoglio, 
nel quale si vede che la natura non urta mai, 
converrà dire ch’ella compisca quest’opera 
con ridurre tutti i cibi a quell ultiino sciogli- 
mento ch’e’posson ricevere; che, vuol dire 
alla pura luce, la qual distillisi da quel che 
6Ì pare, sempr’è luce. 
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Ditemi per cortesia; qual maggior soddi- 
sfazione trova il vostro cervello? in persua- 
dersi che quella pura luce sottile, sottilissima, 
quanto vi pare, ma finalmente sempre corpo- 
rea e materiale, che questa luce, dico, la 
quale fuori di voi credete non pure stolida, 
ina insensibile, dentro di voi pensi, intenda 
e discorra, anzi che in persuadervi questa 
medesima capacità in un sasso? Io mi pro- 
testo che io non pretendo di aver provato 
che quella luce non discorra; ma so d’aver 
detto il vero, quando ho detto che, dopo tutto 
questo lavoro, voi non avete guadagnato un 
palmo di terreno per inoltrar la vostra intel- 
ligenza nella terra incognita di come la ma- 
teria faccia più tosto queste operazioni in 
maschera da anima, che da pane, da vino, da 
carne; e, sebbene lo so di non aver fatto 
nulla, in ordine a provar ch’ella non le può 
nè anche fare qualità di luce, tuttavia mi 
par d’aver fatto assai ogni volta che io vi ho 
scoperto l’inganno di questo nome specioso 
di luce, il quale, offuscando, anzi che illumi- 
nando, il vostro intelletto, vi fa creder d’aver 
cavato, come si dice, la lepre del bosco, e in- 
teso qualche cosa' di più colla luce, che non 
intendevate col pane: del quale, siccome non 
vi potete assettare nella fantasia che nè fuori 
nè dentro del vostro stomaco, insin ch’egli è 
pane, abbia attitudine a far il poema di 
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Dante, o compilare il Timeo o i libri della 
Repobblica di Platone, l’i&lessa repiignauza 
vi ha a restare per credere quest’ islessa atti- 
tudine in un’ altra materia, che si chiama 
luce, se pur per luce intendete materia. E, 
se non vi piacesse la luce, posto die cosa 
più sottile di lei non vi possiate immaginare, 
e che però voleste qualche altra cosa un po’ 
meno sciolta, senza far caso del motivo che 
v’addussi poc’anzi, per credere che, a voler 
cavar da diversi cibi anime dell’ islessa natura 
• dell’istesse qualità, ci voglia un totale ul- 
timo, altissimo discioglimento di parli, qual 
si suppone essere quello della luce, la diffi- 
cullà si farebbe sempre maggiore. 

A conto di che piacciavi di osservare come 
quel che vi fa andar dietro a questo grande 
scioglimento della materia per ridurla a ani- 
ma, non è altro che un sommo naturale ab- 
borriinenlo che ha il vostr’ intelletto a cre- 
dere che la materia, nello stato, nel quale la 
raffigurate co’ vostri sensi, poss’aver l’abilità 
di conoscer sè stessa, e, in una parola, di 
morta diventar vivente, d’insensata sensitiva, 
e di stolida raziocinante. Ora, che ve la figu- 
rate tale, quand’eU’è condotta a queU’ullima 
espansione e disciogllraenlo, nel qual, ridotta 
ch eli' è una volta,. vien subito giubilata dalla 
servitù di quattro de’ nostri sensi, e appena 
ricouusce con un leggierissimo tributo quel 
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della vista, santo Dio! tanto quanto ve lo 
perdono; perchè, mascherata la materia in 
un abito tanto diverso da tutti quelli sotto i 
quali siamo soliti di vederla, possiamo anche 
lasciarci dare ad intendere ch’ella divenga 
abile a di quelle cose, delle quali in ogni al- 
tro stato non Taveremmo mai giudicala ca- 
pace. Ma che vogliale allribuirle questa fa- 
coltà, quand'ancora non è arrivatala questo 
Stalo d'ultima eS[>ansione, e che ancora vi 
sono de’ gruppi di particelle da potersi ulte- 
riormente disciorre, questo non capacita me, 
e non credo che capaciti voi; e vi confesso 
che a tanto per tanto mi è la medesima il 
creder che la materia, anche in pura qualità 
di sangue, possa far tulle quelle funzioni 
cbo voi non le consentile, se non dopo ridotta 
a elisire o a quintessenza di sangue, o a spi- 
rito animale, o a queH’allra più raflìnata ul- 
tima sublimazione, che chiamate puramente 
anima. 

Oh, mi direte, avvertite che la sola luce, 
o sia quintessenza analoga alla luce, certo non 
basta, ma ci vuole ch’ella si trovi agitata da 
un tal moto e rinchiusa dentro tali organi, 
percb’ella faccia quest’operazione: cos'i an- 
cora nè il solo martello nè la sola incudine 
produce il suono, ma il martello e l’incudine, 
rincontrandosi insieme, con forza di percossa 
producono il suono. 
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Queste, Conte mio, son tutte baie, e sola- 
mente buone a dirsi per esser Tuli imo a dir 
qualche cosa. Se l operazioni dell anima vo- 
stra o della mia si rendessero solamente per- 
cettibili a un terzo, e che il nostro discorso 
non fosse altro che un nome dato da colui 
all’elfelto risultante da quella tale agitazione, 
diciamo, della luce sciaguattata ne’ vasi del 
nostro cervello, senza che noi medesimi ne 
sentissimo cosa alcuna, la vostra similitudine 
dell’incudine e del martello, come queU’allra 
da altri Immaginata dell’armonia della lira, 
sarebbe in punto e bellissima; ma ella non 
vai niente, perchè tra l’ incudine e ’l martello, 
e tra le corde della lira e ’l corpo della'riso- 
nanza non ci è una cosa di mezzo che ri- 
senta e si accorga di quel tale effetto risul- 
tante dalla lor mutua collisione, che voi ed 
io chiamiamo suono, ed d (juale nè l’incudine 
l’ode, nè l’ode il martello, e senza il nostro 
orecchio non sarebbe suono. Ma quel pensiero, 
quella cognizione, quel raziocinio, che è, di- 
ciamo così, il. suono e l'armonia, che risulta 
dalla luce agitata nella libre de’ nostri cer- 
velli, v’ e un Io che lo sente, che lo discerne, 
che 'lo raflìgura per quel ch’egli è; ed anche 
Senza gli orecchi e l’ intelletto del terzo e del 
quarto non lascerehbe d esser pensiero, co- 
gnizione, raziocinio, percettibile e manifesto 
all’istrumènto, che si dice pensante, inten- 
dente e raziociuaute. 
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Se mi dite che quel che ne riceve l’ìm* 
pressione, o vogliate l’intelligenza, non è al- 
tro che queir istessa luce e quell’ istesse fibre, 
dunque l’anima non è più solamente una 
materia sottilissima, come la luce, ma un 
accoppiamento di due materie; una, sottile 
come la luce, l’altra, solida come i vasi del 
cervello: e di queste ricorre l’ istessa dillì- 
coltà, come due sostanze materiali, fluida 
l’una e sottile, l’altra solida e grossa, niuna 
delle quali per sè sola pensa, conosce sé stessa 
e discorre, accostandosi e toccanilosi insieme, 
suppliscano a tulio. K, se questo può stare, 
come non si dett’egli mai il caso che in quel 
grande stritolamento di materia, che si fece 
nel vostro caos prima che venissero messi 



animali, ne’ quali unicamente e regolarmente 
si vede ora succedere questo mirabile effetto, 
non si abbattesse a trovarsi qua e là semi- 
nata di queste pozze e lagune di materia ca- 
sualmente ridotta, dirò cosi,* a cottura d’ani- 
ma, la quale, incontrandosi in qualche pia- 
striccio di parli, anch’esse casualmente tessute 
a fazione di cervello umano, non pensasse, 
intendesse e discorresse, com’ella fece dopo 
nei cervelli degli uomini? Sarebbe bella ciie 
burlando burlando ci venisse fatto di ritrovai'e 
un’ anima universale e una spezie di un Dio 
materiale generalo nel seno del caos, alla cui 
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fortuita sapienza potessimo appoggiare il rior- 
dinamento di tutta quella vastissima mole di. 
materia nel grado in-cui la* vediamo. .Io vi 
‘giuro che il mio intelletto si appaglierehbe 
più in questa spropositala fantasia, ch’ei non 
fa qualora si sforza di concepire, come il più 
ed il meglio della fabbrica del mondo venisse 
fatto dal Caso un pezzo prima che l’islesso 
Caso arrivasse a far la Sapienza, la quale,, 
essendo una proprietà dell’ uomo, non potò 
essere, come abbiamo detto prima, che fosse 
l’uomo. 

Dite il vero: voi adesso andate dicendo 
Ira voi medesimo che io ho fatto troppo 
onore a questo mio concetto, dandogli nome 
di fantasia, parendmi anzi una strampalaleria, 
uno spropositorie, una debolezzaccia da ra- 
gazzo; non è cosi? E pure, Conte, e pure a 
pretender di stare in bilancio con quell altra 
mente, niente meno minchiona, che si deduce 
dal concetto ameno di cavar l’anima e conse- 
guentemente la sapienza umana dalla mate- 
ria, non ci voleva niente di meno. Almanco 
almanco io colbi mia strampalateria, dopo aver 
cavata quest’ Istessa sapienza dalla materia, - 
trovo la via di farne conserva ' in < qualche 
luogo dell’universo, di dove ella possa uscir 
per . le piazze, -e gridare venite ad me et a 
generationibus meis adimplemini. Ma voi al- 
tri dopo che l’avete attuata, e datole l’essere, 
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che ne fate voip — Uccide autunno in fa- 
scCy e in vetn cavi — IS eli' abortivo for 
distrugge il pomo — dice l’AzzoUno nella 
aaa famosa Satira contra il Lusso, inveendosi 
centra l’arte del distillare i fiori. 11 vostro 
parricidio non è meno atroce: il distillatore, 
mettendo a distillare il fiore, uccide fìaalmente 
una madre gravida: voi, rimpastando in ma- 
teria stolida e insensata la sapienza d’ogn'uo- 
mo che muore, non solamente uccidete, ma 
annichilate i parti, dopo nati, rallevati e con- 
dotti alia lor perfezione, per rifarne il cada- 
vere d’una madre, che non fu mai viva. 
Commedia non è-, tragedia non è; una bel- 
lissima cosa è; è fama che fosse udito dire 
il Tasso, finito ch’egli ebbe di legger la prima 
volta il Pastor h'ido, da un suo amico che, 
portatoglielo a vedere, e fatte le viste di an- 
darsene, era rimasto a osservare dal buco 
- della chiave le smorfie ch’ei farebbe nel leg- 
gerlo, Siasi quel che si pare, la sapienza 
umana, come vi dissi colle passale, una bella, 
una grande, una maravigliosa cosa è ella. 
Conte, quando lo considero che tutta l’acrpia, 
che sorge dalla terra e che scende dal cielo, 
esce daH’oceano, e che a lungo andare ritorna 
neU’oceano; che tutta l’aria, che riman persa 
ne’ misti e che vien respirala dagli animali, 
esce della sua regione e che a lungo andare 
ritorna nella sua regione; che tutto il fuoco 
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esce <lel sole, e che a lungo anelare ritorna 
verisimilmenle nel sole, raccjiia rimanendo 
acqua, l’aria aria, il iuoco fuoco. L’avermi a 
persuadere che la sapienza umana esca da 
ima cosa, che non è sapienza, e ritorni in 
una cosa, che non è sapienza, senza rimaner 
ella sapienza, ini pare una cosa più grande 
e più inaravigllosa della sapienza medesima. 
La quale considero che a questa foggia viene 
a farai di peggior condizione del danaro del 
giuoco, che, dopo aver giralo un pezzo per le 
borse di vari giocatori, a capo d anno si trova 
il più delle volle non essere rimasto in quella 
di nessuno dì essi, ma esser tutto colato in 
quelle de’ servidori e talora del padrone della 
casa, dove si tiene il giuoco: avendo questo 
di peggio la sapienza del danaro, che il da* 
naro, se non si raguna in una sola massa 
appresso di un vincitore, rimane almen da- 
naro in molte borse di persone, che non 
hanno giocalo; laddove la •sapienza non ri- 
man sapienza, nè lascia altro vestigio di sé 
se non a pezzi e bocconi in su fogli schic- 
cherati dalle penne di alcuni pochi che l’hanno 
posseduta. 

Conte, che mi direte adesso per vita vo- 
stra.'* che il mondo non fosse più ab eterno 
quella massa di morta materia, ordinabile e 
disponibile solamente in progresso di secoli 
innumerabili a forza di un molo necessario 
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o fortuito e che iu quello scambio egli sia 
stato ab eterno, come egli è in oggi? E’ sarà 
il secondo errore maggior del primo: però 
contentatevi che, prima di cominciar un’ altra 
fatica da capo, io aspetti di vedere se vi get- 
tate a questo partito, bastandomi l’ intimarvi 
per ora che, se in quest’altr’ordine di mondo 
mi direte che ci fu qualche altra cosa, la 
quale non fosse materia, si potrà dare il caso 
che, paucis mutatis, ci accordiamo facilmente. 
Ma, se in questo ancora quel che aveva a 
pensare, a intendere, a discorrere, tutto aveva 
a esser parimente lavoro dell’istesso mosaico, 
ritorneranno in campo tutte le stesse difficoltà 
fin ora motivate. Intanto pigliate questo per 
adesso, ed aspettatemi tra qualche giorno con 
un altro pagamento, se non per resto, almeno 
per a conto del mio debito. . 

BelmontCf 3 marzo ^ 1682. 
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LETTERA XIX. 

Difficoltà di conciliare alcune operazioni 
dell' anima ragionevole e la libertà di esse 
colla natura della materia. Immaterialità 
dell' istess' anima, insinuata prima da quelle 
cose, nelle quali gli uomini son superiori, 
e poi ( e forse più concludentemente) da 
quelle nelle quali appariscono inferiori e 
peggiori degl' irrazionali. 

rANi’è, Conte, quanto più io vo rimugi- 
nando questo concetto, che la materia sia il 
caso a far da anima e da spirito umano, tanto 
più strano lo trovo. Avete voi mai fatto re- 
flessione a quel luogo di S. Paolo? Conde- 
lector legi Dei secundum interiorem hominem; 
video autem aliam legem in memhris meis 
repugnantem legi mentis mene, et captivan- 
lem me in lege peccati, quae est in niem- 
hris meis. 

Non v’allarmate, che io non pretendo con- 
vincervi coU’autorità di san Paolo. Preteiido 
convincervi con quell’esperienza, che san 
Paolo pretende di spiegar con queste parole, 
la qual non è altra che quella contrarietà di 
movimenti, che proviamo tutto giorno in noi 
medesimi di voler e non voler in un mede- 
simo tempo im’ istessa cosa. Egli per legge 
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di membra non intende una commozione po- 
polare deile membra senza alcuna intelligenza 
collo spinto che le governa; intende una 
troppo veloce obbedienza, che rendon le mem- 
bra al primo barlume deli’ inclinazione, del 
cenno, non che della volontà e del preciso 
espresso comandamento dello spirito; il quale, 
se, dilettandosi di queU’obbedienza, l’accetta, 
l’aggradisce e se ne compiace aderendovi, al- 
lora si dico che vinca la legge delle membra, 
benché in realtà il primo legislatore sia stato 
il. medesimo spirito, e le membra non altro 
che il suddito, tributario di un’ irragionevole 
e mal prestata obbetlienza. Tutte le imperfe- 
zioni e i disordini della parte sensitiva, dice 
il beato Giovanni della Croce, hanno la lor 
forza e radice nello spirilo. Al contrario, se 
lo spirito resiste, o frastornaìido il corso di 
queU’obbedienza o ( non essendo in tempo a 
contrammandarla ) disapprovan>lola e disag- 


gradendola, allora si dice che vinca la 
della mente. 


legge 


Intendiamoci bene: io non parlo adesso di 
quei movimenti delle membra e degli umori 
del corpo, che sono puramente animali, e che 
si fanno independentemento da ogni appe- 
tenza criminale dell’anima, i quali, trovando 
l’anima a sangue freddo e nella sua totale 
indifferenza, non le fanno gran guerra: io 
parlo di quei movimenti (die s’eccitano, dirò 
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così, alle prime irragionevoli velleità «lello 
spirilo, e prima ch’egli deliberi di volerle 
•econUare. J3i questi movimenti egli è certo 
^he, quantunque si manifestino nelle mem- 
bra, hanno tuttavia la loro radice nello spirilo, 
il quale non ne riman vizialo e co-lpevole 
sinché non si determina a farne maturare i 
frulli, e goderli. Per esempio, io mi trovo in 
una forte passione d’ira per un torlo rice- 
vuto, e mi si rappresenta la ragionevolezza, il 
piacere e la gloria della vendetta: infin qui 
non son reo: non aspeltan già le membra che 
io lo sia per mettersi in istato di confortarmi 
a volerlo essere; mi ribolle il sangue; mi ri- 
gurgita tutta in ispuma la bile; mi si fa di 
fuoco il viso; non posso tener le mani a se- 
gno; tremo per tutta la vita; mi trema infia 
la voce; parlo inlerroltamenle; perdo il lume 
degli occhi. Ecco la legge del peccalo gridata 
ad alta voce da tutte le membra: ma la mima 
minuta di questa legge è concepita dalla con- 
cupiscenza del mio spirito, il 'quale se non 
avesse pensato, le membra, in quanto mem- 
bra, non si sarebber mosse, non essendo dei 
moti carnali dell’ira, come de’ moti pura- 
mente animali della libidine, che s’eccitano 
antdie fuori della presenza dell’oggetto, e bene 
spesso mdependentemente dai fantasmi e molto 
più dal pensiero, e dormendo. Quei dell’ira 
hanno- di bisogno della previa, quantunque 
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innocente, operazione dello spirilo, richleJen- 
docisi almeno la di lui prima apprensione; e 
son come 'quei cortigiani, a’ quali basta una 
parola borbottata fra’ denti dal principe per 
eseguire un fallo, che egli arrossisce e che 
talora nè meno intende di comandare, e che, 
dopo vedutolo eseguire, glie ne duole, e ga- 
stiga il troppo sollecito esecutore. 

La prima legge dunque dell’ira è dallo 
spirito; le membra obbediscono, ma con tanta 
efficacia, che fanno maggior forza al legisla- 
tore coll’obbedienza, ebe il legislatore non 
ne ha fatta al suddito colla legge, ch’egli ha 
solamente concepita, non promulgata. In que- 
sto stalo però di violenza egli è delle volte, 
che lo spirito resiste, e non solamente resiste, 
disarma il suddito, concepisce, proclama e 
fa osservar la legge della carità. 

Domando io adesso: questo spirito è egli 
un solo o diversi? Intendetemi: per diversi 
io non intendo gli spiriti animali, che muo- 
vono diverse “membra e diversi umori; intendo 
quello Spirilo, quella mente, quella volontà, 
quell’io in somma, dependentemenle dall’o- 
perazione del quale si mettono in moto gli 
spirili animali. Se son diversi , bisognerà 
moltiplicar le menti, le volontà, l’uomo me- 
desimo nell’istesso uomo; e questo sarà un 
grande imbarazzo. Sarà dunque un solo o al 
più un aggregato di spiriti, tutto d’accordo a 
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formare un islesso governo. E questo, se- 
condo voi, essendo materia, bisognerà dire 
che competa all’islesse parli del continuo il 
muoversi nell istesso tempo con due movi- 
menti opposti; e sarà, come una ruezola, che 
giri con due contrarie revoluzioni; altrimenti 
a me non dà il cuoi’e di spiegar questo fatto. 

Oh avvertite, direte, eli’ è ben materia: 
ma non è mai vero ch’ella si muova con due 
movimenti contrari; questo ben sì ch’ella 
muta così velocemente le direzioni, or del- 
1 uno or dell’altro movimento, che, non di- 
stinguendosi le varie riprese di questa velo- 
cissima alternativa, pare ch’ella si muova 
nell istesso tempo per tutti i versi, ma in 
realtà ella si muove per un solo alla volta. 
Così, a veder girare un fuscello acceso, par di 
vedere un cerchio lutto di fuoco, la celerità 
del moto facendo vedere il fuoco in tutti i 
punti del cerchio ch’egli descrive. 

Scusatemi; non è così, perchè, quando io 
resisto, e fermo e stabilisco l’atto invincibile 
della carità, non cessa il movimento dell’ ira 
e l’appetenza della vendetta; la quale le 
membra vogliono non in quanto sono carne 
e sangue, ma in quanto da principio com- 
mosse dall’apprensione della mia mente e da 
ultimo conservate in tal commozione dall’al- 
leltamento, che ne riceve la mia mente me- 
desima, la qual, dilaniata e divisai seguita 
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come prima e più che prima a sentir real- 
mente e attualmente tU voler quell’ istesso 
che voleva dianzi, e fa non dimeno come 
s’ella non lo volesse; e in virtù di un’ opera* 
none ncfn intesa e non intelligibile fa tutto 
in contrarlo di quel ch’ella vuole. Che, se 
ella veramente, efficacemente e attualmejite 
lasciasse di volerlo, cesserebbe, e non dure- 
rebbe la fatica del conflitto, la qnal, durando 
quasi mal vecchio dopo la vittoria, è segno 
die quegli stesso, che visse, è quegli stesso, 
che dura a combattere, e nell’atto di combat- 
tere ha di già vinto. Queste contrarietà di 
azioni, o vogliate di passioni, Conte mio, la 
materia non le ammette, o almeno una tal 
capacità in essa non è stala avvertita finora; e 
credo che, fuor dell’ impegno di volerla abili- 
tare a far da spirito umano, non si sarebbe 
avvertita per un pezzo. Ma io, per fam pia- 
cere, mi contento di patir divisione nella mia 
anima, e contro quel che mi detta il senso e 
la ragione dell’assoluta unità di quest’io e 
di questo me, che sempre mi si rappresenta 
come un solo, e sempre mi parla di sè come 
di un solo, voglio ch’ei si apra in due, come 
una pésca, e che una metà ne sia calda e 
l’altra fredda; cioè che nel tempo medesimo, 
che una parte di questa volontà materiale 
così divisa vuol la vendetta, l’altra non la 
voglia. Questo, al mio credere,. è il partito più 
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Tcinlaggroso, e l’ ipotesi più obbligante cn» 
voi possiate pretender da me ne’ termioi che 
noi siamo, s 

Ecco dunque due volontà materiali. Io 
credo che voi intendiate molto bene che qne* 
sto giuoco di volere in due modi con questa 
due porzioni di materia , secondo i vostri 
principj non può farsi altrimenti che per via 
di moti; poiché Tatiima, non essendo sempre 
in istato di volere, bisogna dire che per co- 
minciare e finir di volere s’introduca sempre 
in questa materia, che per innanzi non vo- 
leva una qualche nuova disposizione. Or que- 
sta nuova disposizione io non saprei nè im- 
maginarmela nè spiegarla altrimenti che pev 
via di moto, nè il moto altrimenti che per 
via di peso; cioè che il maggior peso faccia 
andare di man in mano il minore, obbligan- 
dolo a mutar di luogo; e questa è l’unica 
idea che possiamo avere di come appress’a 
poco si possa andare il rigiro di tutta questa 
faccenda nell’anima sup{>o8ta materiale. 

Ora figuriamoci queste due porzioni del- 
l’anima, l una delle quali vuol la vendetta, 
l’aUra no, come due pesi posti sulle scodello 
di una bilancia, che ne venga messa in mota 
Vi domando; Questi due pesi son eglino 
uguali o disuguali? So che alla prima mi di- 
rete uguali; ma mi darete anche licenza che 
io non corra cosi a furia a crederlo; perchè, 
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falerni un piacere, qual proporziojie vi è egli 

tra rauimn, che vuol la vendetta, e quella 


che non la vuole? Scandagliatelo un poco da 
quello che voi sentite in voi medesimo. Quella 
che la vuole, scuote l'uomo dai fondamenti 


per la sua veemenza: rimescola il sangue e 
gli umori; olfusca, turba e sconvolge tutto 
quel che si chiama ragione. Quella che non 
la vuole, apparisce così fiacca, così tiinida, 
che appena ardisce mostrarsi, appena ci ac- 
corgiamo d’averla. Ecco dunque che questa 
uguaglianza ci manca tra mano; e, poiché il 
momento dell’una si riconosce di tanto mag- 
gior energia di quello deU’altra, converrà 
dire o che i pesi o che i momenti non siano 
uguali. Vi darebb’egli il cuore di capacitarmi 
come possa succedere che '1 maggiore non 
porti sempre via il minore, e che questo non 
solamente bilanci quello, ma che talora gli 
preponderi? spesso vedendosi in un cristiano 
la carità, o piacciavi chiamarla quel pregiu- 
dizio dell’ Evangelo , che proibisce la ven- 
detta, vincere e trionfare sopra la contraria 


passione. 

Orsù, direte, almeno per qualche tempo 
saranno uguali; e, benché il peso della carità 
o della dappocaggine apparisca minore di 
quel dell’ira, sarà, come un’oncia di piombo 
in concorrenza di un’ oncia di stoppa: questa 
occuperà maggior luogo; darà maggior imba- 
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razzo sulla bilancia; ma il peso sarà il me- 
desimo; e potranno stare in equilibrio. 

In equilibrio? ma, quando una volta que- 
sto equilibrio finisce, bisogna pur dire che 
dalla parte del piombo o della stoppa venga 
di rinforzo qualche nuovo peso. E che sarà 
egli, e di dove potrà egli mai distaccarsi que- 
sto piccolo grano Telante, che ora si getta da 
questa, ora da quella parte, facendo di man 
in mano prender la bilancia da quella che 
più gli piace? 

Direte voi forse ch’ei si distacchi da una 
qualche specie materiale di timore o di spe- 
ranza? anzi, ch’ei non sia altro che questa 
specie medesima? Ma già si suppone che 
non una, ma tutte queste specie fossero per 
r innanzi in sulla scodella del piombo, in tanto 
che si faceva requilibrlo; anzi, che Tequili- 
brio nascesse unicamente dal loro peso se- 
condo che questo piombo, che in sì piccola 
mole bilanciava questa tanta stoppa , non 
er 'altro che tutte queste specie insieme. Ora, 
se ad esso preponderano, e prima no, sarà 
una delle due; o che queste specie si pesino 
ad un' altra bilancia più gelosa, e questo non 
lo capaciterete voi; o che di due pesi morti, 
che si equilibrano, possa l’uno di essi senz’al- 
cuna aggiunta o impulso esterno cominciare 
ad esercitare un maggior momento e prepon- 
derare all’altro; e questo non lo capaciterò 
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io, il quale come ho a concepire un peso," 
che si alzi e si abbassi a suo piacere inde* 
peuden temente dal jieso maggiore o minore 
degli altri corpi, ch’ei miiove, o da’ quali egli 
è mosso, io ho subito finito di poter più con- 
cepire questa sua libertà, come un talento 
naturale della materia; e in quello scambio 
mi è forza cominciarla a considerare per una 
non intesa prerogativa dell’ immateriale, e, se 
questo nome non vi piace, dite di qualche 
cosa non avente alcuna somiglianza colla ma- 
teria. Di questa sorta di pesi liberi, che fanno 
pender ranùna da quella parte, dalla quale 
e’ si lasciano andare, io ne conosco qualche- 
duno; peso nel linguaggio della fede chiaman- 
dosi appunto quel tratto o consenso^ che ci 
determina a tutto quanto ci vuole. 

Panni che possiate conoscere in qual in- 
trigo vi mettereste a voler introdurre questo 
terzo peso, che sale e scende secondo che gli 
pare e piace, e non secondo cli’egli è pinto o 
determinato; e m’iiMlovino che stimiate vostro 
maggior vantaggio il dire die quelle due vo- 
lontà contrarie si vincono reciprocamente se- 
condo ch'elle acquistano e scemano di peso 
per accesso 0 per renuizione di materia, la 
quale, accostandosi o ritirandosi o di qua o 
di là, e rendendo re$petlivamente queste duo 
volontà fra di loro piii o meno gravi, la più 
grave si leva in capo la più leggiera, di ne- 
cessità, non d'elezione. 
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L’uscita sarebbe buona, s’ella reggesse tra 
mano, e, reggendo, ella non operei'ebbe di 
meno che la rovina totale di quella ièlice 
esperienza e di quel senso glorioso di liberi^ 
per cui ci railiguriamo possenti a volere e 
disvolere un’ islessa cosa, e al quale abbiamo 
posto nome libero arbitrio. Ma come mai 
poter concepire questa necessità di moti a 
ironie di una continua esperienza contraria? 
Io mi sento combattuto daìfamore della vem 
detta e dal timore di non offendere Dio ven- 
dicandomi. lo sento realmente in me mede- 
simo la libertà di dare il tratto alla bilancia 
dalla parte della vendetta sempre che mi 
paia e piaccia; e questo niuno può disputar- 
melo., sentendomi che io non ho a far altre 
che prestar un assenso mutolo, perchè questa 
bilancia vada giù a precipizio; e pur tuttavia 
in questo stato io non lascio di risentire in 
me una forza capace di contrastar questo 
peso sprofondante della mia passione, e di 
tenerlo in equilibrio col piccol grano delia 
carità; e spesso mi riesce. 

Ora bisogna che voi mi spieghiate quel 
die sia, e in quel che consista questa libertà 
o vogliate chiamarlo questo segreto di bilan- 
ciar pesi, al senso e all’apparenza sì disuguali 
per via di un altro peso che faccia andar la 
bilancia dulia parte ch'ei vuole. Ma io du- 
bito che insin tanto che pretenderete lavorare 
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per via Ji pesi, di molle, di pendoli, di spi- 
rali, in somma di arzigogoli meccanici, non 
vi riuscirà d'introdurre nella materia altri moti 
ohe necessari; e i moti necessari non so ve- 
dere come possano andare in su e in giù inde- 
pendentemente dalla loro respettiva gravità e 
leggerezza, Tant’è; pensate e ripensate, quanto 
vi pare; voi non troverete mai una bilancia 
che si alzi e si abbassi dopendentemente da 
altro principio che della respettiva propor- 
zione de’ pesi, che vi son sopra. Questa bi- 
lancia nell’uomo ci è; forzata, ella uon va; 
cavatene ora voi la conseguenza. 

Io non voglio adesso starvi ad ammoinare 
colle cose tante volte dette e ridette della 
gran differenza tra l’operazioni interne degli 
uomini e de’ bruti. So quello che da voi al- 
tri si risponde: che forse quest’ istesso basso 
concetto, che noi abbiamo de’ bruti, i bruti 
l’hanno di noi: che la mia cagna non si ride 
meno di me, perchè io non intendo lei, di 
quel che io mi rido di lei, perchè ella non 
intende me; che tutto quello che noi pigliamo 
per argomento della nostra grandezza, lo è 
forse della nostra miseria; che gli animali 
son forse più savi e più felici di noi; che 
noi non sappiamo nulla di quel che passi 
per il loro cervello, e che può essere ch’ei 
sappiano, ch’e’ pensino di gran cose. 

Con tutto ciò io non posso non toccarvi 
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COSÌ dì passaggio che, se è materia quella 
che opera ne’ bruti e negli uomini, coUa sola 
dilTerenza del maggiore o minor raflinamento 
ricevuto dalla maggiore o minore perfezione 
degli organi, dentro a’ quali ella si prepara, 
o pe’ quali ella si rigira nel far le sue opera- 
zioni, e se non è negli uomini qualche altra 
cosa che, senza aver che fare con gli organi 
corporali, faccia operar quegl’ istessi organi 
Subordinatamente alle sue influenze, ( quegli 
specialmente, dove si dice, e in sostanza si 
crede comunemente farsi l’operazioni, che di- 
consi della mente) ha a parere una gran cosa 
come quest’ istcssa comun materia di spirito 
non abbia a trovare in tante innumerabili 
maniere di organi una fabbrica c’ne la dis- 
ponga ad accostarsi un tantin più a quella 
sorta di operazioni, ch’ella si abilita a fare 
unicamente ne’ cervelli umani. 

Aggiungete che il materiale di questi or- 
gani, per quanto può giudicarne l’occhio, non 
è poi tanto tanto diverso da quel di molti 
altri animali; che, se la cosa battesse nella 
sola dilTerente struttura del vaso fittile, in 
quel deU’uorao ci si avrebbe sempre a«ragu- 
nar un tesoro, e in quel degli animali pretta, 
feccia; tanto più, che noi vediamo che in 
quel che spetta alle funzioni vitali, come il 
nutrirsi, il generare; più, l’amare, l’odiare; 
p?ù ancora, il conoscere, il ricordarsi, gli 
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animali probabiimenle in virtù di cpiest’ap- 
parente simìglianza di organi camminano real- 
mente e puntualmente del pari con esso noi. 

Ma quel vedere a un tratto in certe altre 
operazioni l’uomo spiccar un volo, e levarsi 
sopra ogni possibilità della loro imitazione, mi 
par che sia qualche indizio del farlo Tuomo 
in virtù di un princijjio molto diverso da 
quello che l'agguaglia cen gli animali in tui>te 
quell’allre cose. 

Choj se mi dite anche tra bestia e bestia, 
tutto che di organi simili, osservarsi notabi- 
lissima differenza di genj, di costumi e di 
operazioni, rispondo che lo spareggio non è 
mai cosi grande a un pezzo, come quel che 
si osserva tra le operazioni di tutte le bestie 
in univereale e quelle che intendo di dir * 
deiruomo-, e voi ben intendete di quali io 
voglio dire. 

Potreste replicarmi che le bestie in tanto 
non fanno di molte di queste operazioni, in 
quanto manca loro l'attitudine degli organi, 
non quella della mente. Cosi anche l'uomo 
non piglia i topi al buio, come i gatti; non 
le lepri a carriera come i cani; non raddoppia 
e non fa i due cerchj in terra, come i cavalli; 
non vola, come gli uccelli; non, perchè gli 
manchi la scienza per far tutte queste Cose, 
ma il modo. È vero; ma la bertuccia ha le 
mani, ha l'accortezza, ha l'agilità, e non di 
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meno non se le A cggon far di quelle cose che 
fanno gli uomini colle mani, benché non sieno 
le sole operazioni manuali degli uomini quelle 
delle quali io voglio dire*, e voi, torno a re- 
plicare, ben r intendete; ch’elle poi facciano 
tutte quelle dell’ intelletto, se vi pare, potete 
dirlo, ma non già darmi ad intendere che lo . 
crediate. Dir ch’elle non se ne curano non 
si può; perchè, a non curarsene, bisognerebbe 
che le conoscessero; conoscendole, verrebbero 
a farle, come per Jiguram praeterilionisi e dir 
che le facciano, torno a dire, si può, ma non 
dare ad intendere che si creda, li, se non si 
crede, ( del che non vi posso convincere, ma 
so bene che ve ne convincete per voi mede- 
simo) perchè non si ha a far qualche caso di 
questa notabilissima differenza, e ricercarne 
l’orif'ine in qualche principio, che non de- 
penda dalia sola struttura del vaso o dalla 
sola varia cottura e preparazione dalia materia. 

Ma, data tutta la parità che voi volete, 
fra gli uomini e le bestie, da che vien egli 
mai che tutte le spezie degli animali fanno 
da per tutto e sempre le medesime cose? 
mangiare, bere, andare a spasso. V eramente 
da uh canto avete ragione a stimargli tanto, 
perchè questa è appunto quella che da noi 
si chiama l’arte di Michelaccio; che, per chi 
la può fare, è la più bella di questo mondo. 
Ma, Conte, discrizione. lo voglio che le bestie. 
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per quel che riguarda la tranquillità del vi- 

Tere, l’accertino più di noi; ma potete voi 


negarmi che questo non, arguisca una spezie 
di necessità nel loro operare, e una necessità 
influita dalla natura di un’ anima schiava e 


totalmente ligia delle qualità corporali, che 
vuol dire della sempre uniforme preparazione, 
ch’ella riceve nella sempre uniforme e in 
tutte medesimissima struttura di organi? V’ac- 
cordo che sia una somma imperfezione e 
maggior disgrazia degli uomini questa varietà 


d instinti, se non vi piace chiamarle elezioni. 
Ma, s’ella non serve a renderli più felici, 
almeno servirà a renderli più independenti, 
e a farsi rafligurare per radicata in una più 
incomoda, ma più sovrana natura. 


Se poi volete che io vi dica un mio sen- 


timento, a ine tutti questi segni diagnostici, 
così poco favorevoli al buono stato dello spi- 


rito umano in paragone di quello de’ bruti 
danno pochissimo fastidio. Non può fare che 
non vi ricordiate dell’ istorietla che racconta 


Moliere di quell’ infermo, che si era -lasciato 
cacciar in corpo da un medico non so qual 
segreto non ancor provato. Due ore dopo 
eh ei l’ha mandato giù, vien l’amico a rico- 
noscere il progresso dell’operazione della sua 
'ricetta. Io ho fatto un gran sudare, dice il 
paziente. Buono, risponde il medico. Di lì a 
tre oro torna; lì bene? Cessato che mi fu 
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quel sudore, mi prese un freddo terribile e 
ho tremato come una vetrlce. Benissimo. 
Torna la sera per la terza volta. Oh dio, 
dice il povero disgraziato, io mi sento enfiare 
per tutta la vita, come se io fossi idropico. 
Allegramente, allegramente, soggiunge il me- 
dico, noi camminiamo a maraviglia bene. Ora 
cosi ancor io, quando sento dire a voi altri: 
ti che cavano gli uomini da questa varietà di 
dettami, di genj e di costumi tra nazione e 
nazione, tra uomo e uomo, e tra sè stesso e 
sè stesso da un punto a un altro?* A che gli 
vai l’intelletto e queU’altro male, di cui ei 
va cosi altiero, e si chiama ragione? Certo 
ella non gli serve ad altro che a fargli quel 
più conoscere la sua miseria, e fargli deside- 
rare quel che ei non può conseguire, e raf- 
finargli la malizia, e renderlo il più crudele 
di tutti gli animali inaino a questo segno, 
che, dove gli altri si battou solamente tra di 
loro per propria querela, l'uomo è il solo 
che, non cacciato dalla fame, non perseguitato 
da’ nemici, esce dalla sua tana e passa i mari 
e i monti per andar a far mestiere di tagliar 
la gola a sangue freddo al compagno, ch’ei 
non conosce, il più delle volte per far servi- 
zio a un principe che non lo paga. Buon se- 
gno, dico, buonissimo segno; ottimo. L’isto- 
ria di MolIere finisce che il suo malato a 
forza di migliorare ei muore: il mio, a forza 


— ^ ^ 


pigitizcd by Googte 




4o6 LETTERE FAMILIARI 

di peggiorare, guarisce; anzi di morta statua 
semovente a pura forza d’ ingegni e di ruote 
materiali, che senza patir di questi brultis* 
siml sintomi potea parer l'uomo, resuscita 
mercè di .essi, secondo la mia estimativa, fatto 
veramente uomo in anima vivente; e la cat- 
tiva maniera de’ suoi rovesci non fa che noa 
vi si scopra per gioja il fondo, dove sono in- 
tagliati; mercè che nell’istesso tempo, che da 
una parte del cammeo voi vedete una man 
di figure storpiate, voi vedete ancora trasparir 
sotto di esse il sno diritto d’altro disegno e 
di una finezza d’intaglio, che la materia da 
noi conosciuta non lo rileva. Che però io ho 
fatto diexi volte riflessione che, se mai io mi 
sentissi tentato sul punto dell’ immortalità 
dell’anima, il mio rimedio spirituale sarebbe 
il ricorrere alla meditazione della satira del 
conte di Rochester contro dell’ uomo, nella 
quale, riconoscendo io sempre per evangelica, 
non che per geometrica , la dimostrazione 
' deir inferiorità dell’uomo animale alla bestia, 
quest' istesso avvilimento esterno finisce d’ as- 
sicurarmi della grandezza interna dell uomo 
spirituale, giusto in quel modo che, dove si - 
abbia sospetto di qualche principe che viaggi 
incognito, niuna cosa più lo distingue tra’ 
suoi servitori graduati per a tempo agli amici 
e camerate, che la mediocrità dell’abito e 
l’inferiorità del luogo. 
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Che vada poi considerata per ima tanto 
gran disgrazia questa varietà d’umori e di 
appetiti negli uomini, io, a discorrerla secondo 
i principj della fede, posso ben dir di sì, raf- 
figurandola per un marchio o una pena di 
una natura corrotta; ma in voi mi giugne- 
rebbe nuova tanta delicatezza o austerità di 
genio, parendomi che voi non siale così in- 
sensibile al vero o al falso piacere, che ri- 
sulta da questa incontentabilità, da doverveno 
stracciare gli ocelli. Almanco io mi do ad 
intendere che, se uno volesse farvi la grazia 
di lenipei ai'r. I vootrl eousi in modo, che neN 
l’avvenìre non vi dilettaste di cltre abitazioni 
che di caverne o di boschi, o di rami d’al-i 
beri, di altre vedute che di campagne colte 
0 deserte, di altre armonie che di cadute 
d’acque o di fischi di venti, di altre vivande 
che di fieno, di biada, di panico, di lombri- 
chi o al più di carni di animali sbranati e 
subito divorati a quel mo’ caldi caldi, e, se 
volete ancora, di latte, di ghiande e di fruite, 
come al tempo di queU’età, che ognuno so- 
spira partita e nessun vorrebbe di ritorno, 
voi gli fareste il ringraziamento di colui aiu- 
tato a montare a cavallo con tanta bella gra- 
zia, ch’ei venne a balzare in terra dall’altra 
parte: obbligatissimo, ma bastava la metà 
della cortesia. Io posso dirvi per vostra noti- 
zia che in Firenze fu fatta quest'esperienza 


■ 
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motl’an^i ^uo, e fu in una conversazione di 
dame e di -cavalieri spartitisi in due truppe, 
l'una destinata a rappresentare l'età dell’oro, 
l'altra quella del ferro. 11 trattenimento fu 
l'atto una sera di state in un giardino, dove 
comparvero gli attori in abito di maschera, 
con tutte quelle accompagnature che potete 
immaginarvi. Dopo la musica e’I ballo si andò 
a tavola, li’età del ferro con ogni maggior 
sontuosità di credenze, di bottiglierie, di vi- 
vande: l’età dell’oro all’erbetta con tutta sem- 
plicità, ma non disgiunta da tutta quella ga- 
lanteria ancora, colla qualt» p.^^vo «Ilo scalco 
di potere arbitrare sull’etichetta d’ un’ età 
dell’oro declinante a qualche principio di 
corrutela. Con tutto ciò dopo la prima scena, 
che fu brevissima, quei dell’età dell’oro eb- 
bero per bene andare a trovare quegli del- 
l’età del ferro. 


Per non finire con una novella o per 
finirla almeno all usanza d’Esopo con qualche 
moralità, gran cosa negli uomini (pesta lor 
ghiottornia! E non occorre dire che questo è 


un vizio, che si ristringe tra poche nazioni o, 
per dir meglio, tra poche corti d’Europa, 


perchè tutte le nazioni del mondo son ghiotte 
a un modo; e tanto succia e assapora di mezza 


state il gonzo Tartaro il suo latte infortito di 
cavalla, da un utre fetente tenuto sino a mezzo- 


giorno a rinfrescare al sole sulla groppa del 
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SUO cavallo, quanto il voluttuoso Italiano i 
geli misteriosi de’ fiori e de' frutti potabili 
dalle sue sorbettiere dorate. 

Io osservo che insino a un sapor buono 
questo si trova ( lasciatemi dire una parola, 
che non credo d’aver detta da 2 5 anni in 
qua ) a parie rei; ma quel che si chiama 
delizia, regalo, questo, a mio credere, è un 
ente di ragione, che ha tutta la sua sede 
nello spirito, che non è uscito da quel che si 
mangia o si bee; e, quel che è più mirabile, 
noiv c itè anche passato per l’organo corpo- 
rale. Io ho detto che quest’ente di ragione 
non è uscito da quel che si mangia o si bee; 
ora aggiungo ch’el non ha più che fare col- 
l’uno o coll’altro di essi, di quel che abbian 
che fare i misteri degli Egizi co’ simboli , 
sotto i quali gli espresse la loro sacra scol- 
tura. E fate vostro conto che zampe di tordo, 
abbrustolite alla fiamma della candela di 
cera, teste di beccacce spaccate e bruciate 
sulla gratella, ostriche crude, corna novelle 
di daino, peducci d’orso, nidi di rondine di 
Cocincina, tò, cade, cketeup, cacciunde, e 
tant’ altre strane adozioni della svogliata mo- 
derna scalcheria, sono appresso di me un al- 
fabeto di ieroglifici, adattati dai ghiotti mistici 
a rappresentare alle loro menti alcuni gradi 
di squisitezza spirituale, che uè può trovarsi 
, ne’ cibi materiali, nè può trasfondersi per la 
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via de’ sensi esterni. Del resto tanto hanno 
che fare tutte queste cose con quell© vari© 
spezie di heatitudini, che si eccitano nello 
spirito di dii le mangia, quanto ha che fare 
Iside coiranno, lo sparviere coll'anima, il 
cielo colla donna che fa Hgliuoli, il cinoce- 
falo co’ caratteri o colla luna. Che poi uoa 
sieno passati pe’ sensi vedetelo da questa ri- 
prova, che non può fallire; Che la prima volta, 
che tali cose s assaggiano o che se ne sente 
discoi-rere, come non si sia prevenuto ch’elle 
abbiano a esser delizie cosi peliegiine, non 
piacciono a nessuno. Ma gli spiriti un po’ 
delicati son. suscettibilissimi dtdla curiosità e 
della prevenzione, le quali fanno che non si 
attende più il sapor della cosi, ma l’auirna, 
innamoratane a credenza, le si fa incontro, e, ■ 
prima che la specie del sapore nel suo essere 
naturale arrivi a toccarla , ella di lontano 
asperge lei di quella dolcezza immaginaria, di 
cui ha in sè la vena; e poi, accostandosele, 
la sente qual ella l’ha fatta, non qual ell’era, 
e, fruendo di sè medesima sotto la sua im- 
magine, pensa fruir di lei. Il lui prenoit 
quelque Jais envie (scrive del Bibbiena, poi 
cardinale, un moderno autore di notizie re- 
condite) au milieu ilu repax d'apprcter des 
sausses, doni aucun cuisinier ne s'étoit ja- 
mais avisé. Il y metloit la main^ et réusi 
sissoit toujours au gré des conviés, soit qu'il 
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flit maitre en Vurt de Jlatler le goùt^ soit 
tjue ceux^ qui en jugeoient, aidassent à se 
tromper eux-mènies. 

Questo non succede solamente ne’ sapori; 
segue negli oggetti di tulli gli altri sensi. A 
conto di che siamo graziosi noi altri Italiani 
in darci ad intendere di avere soli il privile- 
gio di ben usar della vista e dell udilo, soste- 
nendo il nostro gusto per infallibile, nella 
musica principalmente e neirarchitetlura. Au- 
• cor lo una volta mi rideva di qualche na- 
zione, che pretende disputarci questa misera- 
b!l prerogativa, perchè (diceva io) qui non 
si tratta del vestire, che la moda abbia a es- 
ser ragione e legge del piacere; si tratta di 
proporzioni, che son mode eterne e immuta- 
bili della natura, e delle quali l'anima non 
può dispensarsi senza incorrer issofatto in 
pena di non si poter dilettare. Si, baie: io 
ho poi veduto che ogni nazione trova i pa- 
lazzi incantati traile sproporzioni delle sue 
fabbriche, e prova le liquefazioni più soavi 
tra le sonalure delle sue musiche. Nel tempo, 
che io era a Vienna, il Visir di Buda spedi 
una volta un Agà un po’ men barone dell’or- 
dinario. Io fui a vederlo; e dopo i solili trat- 
tamenti di onore e di cortesia, che pratica 
quella nazione colle visite, ebbi a sentire un 
sonatore e musico, che non aveva pari in 
tutta la Turchia. La maggior fatica per me 
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fu il tener le risa, e il maggior gusto il ve- 
dere gli estasi di quella gente. Yi tornai il 
* giorno dopo, e portai una furia di sorbetti e 
cioccolati ingarapegna, di frutti diacciati o, 
per dir meglio, di diacci in forma di frutte, 
e col sapor delle medesime frutte, come a 
quest’ora avrete forse veduto anche voi. Per 
corrispondere poi ancor io al trattamento 
della musica feci sentire un mio aiutante di 
camera fiammingo, violinista assai buono e 
un mio paggio, che sonava Tarpa con assai 
buona disposizione. In poche parole lo mi 
accorsi benissimo che a gusto loro i miei 
diacci non agguagliarono le lor bevande, e il 
mio piccolo concerto non ebbe che fare a mille 
leghe col loro virtuoso. 

Io non dirò che Vanirne di costoro non 
faccian male a dilettarsi di queste errate pro- 
porzioni; certa cosa è però che elle ci si di- 
lettano; e noi doveremmo compatirle, ricor- 
dandoci alla vista delle nostre fabbriche anti- 
che che Vanirne de’ nostri bisavoli ci si son 
dilettate esse ancora. 

Che cosa pretendete voi con tutto questo 
discorso? Io pretendo farvi vedere che tanto 
poco mi mette pensiero tutto quello che vi 
possa sovvenire di disfavorevole all’uomo in 
coniorrenza delle bestie, che io carico a sette 
dojrpi sopra questa sua in alcune cose pur 
ti'cppo vera inferiorità. Dico a sette doppi", 
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percliè questi railìuainenli, questi spiritualiz* 
zamenti, anzi pur queste vere creazioni di 
piaceri, astratti dal niente di quei subbietti, 
ai quali poi la mente creatrice ne ridona l’o- 
nore o la vergogna, non finiscono solamente 
ne’ sensi esterni. Dove non si tende? per di 
dove non si passa? e fin dove non si arriva 
coll’onnipotenza dell’ intelletto? Io non dico 
adesso della buona, giusta e legittima onnipo- 
tenza; dico delia rea, deU'usurpata, della ti- 
rannica. 

Voi dite che il riconoscere i vizi degli uo- 

^ ^ O 

mini dalla corruttela della loro natura, ope- 
rata dui peccato, per chi la crede è semplicità, 
e per chi la dice è furberia: Perchè, dite voi, » 
i proloplasti delle bestie non hanno peccato, 
e pure i loro discendenti hanno i medesimi 
vizi degli uomini. 

A questo rispondo che è vero che i pro- 
toplasti delle bestie non hanno peccato, ma 
non è già vero che l loro discendenti abbiano 
gl' istessi vizi degli uomini. Essi fanno di 
molte di quelle cose, che negli uomini son 
vizi, ma in loro non lo sono. Sono pure esi- 
genze di spiriti creati in istato di pura na- 
tura; e tali lo sarebbero negli uomini ancora ; 
anzi dcfalto lo sono finche non ci si mescola 
la malizia, che \uol dire la ragione illumi- 
nata dal giusto e recalcitrante al giusto a in- 
Bligazione del piacere. Ma, perchè questo sa- 
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rebbe un discorso lungo e ammellerebbe in- 
finite repliche, io vengo alle corte, e dico: 

Gli uomini, secondo voi, non hanno altro 
vantaggio sugli animali che quello che si son 
fatti da loro medesimi, ponendo nome di per- 
fezioni a quegl’ istinti, che di mano in mano 
parevano loro plausibili secondo i loro lumi; 
e per l’ istessa ragione avranno anche le be- 
stie le loro perfezioni, per rapporto alle quali 
esaminando esse quelle degli uomini, bisogna 
che di necessità le trovino così poco ragione- 
voli, come gli uomini trovano poco ragione- 
voli le loro, onde ognuno avrà ragione a ri- 
dersi del compagno. Cosi io mi rido del con- 
tadino, e dico ch’egli è un porco, perchè lo 
veggo soffiarsi il naso colle dita e scuotere 
in terra quel che ne viene, ed egli nel suo, 
se dice forse che son più porco io, perchè 
melo vede raccorre nobilmente, deliziosamente 
in un pezzo di tela finissima contornata di 
merletto di Fiandra, e sbruffatto di acqua di 
Cordova, e, come se fossero perle e rubini, 
avvolgerlo e far conserva di quel prezioso 
deposito sopra la mia persona; laddove il 
Chinese, che ogni volta, che vuol soffiarsi, si 
cava dalla cintura un pezzetto di carta, e, 
soffiatocisi, lo ripiega e lo getta via, diceche 
siamo tutti a due porci a un modo. 

Tutto questo io vi meno buono; ma, da- 
tavi questa rigorosa paiilà tra le bestie e gli 
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nomini in tulle le cose, egli è però sempre 
vero die, essendo cosi antiche le bestie, come 
gli uomini, le bestie hanno potuto viverci 
sino al dì d’oggi senza legge, senza governo, 
senza religione; e gli uomini a lalica ci pos- 
son vivere con tutte queste cose. A Stocolm 
mi raccontavano diversi di quei signori con 
loro gran compiacenza e ben giusta ancora, 
come, essendo séguito pochi mesi avanti un 
caso d’un servidore, che aveva ammazzato il 
suo padrone, che era un pittore, non sola* 
niente! non si era trovato esempio del delitto, 
ma, quel che è più, nè anche prescrizion 
della pena; non avendo stimato la legge di 
provvedere a un caso, che non credè mai 
contingibile tra la nazione, ch’olla intendeva 
di regolare. Ah, Conte, che se in oggi l'aquile 
e le tigri avessero a fare un codice, pense- 
rebbero a prescrivere pena a molto meno ge- 
neri di delitti, che non avevano pensato quei 
buoni anlicbi Svevoni; ma che dico l’aquile e 
le tigri? se i conigli avessero leggi, si Irove-^ 
rebbero bene intrigali i loro criminalisti, so 
oggi o domani tornasse in una conigliera un 
coniglio domestico, che viene alle volte a darci 
spasso Dell anlicaipera del Granduca, di dove 
ri fa fuggir molli, e non, è fatto fuggir da 
nessuno, avendolo la pratica degli uomini 
talmente cavato di coniglio, che la più sfac- 
ciata impertinente bestia non s è mai veduta. 
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Dove si trova per l’amor di Dio memoria 
che in un bosco deli’AnVica si siano incon- 
trali i vestigi di una battaglia di leoni o di 
tigri, come se ne incontrano* di quelle d’uo- 
mini in tutti quei deserti, dove le popola;(ioni 
de’ barbari non hanno altro motivo naturale 
nè altra ragion di stato per farsi la guerra 
che la divei'sità dell’idioma? Ilo letto ancor 
io delle battaglie, che si danno fra loro gli 
elefanti, e so che qualche cosa n’è vero, ser- 
vendomene di testimonio il battersi de’ cani, 
de’ montoni, e de’ turi; ma questi è facile 
l’accorgersi daU’uso della vittoria che si bat- 
ton cacciali da qualche bisogno, che ha line 
e fondo: non si fanno un bisogno inesauribile 
di una pura volontaria ambizione, in somma 
quel bisogno — Si qua tellus erat^fuìvum 
quae milleret aurum^ — Hostis crat ..... 
è querela di uomo solo, senza dubbio di peg- 
gior natura che, non son quelle che i h'ran- 
resi chiamano querele d’AIemanno. 

Questa parola inesaurihile, venutami a caso^ 
mi rimette sul filo del mio discorso, dui 
quale vi parrà che io mi fossi deviato. Di 
sopra ho detto che il veder trasparire di sotto 
tutte le debolezze degli nomini certe eccel- 
lenze affatto inimitabili dagl’irrazionali, mi 
scuopre la pasta dello spirilo umano per 
d’una durezza e d’ima finezza tult’altra da 
quella sin dove può arrivare la loro. Adesso 
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aggiungo che quest’ abisso d’ istinti, cVappe- 
tenze, di genj; questo segreto di distillar da- 
gli oggetti materiali, per via di organi di senso, 
gusti spirituali d'intelletto, e stillarli in un 
modo, che sia mille volte più l’eslralto che 
non è il corpo che si mette a stillare*, que- 
ste spezie di creazioni, o siano generazioni ad 
intra, d’idee, di felicità, di beatitudini,' di 
fruizioni liquefattive; questi trascorsi mentali 
per tutto il visibile e T invisibile, lo sperabile 
e l’insperabile; questa vaghezza di provar 
tutto, d assaggiar di tutto, congiunta a questa 
inesplebililà dopo assorbito tutto; in somma 
questo iniquictum mahnn, qiiud spiritai seni- 
per incunihens inexcogilahilia mcditatur, igi 
fanno raffigurare in questo medesimo spirilo 
un vóto infinito, che non raffiguro in quello 
degl’irrazionali. K, poiché questo vóto o cavo 
infinito c’ è, se è vero l'assioma che Iddio e 
la natura niente fanno io vano, bisognerà an- 
che credere che vi sia un convesso altresi in- 
finito bastante a riempiere questo cavo; che 
però è detto: capacem Dei quidquid Deo 
minus est non implcbit. Udite come il beato 
Giovanni della Croce renile rasione dell’aver 
chiamato caverne profonde i sensi interiori: 
Estas cahernas son las potcncias del alma, 
memoria, entendimienlo j voluntad . Las qua- 
les son tan pro/undas, quanto de grandes 
hienes son capazes pues no se lleiian rnenos, 
Magalotti, Lelt., voL I. 
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que con lo in/ìnlio; Ins qiiules por lo que 
padeccii, quando estan vazias, echamos en 
(dguna mancia de ver, lo qitc gozan j se 
deleytan, quando de su Dios estan llenas; 
pues que por un contrario se dà tuz àio tro. 
Quanto à io primero es de notar que estas 
cahernas de las potencias, quando no estan 
purgadas,j Umpias de loda ajicion de cria- 
tura, no sicnlen cl vazio grande de su pro- 
funda capazidad. Por qua cn està \ida quai- 
qiuer cosdin, ijue a ellas se pegue, basta 
para Icncrìas lari cnibarasadas,j emhclesadas, 
que no sicntan su danno, nj cciten menos sus 
inmensos hicncs, ni conozean su capazidad. 
y es cosa admirahlc que con scr capazes de 
injinitos hicncs baste cl nicnor de ellos a 
cmharasarìas, de mancia que no los piiedan 
peijetainenlc rccibir, basta que de lodo punto 
se vazicn, conio luogo dircrnos. Pero, quando 
estan vazias j linipias, es intolerable la sed 
y lianibrc,)' ansia del sentulo espiri Inai; por 
que, conio son profundos los estomagos de 
estas calici nas, profu ndamcnle penali, por 
que el nianjar ipie eclian inenos, lanihien es 
profundo, que, conio diga, es Dios. Y este 
tali grande sentiinienlo eoinuniiientc acaece, 
hàzia los fines de la ilunnnacion , y pnri/ica- 
cion del alma, aiiles que llegite a itnion per- 
fola, donde ya se salisfazen. Por que, corno 
el apelilo cspirilual està vazio y purgado 
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de loda crìalura^ j aftcion de ella, perdicndu 
el tempie naturai, j està templando a lo di- 
vino, j tiene ya cl vazio dispueslo, jr toda 
via no se le comunica lo divino cn union 
de Dios, llcga el penar de este vazio, y sed 
mas qiie a morir; majormente quando por 
algunos visos o resqìtizios se Ics trasluzc algun 
rajo divino, y no se le comunica. Y estos 
son los, que pcnan con amor impiaciente, 
que no pueden ostar muclio sin rccihir o 
morir. Coerenlemenle alla qual dottrina il 
Tliaulert, seguendo il parere di altri teologi, 
costituisce in questo tutta la siinìglianza del- 
l aniina con Dio: Che, siccome Iddio può 
dare in infinito, così può l’anima ricevere in 
infinito; e, siccome Iddio è onnipotente in 
agire, così l anima è, per così dire, onnipo- 
tente inqiatire: quindi nascer queU’attitudine, 
che ella ha a potersi trasformar con Dio e 
in Dio. Oh vedete con chi mi riduco oggi a 
spacciar la teologia mistica. In fe’ d’uomo da 
bene, che da principio a ogn’allra cosa ho 
pensato;>e da ultimo non mi rido niente meno 
della mia semplicità di quel che siate per ri- 
dervene voi. Orsù divertitevi pure allegra- 
mente alle mie spese. 

Belmunle, a4 marzo, 1682. 
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iX TlPOGlìÀFOJ 


; " -. * ,'^5' jji^pw^éyóh -lejfte^^ ^ritti-dclPAliate Gio- 

*'n/mji^j>mnn?^»lu5gd totoj^ ancor dopo la di, lui 
CT liiortC-;- giaciev^si iìiicdUi pressò ^1 dr lui fratello 6>*^ s 

1^ .< 7 — »< ^ig« Luigi , erede' c depÒiiitariolR^^, non metto 
, ebe; di una- rospicna librcYia , "qos^o^ circostanze 
<—«»<' particol^i mi 'còiidùss(;ro a C^almaggiore,. ove èbbi >«_} 
t; ' còsi occasiòfo^idi riprender© - quelle trattatÌTC ebe 
■ % sijpoterono ultimare vivente l'Autore, , stante 

^ la *di lui renitenza nell’ avventurare in allroi.mano 



0 »-s 

O— r» - 

o— » 


; i propri scrittr y e. stante non meno il. cagionevole i 

stàio di sua salute , clic iK;gli ultimi" anni non 

triammai di recarsi co'medesimi in qnestal;> 
Capitale. — ^ P 

CòrleMmente permessomi dal. Proprietitrip di esa- C , 

> niinarc ^-s^rill r ojedesiinl>'io triscc^i fra essi quelli il 

;.v i_. — 1 niaterie cb©. ^"^ » ‘ 


Tali furepo il 



queste <Iue opc)fe .uji'etiizioné decentev,non solo , 

. ma al lenipó slés|ip anche economica, “avuto così * 

' ri” nà l'ilo al l Oinodo •del l'«I>blico, anziché alla moleo»-s 

de’ jjl:mi*aeritli . CM'qViali , divèrsamente operando^, 

|r^ sarcbbrsf poi ulrt formai* ben altro' cd itóponcntéO^ì-^- 
^ (--^i.'.UUireró di vallimi. ' , a ^ ^ * 

- ;'NelJr’rsprii*ione però della tibimpa de’ primi fogli ( >^ » 

^ *~'*’ isdfl I)IZ 1 Ò?ÌARI 0 , vistovi’ replicate volte citala la (^ 2 — > 
ijrivÒj'iIOA DE’ SINONIMI, deliberai. cbntomporanea- 
' , * '^'*^ > i):cnt.c 'di.prorurai'n^ anche di Manoscritto della me- - ."j 

^!r ' <~<ò< jh sitila , hi altre mani , amichevoli pure e gcntilis- ' g 

sime, esistente/, ed osservato^,’ che, p per sè stcss»,,-t>^» 

<— por la meli tè ezia/tdio dell’illustre Autore, erag^ ^ 1 ' 
^ un’Opera coinè prc|Kiratoria e di!uci(%rtce il DI- . 

,, , < >.'l ON'A RIO .'le»'so, vòlli che fosse prontamèntc irti» (>»:.} 

è^^ /Hcssa ©( pubblicata- in appòsito volùme' j. formante 

[>^j. 

ri. V , T- U^T’M 1 
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